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A Maria Rosaria, ricordando i nostri anni di Urbino

Prefazione

Questo volume vuole offrire un’analisi di alcuni dei fenomeni fonologici che
caratterizzano le varietd romanze parlate in Italia e in Svizzera. Dopo un’introduzione
riguardante gli studi tradizionali sulle varieta dialettali, il primo capitolo definisce il
quadro teorico e concettuale, in base al quale i sistemi linguistici sono visti come parte
della conoscenza del parlante. Sono esaminati alcuni aspetti dell’analisi fonologica ed ¢
discusso il modello che ha guidato 1’analisi e il trattamento dei dati. I fenomeni e i
processi analizzati nei capitoli seguenti comprendono le restrizioni sulle vocali, il
vocalismo tonico, il contrasto fra inventario di posizione aperta e inventario di posizione
chiusa nelle varieta meridionali e settentrionali, la struttura sillabica, ’interazione fra
consonanti e vocali, le metafonie e i processi di armonizzazione vocalica, le restrizioni
sulla distribuzione e sulla combinazione delle consonanti. Alcune semplici elaborazioni
acustiche e statistiche integrano 1’analisi fonologica. I dati presi in considerazione sono
stati ottenuti tramite ricerche e indagini sul campo iniziate negli anni 90 del secolo
scorso, e per alcune aree anche precedentemente. Molti dati sono stati raccolti in
concomitanza con I’elaborazione del lavoro sulla sintassi dei dialetti italiani con M. Rita
Manzini (Manzini e Savoia 2005), a partire dal 2000. Una parte cospicua del materiale
analizzato ¢ frutto di inchieste svolte all’incirca nell’ultimo decennio e molte negli ultimi
anni, specificamente quelle che hanno fornito le realizzazioni a cui ¢ applicata 1’analisi
acustica'.

Sono riconoscente ai miei numerosi informatori, donne e uomini, che con
intelligenza, attenzione e generosita hanno fornito i materiali linguistici, le risposte e i
giudizi nativi che hanno reso possibili le mie inchieste e le analisi che ne sono scaturite.
Sono anche in debito con i tanti studiosi, colleghi e amici, che in maniere diverse mi
hanno aiutato. Con molti di loro, nel corso del tempo, ho avuto modo di discutere delle
mie ricerche; in particolare, ho potuto far tesoro delle osservazioni e delle considerazioni
che, anche indirettamente, mi hanno offerto in merito ai fenomeni indagati e a questioni
metodologiche e teoriche. Per tutto cio desidero ringraziare, fra gli altri Franco Altimari,

" In particolare, ho raccolto e integrato recentemente i materiali relativi alla distribuzione sillabica
del vocalismo tonico nei dialetti del nord e del sud in 2, quelli sulle varieta romance in 3, quelli
relativi alle armonie, alle metafonie e alle propagazioni, in 4, in 5 e in 6, che si ricongiungono a
quelli raccolti durante le ampie ricerche svolte su questi fenomeni a partire dalla fine degli anni
’80. In generale i dati discussi in 7, 8 e 9 sono basati su una serie di ricerche iniziate piu di dieci
anni fa e che arrivano fino a questi ultimi anni.
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Elvira Assenza, Laura Bafile, Giancarlo Breschi, Elisabetta Carpitelli, Lorenzo Coveri,
Paolo De Simonis, Franck Flori¢i¢, Temistocle Franceschi, Luciano Giannelli, Mirko
Grimaldi, John Harris, Gabriele Iannaccaro, Martin Maiden, Maria Rita Manzini,
Giovanna Marotta, Stella Medori, Lucia Molinu, Luigi Rizzi, Giovanni Ruffino, Alfredo
Stussi, Maria Rosaria Tosco, John Trumper, Mario Vayra.

Voglio ricordare i miei professori, Giovanni Nencioni e Gabriella Giacomelli, che
incoraggiarono i miei interessi per la ricerca linguistica, e i cari amici e ottimi studiosi,
Gastone Venturelli e Alberto Zamboni, coi quali ho piu volte discusso dei miei dati e dei
diversi aspetti delle mie indagini. Il bravissimo Romano Broggini, grande conoscitore dei
dialetti lombardo-alpini, mi ha dato preziose indicazioni e suggerimenti sulle varieta del
Canton Ticino e del territorio intorno al Lago Maggiore.

Ringrazio Franco Altimari per avermi piu volte ospitato presso il Dipartimento di
Linguistica dell’Universita della Calabria, aiutandomi in maniera consistente nello
svolgimento delle mie ricerche. Devo, infine, a Giovanna Marotta i preziosi commenti ad
una prima parziale versione di questo lavoro.

Naturalmente le scelte operate e la descrizione e 1’analisi dei dati sono
interamente responsabilita dell’autore.

Le ricerche alla base di questo libro sono state finanziate sia con fondi di Ateneo (ex
60%), sia con Programmi di Ricerca di Interesse Nazionale del MURST/ MIUR, cio¢ Per
una cartografia strutturale delle configurazioni sintattiche: microvariazione nei dialetti
italiani (1997-1999), La cartografia strutturale delle configurazioni sintattiche e le sue
interfacce con la fonologia e la semantica. Parametri morfosintattici e fonosintattici
(1999-2001), Categorie linguistiche: Categorie di flessione nominale e verbale
(Accordo, Aspetto); Nome e Verbo (2001-2003), [ sistemi linguistici ‘speciali’
(apprendimento, disturbi) e la variazione tra i sistemi linguistici ‘normali’. Categorie
funzionali del nome e del verbo (2003-2005), Strutture gerarchiche e ricorsivita nelle
lingue naturali (2005-2007), Morfosintassi e lessico: Categorie della flessione nominale
e verbale (2007-2009).



1. ASPETTI GENERALI

Le numerose indagini che ho svolto nel corso degli anni hanno fornito un ampio e
variegato insieme di materiali fonologici su cui si fondano le descrizioni e le analisi
contenute in queste pagine. In realta, i dati non sono solo un oggetto passivo, su cui
applicare metodi e procedimenti descrittivi, ma suggeriscono essi stessi schemi
interpretativi, in maniera spesso indipendente e innovativa rispetto agli approcci pil
consolidati. L’indagine diretta tiene conto infatti esplicitamente della conoscenza
linguistica di singoli parlanti, eventualmente confrontata con quella di altri parlanti nativi.
In questo senso persegue un’ipotesi di lavoro che ¢ stata sempre problematica per gli
approcci storici e sociolinguistici, per cui cio che il linguista indaga ¢ la grammatica
mentale del parlante. Cio spiega I’emergere della parziale variabilita dei dati.

I materiali raccolti riguardano varietd (dialetti) tradizionalmente assegnate a
gruppi diversi, specificamente i dialetti italiani, i dialetti friulani, i dialetti occitani, i
dialetti sardi e quelli romanci. All’interno di queste aree sono state individuate ulteriori
suddivisioni fondate su caratteristiche fonetiche, morfo-sintattiche o lessicali. Ad
esempio, nel caso dei dialetti italiani propriamente detti sono generalmente distinte le
varieta settentrionali da quelle toscane e centro-meridionali, a loro volta articolate in
sotto-gruppi (cf. sotto). Criteri dello stesso tipo sono utilizzati per separare i dialetti sardi
di tipo logudorese da quelli di tipo campidanese, le varieta romance della Sopraselva da
quelle dell’Engadina, etc. Non vogliamo entrare nelle questioni descrittive e storico-
ricostruttive sottese a queste classificazioni; notiamo solo che hanno il merito di
individuare rapporti e differenze, almeno superficiali, comunque spesso intuitive e
associate alla percezione delle comunita.

Vi ¢ un’altra maniera di avvicinarsi ai dati linguistici, pil adeguata oltre che pit
interessante, che ha come obiettivo I’interpretazione dei dati all’interno di un quadro
teorico. In questa prospettiva i fenomeni linguistici, nel nostro caso fonologici, sono
indagati per le loro caratteristiche intrinseche, e vengono spiegati sulla base di ipotesi e
dispositivi teorici di carattere generale. Questo permette anche di superare la separazione
artificiosa fra tipologie di fenomeni simili, come nel caso degli approcci areali e
geolinguistici, introdotta dal ricorso a fattori esterni, storici e geografici. Emergono al
contrario corrispondenze e somiglianze basate sui meccanismi fonologici implicati dal
modello teorico. Piu in generale, poter confrontare e analizzare un ampio insieme di
fenomeni fonologici fornisce un’importante evidenza alla riflessione teorica. Di
conseguenza, i materiali raccolti in una vasta area che include molti diversi gruppi di
varieta linguistiche concorrono ad arricchire I’analisi dei fenomeni fonologici che
modellano i sistemi romanzi, collocandola all’interno di un quadro teorico generale.

1.1. La classificazione dei dialetti
Una suddivisione delle varieta italiane & prospettata nel De vulgari eloquentia, che come

¢ noto mira a caratterizzare il volgare illustre (Mengaldo 1968). Nel primo libro Dante
offre un quadro dei dialetti italiani, illustrati per mezzo di brevi esempi, e distingue



8 | DIALETTI ITAUANI. SISTEMI E PROCESSI FONOLOGICI NELLE VARIETA ITAUANE E ROMANCE

quattordici varieta maggiori accanto ad un numero imprecisabile di varieta minori: (De
V.E. 1, x, 8-9):

8. In utroque quidem duorum laterum, et hiis que secuntur ad ea, lingue hominum variantur: ut
lingua Siculorum cum Apulis, Apulorum cum Romanis, Romanorum cum Spoletanis, horum cum
Tuscis, Tuscorum cum Ianuensibus, Ianuensium cum Sardis; nec non Calabrorum cum
Anconitanis, horum cum Romandiolis, Romandiolorum cum Lombardis, Lombardorum curn
Trivisianis et Venetis, horum cum Aquilegiensibus, et istorum cum Ystrianis. ... 9. Quare ad minus
xiiii vulgaribus sola videtur Ytalia variari. Que adhuc omnia vulgaria in sese variantur, ut puta in
Tuscia Senenses et Aretini, in Lombardia Ferrarenses et Placentini; nec non in eadem civitate
aliqualem variationem perpendimus, ... Quapropter, si primas et secundarias et subsecundarias
vulgaris Ytalie variationes calcolare velimus, et in hoc minimo mundi angulo non solum ad
millenam loquele variationem venire contigerit, sed etiam ad magis ultra'.

Nel settecento compaiono tentativi di una classificazione piu strutturata dei dialetti
italiani, come quello di Saverio Bettinelli (Bettinelli 1976[1775]) nel Risorgimento
d'Italia negli studi, nelle arti e ne' costumi dopo il Mille. 1l capitolo intitolato Lingua (cf.
Marazzini 1989) disegna un quadro della formazione dell'italiano e dei dialetti italiani a
partire dal latino, e li suddivide tenendo conto di criteri etnici e geografici:

Stabilita cosi 1'epoca della lingua universale d'Italia veniamo alle particolari di lei formazioni e
fattezze ne' vari popoli italiani che la parlarono, cioe a' dialetti italiani [...] Trovasi nell'ltalia una
qualche verisimile partizione di questi dialetti concordi alle nazioni pitt dominanti in varie parti. L.
Pitl greco ¢ il genio e 'accento all'oriental mare e alle spiagge di Venezia, Sicilia, Napoli, Puglia,
Calabria. II. Piu gallico o celtico e all'occidente e lungo 1'alpi verso Francia e Germania e sotto
I'Appennino e verso il Po da Ponente, Genovesato, Piemonte, Friuli piu alto, Milanese,
Bergamasco, Bresciano, Cremonese, Piacentino, Modenese, Bolognese, Romagnolo. III. Piu
asiatico de' Reti e Veneti o Eneti antichi, dal Trentino, basso Friuli, Trevisano, Padovano,
Vicentino, Veronese, Adriano, Ferrarese, Mantovano. IV. Piu Etrusco ed Italo primitivo il
Toscano, Romano, Spoletano, Orvietano, ulterior Marca ec. Ma si rifletta che secondo la vicinanza
e comunicazione maggiore i confini sono confusi. Cosi Mantova e Ferrara un po' galliche piu
dell'altre [...] Anzi l'isola stessa da un canto ha l'accento spagnuolo, dall'altro francese, dall'altro
italiano, come si trova in Sicilia e Sardegna [...] (p.377-378).

! 1 linguaggi degli uomini di entrambi i lati d’Italia, e delle regioni che ad essi si aggiungono,

variano fra loro: per esempio, ¢ diverso il linguaggio dei Siciliani e degli Apuli, quello degli Apuli
e dei Romani, quello dei Romani e degli abitanti di Spoleto, quello di questi ultimi e dei Toscani,
quello dei Toscani e dei Genovesi, quello dei Genovesi e dei Sardi; e ancora quello dei Calabri e
degli Anconitani, quello degli Anconitani e dei Romagnoli, quello dei Romagnoli e dei Lombardi,
quello dei Lombardi e quello dei Veneziani e dei Trevigiani, quello di questi ultimi e quello della
gente di Aquileia, quello degli abitanti di Aquileia e degli Istriani... La sola Italia appare dunque
differenziata in almeno quattordici volgari. Ora anche questi volgari variano a loro volta, come per
esempio i Senesi e gli Aretini in Toscana, I Ferraresi e i Piacentini in Lombardia; abbiamo inoltre
notato che nella stessa citta esiste un certo mutamento... Pertanto se volessimo contare le prime,
seconde e ulteriori variazioni del volgare d’Italia, anche in questo piccolissimo angolo del mondo
ci toccherebbe di giungere non solo a mille, ma anche a un numero maggiore di varieta
linguistiche. (traduzione tratta da Mengaldo 1968)
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Le classificazioni settecentesche, pur ispirandosi alle riflessioni storiche e teoriche dei
filosofi del linguaggio illuministi, cominciano a disporre di una base empirica piit ampia e
solida. E in questo periodo di transizione verso la linguistica storico-comparativa del
primo ottocento che la descrizione linguistica trova uno sbocco tipico nelle grandi
raccolte di dati e di testi (Morpurgo Davies 1994). Le opere che offrono specimina di
lingue assolvono a un comparativismo rudimentale, come il Catalogo delle lingue conos-
ciute e notizia della loro affinita et diversita (1784) e il Saggio pratico delle lingue
(1787) del gesuita spagnolo Lorenzo Hervas y Panduro (1735-1809), la rassegna voluta
da Caterina II e curata dal naturalista tedesco Peter Simon Pallas (1741-1811) Linguarum
totius orbis vocabularia comparativa Augustissimae cura collecta (1786-1789), il
Mithridates oder allgemeine Sprachenkunde (1806-1817) iniziato da Johann Christoph
Adelung (1732-1806) e terminato dal Vater, l'Atlas ethnographique du globe (1826) di
Balbi. Queste raccolte di dati implicano e convalidano la classificazione delle lingue
indagate. Per quanto riguarda le varieta romanze un esempio interessante ¢ la
sistemazione proposta nel Catalogo delle lingue conosciute e notizia della loro affinita e
diversita (1784) da Hervas y Panduro, riportata qui di seguito:

La lingua Latina...¢ matrice de' famosi dialetti Francese, Spagnuolo, Portoghese ed Italiano...Oltre
i quattro mentovati dialetti latini (co' quali convengono altri meno principali, come il Gallego,
Catalano, e Valenzano nella Spagna, il Piemontese, Genovese, Veneziano, Bolognese, Calabrese,
&c nell'Ttalia, il Provenzale nella Francia &c.) c'¢ il linguaggio Walako, o Moldavo, il quale &
dialetto immediato della lingua Latina. (pp. 179-180).

Nel Saggio pratico delle lingue (1787) Hervas y Panduro inserisce il gruppo denominato
Dialetti latini, a cui assegna accanto al latino tutte le varieta romanze. Per ciascuna di
esse offre la traduzione del ‘Padre nostro’, secondo il modello delle altre raccolte
documentarie contemporanee. Per quanto riguarda il dominio italiano Hervas elenca i
dialetti seguenti (Hervas y Panduro 1787: 211 e sgg.):

Dialetti Latini ....

271.Veneziana Pare nostro, che si nel zielo: sia santifica el nome tuo

272.0nsarnone Padri nes, che sei ne' cieli: cas sia santificau tuo nom

273.Forlivese Nost Pea, ch'a si in cil: che si santificea e vost non

274.Bolognese Pader noster, ch' si in cil: si pur santifica al voster nom

275.Genovese Poe nostro, che sei nei ze: u vostro nome seja santificao

276.Piemontese Padre nost, ch' t' ses in siel: santifica sia I'to nom

277.Sarda civile Pare nostru, qui istas in sos quelos: siat sanctificadu st nomine tuo
278.Sarda volgare Babbu nostru, sughale ses in sos chelus: santufiada st nomine tuo
279.Sarda rustica Babbu nostro, qui estas in sos chelus: sanctificadu sia su nomine tuo
280.Siciliana Patri nostru, chi stai in celu: sia santificatu lu to nomu

281.Dial. Piazese Siciliano Patri nostr ki stai in cielu: sia santificat lu to nom
282.Retica comune Pap noass tu quel chi esch in ils tschels: fatt saingk vennga ilg teis
nuom

283.Retica Roumantscha Bap nos, che est n'ils tschels: fat sanct vegna teis nom....
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La retica comune... si usa da' Grigioni, fra i quali vi ¢ un dialetto da loro chiamato
Roumantsch, che... si crede essere misto de' linguaggj Retico, Piemontese, Provenzale, e
Catalano

La moderna dialettologia romanza ha origine con la Grammatik der romanischen
Sprachen (1836-1843) del filologo tedesco Friedrich Diez. Diez classifica i fenomeni
linguistici dei dialetti di area romanza usando lo schema storico-ricostruttivo che
caratterizza I’indagine linguistica nel corso dell’800 e in particolare la linguistica
indoeuropea. Acquista quindi consistenza scientifica, una volta per tutte, la diretta
relazione genealogica che lega qualsiasi varieta dialettale romanza con la lingua madre, il
latino. Questo schema viene elaborato nel lavoro dialettologico del linguista italiano
Graziadio Isaia Ascoli, che applica ai dati dialettali un insieme di criteri strettamente
etimologici ed evolutivi. In altre parole, I’organizzazione interna dei sistemi dialettali ¢
studiata e analizzata sulla base delle corrispondenze fonetiche e morfo-lessicali con la
lingua madre. Inoltre i dialetti sono raggruppati e classificati tenendo conto delle
reciproche somiglianze fonetiche, morfosintattiche o lessicali.

(1) (da Tagliavini 1964: 337)

Di per sé, il modo naturale di esistere delle varieta linguistiche su un territorio
non prevede salti netti, salvo che non siano intervenuti fattori extralinguistici a creare
discontinuita come ad esempio 1’imposizione di un confine nazionale e la diffusione di
varieta nazionali standardizzate. Tuttavia 1’approccio tradizionale prevalente ai dati
dialettali ha mirato a fissare la distribuzione areale degli elementi linguistici e
I’individuazione di gruppi dialettali nei termini di una lista di forme linguistiche,
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tipicamente le risposte a un questionario. I dati vengono messi in rapporto a fattori
extralinguistici, quali la diffusione all’interno di un’area geografica, la presenza di
parlanti in un certo contesto fisico e eventualmente I’ esistenza di restrizioni di tipo socio-
economico (tipologia lavorativa, etc.).

Questo modello ispira la rappresentazione cartografica dei dati ottenuti per mezzo
di inchieste sul campo. Per quanto riguarda i dialetti di area italiana la prima opera di
questo tipo ¢ lo Sprach- und Sachatlas Italiens und der Siidschweiz (pubblicato in 8
volumi dal 1928 al 1940). L’AIS, fu curato dai due studiosi svizzeri Karl Jaberg e Jakob
Jud, allievi di Jules Gilliéron, l’ideatore dell’Atlas linguistique de la France.
Quest’ultimo, pubblicato a Parigi dal 1902 al 1910, fu il modello degli atlanti successivi
(cf. Tagliavini 1970°, Massobrio 1990). II trattamento cartografico dei dati suggerisce
confini linguistici, isoglosse, che separano aree con esiti diversi. In base a questa
prospettiva, usualmente si distinguono i dialetti settentrionali, quelli centrali, inclusi i
dialetti della Corsica, e quelli centro-meridionali, incluse le varietd siciliane. Nelle
classificazioni tradizionali, che come abbiamo visto combinano criteri etimologici e
criteri geopolitici, i dialetti sardi propriamente detti (cioe quelli ad esclusione delle
varieta parlate in Gallura), quelli friulani, ladini, occitani e valdostani, sono trattati come
gruppi a sé stanti.

La figura in (1) fornisce una rappresentazione schematica della distribuzione
areale delle varieta dialettali parlate nella penisola italiana. In (1) le grandi ripartizioni
dialettali sono rappresentate da differenze nella sfumatura del grigio e della disposizione
delle righe. Le varieta alloglotte (dovute a processi di colonizzazione a partire da domini
di lingua diversa) e allogene (dovute a spostamenti interni al dominio dialettale italiano)
sono indicate dalle iniziali dei rispettivi glottonimi. Nella figura in (2) & riportata la
cartina tratta da Tagliavini (1964: 405).

(2) (da Tagliavini 1964: 405)
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(2) riproduce le principali isoglosse che separano le varieta del nord dalle varieta centrali
e queste ultime da quelle meridionali. La cartina tiene conto di alcuni fenomeni fonetici,
morfo-sintattici e lessicali che permettono di stabilire ampie aggregazioni dialettali:
sonorizzazione intervocalica e caduta delle vocali finali nei dialetti settentrionali,
metafonia e sonorizzazione dopo nasale nei dialetti centro-meridionali, enclisi del
possessivo sui nomi di parentela e uso di tenere nei dialetti meridionali, tipi lessicali. I
dialetti del nord sono contraddistinti dalla lenizione (sonorizzazione e indebolimento)
delle ostruenti intervocaliche, come in ortiga, rispetto al toscano ortica, dalla
degeminazione delle antiche geminate, come in spala in confronto a spalla, etc.
Similmente, i dialetti meridionali presentano I’esito cossa invece di coscia del toscano, la
sonorizzazione delle sorde dopo nasale, come in mondone invece di montone, la
metafonia con dittongo, del tipo dienti in corrispondenza del toscano denti, etc.

Gli approcci descrittivi tradizionali hanno per proprio oggetto la lingua intesa
come una collezione di dati linguistici, cio¢ di espressioni linguistiche prodotte nello
scambio comunicativo, classificate in termini storico-etimologici, funzionali o socio-
stilistici. La rappresentazione geografica e lo schema etimologico hanno cosi I’effetto di
spezzettare il comportamento linguistico dei parlanti in un insieme di contenitori separati,
i singoli dialetti, associati a raggruppamenti corrispondenti a percezioni di tipo ideologico
(dialetti/ lingua) e psicologico (coscienza linguistica del parlante). I modelli descrittivi
interamente basati su dati esterni sono minati da un problema concettuale che rende
inadeguate le classificazioni proposte. La variabilita delle produzioni verbali impedisce
infatti di individuare sistemi linguistici uniformi per tutti i parlanti in un determinato
momento di tempo (Weinreich, Labov, Herzog 1977 [1968]). In questo senso, le nozioni
di lingua/ dialetto in quanto identificabili tramite collezioni di dati hanno un’intrinseca
debolezza dal punto di vista teorico. Resta inoltre oscurata I’altra questione, gia
chiaramente presente agli inizi della linguistica moderna, per cui le risposte dei parlanti
rinviano a sistemi di conoscenza, a grammatiche mentali.

1.2. Dialetti e variazione linguistica

Esaminare i fenomeni dialettali significa affrontare 1’analisi della variazione linguistica,
cio¢ una delle questioni fondanti della riflessione linguistica, nel passato come nel
presente. Nella dialettologia tradizionale la variazione dialettale ¢ vista come il riflesso
della distribuzione geografica dei parlanti e, a seguito dell’affermarsi della prospettiva
sociolinguistica, come il risultato di forze e distinzioni socio-economiche. Vedere nei
meccanismi esterni la causa primaria della variazione appare pero limitante, in quanto le
differenze linguistiche e la variazione sono il risultato di fenomeni radicati nelle capacita
cognitive che governano il linguaggio, come i meccanismi dell’acquisizione e il
bilinguismo. La prospettiva mentalista, alla quale ci richiamiamo in questo libro, permette
di rendere conto della variazione all’interno di un quadro teorico. Infatti, possiamo
pensare che al di sotto di differenze superficiali tutte le lingue riflettono uno stesso
insieme di principi corrispondenti ad una stessa base cognitiva (facolta di linguaggio). La
stessa opposizione terminologica lingua/ dialetto riflette una valutazione di tipo socio-
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culturale e implica una distinzione relativa al diverso impiego di varieta linguistiche con
diversa funzione in condizioni di bilinguismo e diglossia. Dal punto di vista di una teoria
del linguaggio, sia le varieta letterarie, standard, etc., che chiamiamo lingue, sia le varieta
non standard, che chiamiamo dialetti, corrispondono a grammatiche mentali dello stesso
tipo, costruite a partire dallo stesso insieme di principi universali. Ogni lingua naturale
corrisponde cio¢ a un sistema mentale di conoscenza dello stesso tipo (Lingua-I(nterna)),
che immagazzina informazioni riguardo al suono, al significato e all’organizzazione
strutturale (Chomsky 2000a,b, 2004). Assumere una facolta di linguaggio geneticamente
determinata suggerisce che:

[...] the diversity and complexity can be no more than superficial appearance [...] the search for
explanatory adequacy requires that language structure must be invariant. (Chomsky 2000b:7)

La variazione quindi non ¢ arbitraria ma, come nota Chomsky (2000a,b), riflette i limiti
imposti dalla nostra facolta di linguaggio, specificamente dal sistema concettuale e dal
sistema fonologico. E naturale vedervi il risultato dell’interazione di un sistema
grammaticale/ concettuale universale e innato con le proprieta semantiche e fonetiche
degli elementi lessicali, apprese dal parlante per ciascuna lingua (Chomsky 1995,
2000a,b). Dipendera, in ultima analisi, dalla maniera in cui gli elementi lessicali e i
formativi flessionali di una lingua introducono le categorie concettuali su cui & costruita
la computazione sintattica:

The I-language consists of a computational procedure and a lexicon. The lexicon is a collection of
items, each a complex of properties (called “features”), such as the property “bilabial stop” or
“artifact” ... There is reason to believe that the computational system is invariant, virtually. There
is some variation at the parts closely related to perception and articulation; ... That aside, language
variation appears to reside in the lexicon. ... The linkage of concept and sound can be acquired on
minimal evidence, so variation here is not surprising. However the possible sounds are narrowly
constrained, and the concepts may be virtually fixed ... Beyond such factors, variation may be
limited to formal aspects of the language — case of nouns, verbal inflection, and so on. (Chomsky
2000a: 120)

L’emergere della variazione dipende da fattori percettivi e interpretativi di interfaccia tra
le proprieta intrinseche del linguaggio (Lingua-Interna), e i sistemi concettuale e senso-
motorio che le rendono accessibili. Il meccanismo di acquisizione e la mescolanza
linguistica rappresentano la cerniera che correla le proprieta linguistiche universali,
fissate dalla facolta di linguaggio, alla variazione lessicale. In particolare, poiché non
accede che parzialmente all’informazione strutturata nella lingua a cui & esposto, il
bambino puo applicare soluzioni diverse da quelle della grammatica adulta anche se
ugualmente previste/ammesse dalla facolta di linguaggio (Savoia e Manzini 2007,
Manzini e Savoia 2008, 2011a,b). Naturalmente, il cambiamento e la variazione
linguistica si associano anche all’uso linguistico dei parlanti adulti. 1 vari tipi di
mescolanza linguistica creano condizioni nelle quali i processi interpretativi degli
enunciati e il riconoscimento e la produzione dei suoni possono forzare Ila
rideterminazione delle proprieta semantiche o fonologiche degli elementi lessicali. Un
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ruolo cruciale pud dipendere dai prestiti e dalle neoformazioni lessicali, introdotte dai
parlanti quando sostituiscono il lessico di L1 con le forme di L2 (Matras 2000).
Analogamente, il processo interpretativo puo avere I’effetto di favorire o fissare nuove
letture lessicali (Slobin 2002). In sintesi, le caratteristiche morfo-lessicali di una lingua
hanno la conseguenza di determinare un certo tipo di organizzazione sintattica e
fonologica, a cui corrispondono le differenze da sempre osservate nelle lingue.

I diversi approcci all’evoluzione cognitiva dell’'uomo, all’emergere del
linguaggio e alla variazione linguistica (Hauser, Chomsky e Fitch 2002, Jackendoft 2002,
2009, Pinker e Jackendoff 2005, Nichols 1992, Mayers-Scotton 1992) implicano che le
lingue antiche e le lingue attualmente parlate dipendano da uno stesso insieme di dispo-
sitivi cognitivi e fisici. In una prospettiva di tipologia comparativa, Nichols (1992)
conclude che

No evidence of anything like speciation has been found in this or any other typological work [...]
Languages from typologically very different areas have the same latent structural potential [...] In
summary, this survey has uncovered no evidence that human language in general has changed
since the earliest stage recoverable by the method used here There is simply diversity, distributed
geographically. (Nichols 1992: 277)

Cio vale sia per le lingue anche solo approssimativamente ricostruibili tramite 1’analisi
comparativa, sia per le lingue non piu parlate ma documentate, sia per quelle
contemporanee con parlanti nativi viventi. Se la base fisio-biologica del linguaggio ¢ la
stessa sia per le lingue antiche che per le lingue attualmente parlate, ne deriva che i
fenomeni di cambiamento e differenziazione del passato devono essere spiegati negli
stessi termini validi per la differenziazione attualmente osservabile - tesi dell’uniformita
(Labov 1994, Chomsky 2004). Come nota Labov (1994), questo presupposto ¢ alla base
di qualsiasi tentativo di comprendere i meccanismi di cambiamento.

Il concentrarsi di forti differenze linguistiche in un particolare territorio, come nel
caso delle varieta di area italiana, pone questioni interessanti sia dal punto di vista
storico-ricostruttivo sia dal punto di vista descrittivo e teorico. Nichols (1992) ritiene che
le ‘zone residuali’, cioe aree ad alta concentrazione di differenze linguistiche, almeno in
parte non influenzate o non imparentate con le lingue di ampia diffusione, come ’area del
Caucaso o la penisola balcanica, rappresentino un ‘microcosmo’ della differenziazione
linguistica possibile. Al pari di queste situazioni, anche il quadro della variazione
dialettale italiana richiama alcuni dei tratti tipici che Nichols (1992: 21) attribuisce alle
‘zone residuali’, come I’“alta diversita strutturale’, la mancanza di processi apprezzabili
di ‘diffusione’ e di ‘chiari centri di innovazione’ pur in presenza di ‘chiari tratti areali’,
bilinguismo e multilinguismo come strumento di comunicazione tra comunita diverse:

[...] the existence of internal diversity and its actual profile are stable and obviously vary natural
situations. Diversity of a particular kind may even be regarded as the state to which a group of
languages will naturally revert if left undisturbed, [...] Spread zones, in contrast, are typically
highly divergent from one another, but each is internally quite homogeneous [...] Just which
language spreads in a spread zone is a matter of historical accident, and this historical accident can
distort the statistical distribution of linguistic types in an area [...]. (Nichols 1992: 23)
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Come vedremo nei capitoli seguenti, condizioni di micro-variazione come quelle attestate
dai fenomeni dialettali italiani confermano I’idea che la variazione linguistica spontanea
riflette restrizioni e proprieta intrinseche della facoltd cognitiva specializzata per il
linguaggio. In altre parole, la variazione linguistica non dipende da restrizioni funzionali
o esterne, ma ¢ la naturale maniera di attuarsi dei dispositivi cognitivi che costituiscono la
facolta umana di linguaggio.

Ci possiamo domandare, in conclusione, quale intuizione profonda & sottesa alla
ricerca dialettale. Quello che ha sempre colpito gli studiosi ¢ probabilmente la
compresenza di molte differenze linguistiche in un determinato territorio. I vari tipi di
descrizione hanno comunque cercato di rendere conto di tale variazione complessa.
Questa ¢ in effetti la questione fondamentale che pone la compresenza di tante diverse
varieta linguistiche fra di loro collegate geneticamente, visto che tutti i dialetti italiani
rappresentano evoluzioni del latino parlato. Quindi, lo studio dei dialetti italiani &
importante proprio da un punto di vista teorico, in quanto forniscono un esempio di
variazione linguistica sottile e sistematica. In questo senso 1’analisi della differenziazione
dialettale si colloca all’interno di un quadro teorico, al quale fornisce un’importante
evidenza di micro-variazione fonologica, morfosintattica e lessicale. Ci accorgiamo che
vi sono proprieta fonologiche e morfosintattiche che emergono con distribuzione
indipendente rispetto alla vicinanza geografica, confermando 1’idea che la variazione
dialettale sia il normale tipo di variazione linguistica correlata alle restrizioni e ai principi
della facolta di linguaggio (Manzini e Savoia 2005, 2008, Savoia e Carpitelli 2008). Al di
sotto delle differenze tradizionalmente concepite come il risultato della distribuzione
geografica, le proprieta strutturali rinviano a potenzialita implicite nel sistema di principi
e strutture fissato dalla facolta di linguaggio.

1.2.1. Proprieta fonetiche delle varieta dialettali in una prospettiva storico-
descrittiva

Esaminiamo in maniera sintetica un insieme di fenomeni fonologici usualmente trattati
come criteri rilevanti per la loro classificazione. Un esempio ¢ fornito dall’evoluzione
delle vocali latine nelle diverse aree. Il sistema vocalico del latino distingue vocali brevi e
le differenze di durata e hanno sviluppato un sistema interamente basato su differenze di
timbro, cioe¢ di grado di apertura. Se consideriamo l’inventario delle vocali toniche,
vediamo che vi € un primo sistema fondamentale, che interessa le varieta italiane
settentrionali e centro-meridionali, quelle della Francia, dei Grigioni e della penisola
iberica. In questo sistema, chiamato sistema del latino volgare, esemplificato qui in (3)
dall’italiano letterario di tipo toscano, troviamo le corrispondenze seguenti - gli esempi
trascurano gli esiti di @ @ che non presentano differenze nella loro evoluzione:

3) 1 i g a ) 0
| AN | A | A
i 0

& —cl
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vinu  ['vino] vino cridu ['krudo] crudo
pira  ['pera] pera kriice ['krotfe] croce
créedo ['kredo] credo voce ['votfe] voce

vétulu ['vekkjo] vecchio oculu  ['okkjo] occhio

Nelle varieta della parte piu meridionale dell’Italia, cio¢ nella Calabria centro-
meridionale e nella Sicilia, vale un altro tipo di corrispondenze, in cui 7 7 é confluiscono
in uno stesso esito [i] e analogamente le vocali posteriori o # # nello stesso esito [u],
come negli esempi siciliani di Donnalucata in (4):

@) Donnalucata

vinu ['vinu] vino cridu ['kruru] crudo
nive  ['nivi] neve krice ['krufi] croce
crédo ['kriru] credo sole  ['suli] sole
vétulu ['viaccu] vecchio oculu ['waccu] occhio
vétula ['vecca] vecchia rota  ['rota] ruota

Nelle varieta sarde, escluse quelle galluresi, sassaresi e quelle di origine ligure e catalana
parlate in Sardegna, emerge una sistemazione in cui 7 7 e # # confluiscono rispettivamente
in [i] e [u], mentre le vocali medie € ¢ e 0 o confluiscono nelle vocali medie
corrispondenti. Queste ultime si realizzano come medio-alte [e o] se seguite da una
vocale alta [i u] e come medio-basse [€ o] negli altri contesti, come illustrato in (5) con
esempi di Siniscola:

) Siniscola

filiu ['iddzu] figlio cridu ['kru] crudo
piske ['piske] pesce crice ['rukke] croce
crédo ['kredo] credo voce ['okke] voce
acétu [a'kettu] aceto sole  ['sole] sole
vétulu ['ettsu] vecchio oculu ['okru] occhio
vétula ['ettsa] vecchia oculos ['okrozo] occhi

Questo vocalismo caratterizza anche le varieta della regione di confine fra Lucania e
Calabria, identificata in letteratura come ‘zona Lausberg’, dal nome dello studioso che
per primo documento questa particolare situazione (cf. Rohlfs 1966[1949], Savoia 1997).
1l tratto essenziale del vocalismo tonico dei dialetti di questa zona ¢ la separazione degli
esitidi77eu i da quellidi € € e 6 9, come si vede dai dati di Albidona (Cosenza) in (6).

(6) Albidona
rid(e)o ['ri:ra] (io) rido cridu ['kru:da] crudo
video ['vi:09] vedo niice ['nu:tfa] noce/i
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créedo ['kre:09] (io) credo sole  ['so:lo] sole
mél(e) ['me:1o] miele cor(e) ['ko:ra] cuore

Le varieta settentrionali di area centro-occidentale hanno modificato il sistema di base,
simile a quello toscano. In particolare hanno I’esito [y] in corrispondenza di i, la vocale
anteriore arrotondata di tipo [o] in corrispondenza di 0, generalmente in sillaba aperta, e
[u] in corrispondenza di o # originari. I dati in (7) illustrano la situazione del dialetto
lombardo di Castiglione d’Adda.

@) Castiglione d’Adda

1 [vi:n] vino i ['lyna] luna

i ['newa] neve 0 ['nu:za] noce

e [a'ze:d] aceto, ['me:z3] mese u [vu:za] voce, [su:l] sole

& [su'rela] sorella 0 ['neva) nuova, ['ed3d] occhio/i
[

['ved3za] vecchia, [pe] piede 'dormi] (io) dormo

Come osserva Rohlfs (1966 [1949]), questi esiti sono stati spiegati con 1’esistenza di
metafonia nelle antiche varieta settentrionali; inoltre, [@] viene spesso visto come il
risultato di un dittongo, peraltro ancora attestato in alcune varieta liguri e piemontesi.

Nei dialetti di area italiana i processi che interessano le vocali possono essere
ricondotti a due tipi principali, assimilazioni e, relativamente alle sole sillabe non
accentate, processi di indebolimento. I processi di assimilazione includono le metafonie e
le armonie’. Le vocali deboli, cio¢ atone, presentano fenomeni di neutralizzazione,
centralizzazione o assimilazione alla vocale dominante. Entrambi i processi mettono in
gioco la relazione fra vocale accentata e vocali atone all'interno del dominio prosodico
della vocale tonica (la parola o un dominio allargato, ad es. il gruppo clitico), come
indicato qui di seguito:

* Nella letteratura sulle assimilazioni vocaliche, i fenomeni di armonizzazione vengono classificati
sulla base della direzione del processo di assimilazione, da destra a sinistra o da sinistra a destra.
Infatti, usualmente le metafonie, in cui ¢ la vocale postonica che influenza la vocale tonica (destra-
sinistra), sono distinte dalle armonie propriamente dette, in cui ¢ la vocale tonica o comunque la
vocale della base lessicale che influenza la vocale del suffisso flessivo o seguente (sinistra-destra).
In realta sono noti processi di armonia, come quelli studiati da Archangeli e Pulleyblank (1989,
1994) per lo yoruba e da Hyman (1988) per 1’esimbi (entrambe lingue della famiglia Niger-
Congo), nei quali la diffusione dei tratti rilevanti ¢ da destra verso sinistra. La generalizzazione piu
precisa sembra riguardare la posizione reciproca della base lessicale e degli affissi. Infatti,
I’orientamento destra-sinistra dell’armonia nelle lingue africane appena citate puo essere connesso
al fatto che in queste lingue gli elementi flessivi precedono la parte tematica della parola.

Nelle varieta che esamineremo troviamo un insieme di fenomeni di armonizzazione
vocalica diversi dalle metafonie e che differiscono dalle armonie in senso stretto o vi coincidono
solo in parte, come ad esempio la propagazione. Generalmente, designeremo questi fenomeni
come armonizzazioni.


savoia
Evidenziato
INSERISCI L'ACCENTO PRIMA DELLA 'V'
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® Metafonia delle vocali medio-alte, medio-basse e basse: le proprieta di risonanza
della vocale atona si accordano con quelle della vocale tonica.

® Armonizzazioni sulla vocale tonica e sulle vocali alte atone finali nel dominio
della vocale tonica nei dialetti centro-meridionali; propagazione di /u/ e /i/
(sinistra-destra) nei dialetti meridionali; armonizzazione teso/ rilassato nelle
varieta siciliane centrali.

® Riduzione delle proprieta vocaliche in protonia e/o postonia nei dialetti
settentrionali e centro-meridionali: centralizzazione delle alte e medie ed
eventualmente di /a/ atona; neutralizzazione dei contrasti timbrici in esiti alti o in
[a]; sincope/epentesi nella posizione mediana dei proparossitoni o in protonia.

® Processi di sensibilita alla quantita: apertura/chiusura delle vocali toniche,
dittongazione discendente, palatalizzazione/velarizzazione di /a/ in rapporto alla
struttura metrico-sillabica (dialetti settentrionali e meridionali).

1.2.2. Aspetti del consonantismo

La lenizione delle ostruenti sorde intervocaliche originarie in posizione intervocalica
caratterizza le varieta settentrionali. Ad esempio in un dialetto lombardo come quello di
Revere in (8) alle occlusive sorde dell’italiano standard e del toscano corrispondono
sonore intervocaliche, come illustrato in (8a). I tratti principali di questo tipo di lenizione
sono: (i) il contesto di applicazione include anche gli attacchi complessi V__(liquida)V,
(ii) ¢ ristretta ai contesti interni di parola, (iii) ¢ lessicalizzata, quindi non variabile, (iv)
prevede I’esito [v] o la cancellazione come sviluppo di *p. Lo stadio [b] compare sia in
singole parole sia in particolare nel Piemonte centro-meridionale dove le fasi con esito b e
v presentano uno schema di diffusione collegabile alla stratificazione diacronica della
sonorizzazione. Infatti 1'esito b, tipico delle parlate alpine (provenzaleggianti), lascia gra-
dualmente il posto all'esito v via via che ci si muove verso le varieta di pianura, come
illustrato in (8b) per il dialetto occitano di Cartignano-Val Maira.

®) a. Revere
[ka'vel] ‘capello’
[an'vo]/[an'vo:da] ‘nipote m/f
[fra'del] “fratello’
['rg:da] ‘ruota’
[a '3@:gi] ‘(i0) gioco’
['pegura] ‘pecora’

b. Cartignano-Val Maira
[ku'berta] ‘coperta’
['kgrbu] ‘copro’
['dgrbu] ‘apro’

['tfabra] ‘capra’
['tebi] ‘tiepido’
VS. [ei'ula] ‘cipolla’



ASPETTI GENERALI 19

['peve] ‘pepe’
[ne'vu:t] ‘nipote’
['leure] ‘lepre’

Gli esiti sonorizzati nelle varieta settentrionali sono attestati gia nei documenti longobardi
del VII secolo, e caratterizzano i contesti interni di parola dove rappresentano ormai una
proprieta lessicalizzata. L’antichita di questo sviluppo ¢ confermata dal fatto di essere
attestato anche nelle varieta delle colonie di origine gallo-italica dell'ltalia meridionale,
dove troviamo esiti sonorizzati come quelli riportati in (9a) per S.Fratello, e dal fatto di
essere presente in singole forme lessicali mutuate dai dialetti meridionali estremi in epoca
antica in condizioni di contatto (Rohlfs 1977), come negli esempi riportati in (9b) per il
dialetto calabrese di lacurso.

)] a. S.Fratello
['kreeva] ‘capra’
['arba] ‘apro’
[da'veri] ‘lavate participio passato’
['diri] ‘dita’
['pioura] ‘pecora’
['kwo3zi] '(tu) cuoci'
b. lacurso
[ku'vieru] '(io) copro'
['liebburu] ‘lepre’

Anche in molti dialetti centrali come nelle varieta sarde e corse compaiono processi di
sonorizzazione o di indebolimento intervocalico. Rispetto alla lenizione attestata nei
dialetti settentrionali si tratta comunque di un fenomeno diverso, in primo luogo dal punto
di vista articolatorio. Infatti la sonorizzazione comporta la realizzazione [b ] per la
bilabiale e presenta le caratteristiche di variabilita generalmente associate ai processi
fonetici in atto. Un’altra differenza importante risiede nel fatto che la lenizione interessa
anche i contesti intervocalici fonosintattici, creati cio¢ dalla combinazione di due parole
nel dominio di frase, come in (10).

(10) Seneghe
['pea] vs. [su 'Bea] ‘piede/ il piede’
[ne'Bode] “nipote’
['sorre] vs. [sa 'zorre] ‘sorella/ la sorella’
['koro] vs. [su 'yoro] ‘cuore/ il cuore’
['kerdzo] vs. [du 'yerdzo] ‘voglio/ lo voglio’
[be'nuyu] ‘ginocchio’
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Orroli

['perdu] vs. [du 'Berdu] ‘perdo/lo perdo’
[ka'dira] vs. [sa ya'Oira] ‘sedia/la sedia’
['forru] vs. [su 'vorru] ‘fornof/il forno’

La cosiddetta ‘gorgia toscana’ rientra tra i processi di indebolimento intervocalico.
Questo fenomeno corrisponde alla realizzazione fricativa o approssimante delle occlusive
sorde e delle affricate originarie, nel contesto V___V e, nel caso delle occlusive, anche
nel contesto V__liquidaV. Ad esempio la varieta di Firenze presenta esiti del tipo in
(11a). Realizzazioni fricative simili affiorano anche in alcune varieta della Sardegna
orientale, come a Dorgali in (11b).

(1D a. Firenze
'pala] vs. [la 'dala] ‘pala/ la pala’
ni'goBe] ‘nipote’
'tela] vs. [la 'Oela] ‘tela/ la tela’
'va0o] ‘vuoto’
'kasa] vs. [la 'hasa] ‘casa/ la casa’
'poho] ‘poco’
b. Dorgali

[ng'$poBe] ‘nipote’

[a'xedu] ‘aceto’

[lu 'xirka] vs. [los 'kirko] ‘lo cerco/ li cerco’

——————

In termini di distribuzione areale, il passaggio da varieta di tipo settentrionale a varieta di
tipo centrale & tradizionalmente collegato all’isoglossa La Spezia-Rimini, considerata lo
spartiacque fra varieta con lenizione delle consonanti sorde originarie intervocaliche e
varieta centro-meridionali senza lenizione intervocalica. Le varieta della zona di confine
documentano la situazione canonica di variazione areale; nel Montefeltro il passaggio da
condizioni romagnole a condizioni di tipo toscano si riflette in una distribuzione lessicale
via via piu ridotta delle sonore (per ’area di Urbino cf. Balducci 1977). Possiamo
rappresentare queste condizioni di transizione riferendoci alla distribuzione degli esiti
sonori vs sordi in alcune forme lessicali, come in (12).

(12) Rontagnano Perticara S.Agata Feltria Pennabilli Urbania/Urbino
*aperit  1a'pre¢ e 'pre¢ € 'pre¢ g 'prig 'e:pre
*saepe  'ge:va '¢i:pa '¢i:pa '¢i:pa 'sjepa
*nepote  an'vo:d ni'po:t ni'po:t ni'po:t ni'po:t
*lepore  'le:vri Tizvri 'li:vre 'le:pre 'le:pre
*rota 'ro:da 'ro:ta 'ro:ta 'ro:ta 'ro:ta

*Viu P.P. la'va:d la've:t la've:t la'va:t ca'me:t

*fratellu fra'del fra'del fra'deel fra'tel fra'tel
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*formica fur'mi:ga fur'mi:ka fur'mi:ka fur'mi:ka fur'mi:ka
*focu fo:g fu:g fuk fok fo:k
*pecora  'pe:gra 'pi:gra 'pi:gra 'pekura 'pe:kra
*urtica  ur'ti:ga ur'ti:ga ur'ti:ge ur'tiga ur'ti:ka
*nuce 'no:za 'no:t¢a 'no:tfa no:tf 'no:tfa

Come si vede i dati si dispongono in uno schema approssimativamente scalare, per cui un
esito sonoro ne implica uno sonoro alla sua sinistra e per ogni serie un esito sordo ne
implica un altro sordo nella casella sovrastante. La configurazione che ne scaturisce
richiama gli schemi di variazione sociolinguistica associata al cambiamento e
all’emergere di confini linguistici (Bickerton 1971, DeCamp 1971 Fasold 1978). La
gradazione degli esiti sonorizzati nello spazio riprodurrebbe le modalita del contatto fra
grammatiche diverse in una fase in cui la sonorizzazione era ancora variabile. Nonostante
I'esiguita dei dati considerati in (12), la resistenza nei confronti del processo di
sonorizzazione di alcune forme, ad es. apre, nipote, ruota, formica, rispetto ad altre, come
ad es. lepre, fratello, pecora, implica un aspetto dei fenomeni di variabilita piu volte
osservato, cio¢ che almeno inizialmente 1’innovazione & veicolata da singole forme
lessicali (Labov 1994).

Una caratteristica considerata cruciale ai fini della definizione di aree dialettali ¢
la presenza di ostruenti, in particolare 1’occlusiva retroflessa [d], in corrispondenza di *II
latina, come in [fa'eddp] ‘parlo’ Luras. Anche se gli approcci storico-ricostruttivi
tradizionali generalmente connettono questa pronuncia con le pronunce di antiche lingue
prelatine (Ambrosi 1956, 1974, Merlo 1956; cf. la discussione in Savoia 1980), I’esito
retroflesso appare ampiamente presente in dialetti meridionali, corsi e in alcune varieta
della Toscana nord-occidentale (Garfagnana; Savoia 1980), rendendo difficile separare i
dialetti sardi dalle altre varieta. Nelle varieta della Calabria, del Salento meridionale,
della Sicilia, di altri centri del mezzogiorno, della Sardegna e della parte centro-
meridionale della Corsica ricorre una realizzazione retroflessa, mentre le varieta della Pu-
glia, della Lucania e della Campania meridionale presentano generalmente 1'esito dentale
[dd]. In realta all'interno di questo ampio territorio la distribuzione degli esiti ostruenti e
laterali si presenta fortemente frammentata, cosi che dialetti con la laterale conservata
affiorano in contiguita con dialetti con ostruente.

La situazione ¢ descrittivamente variegata anche a causa della differenziazione
dei tipi di articolazione retroflessa o alveolare. Cosi troviamo esiti affricati, ad es. a
Cosenza, cf. [ka'piddzu] ‘capello’, ed esiti approssimanti o spiranti, ad es. in alcuni
dialetti di area calabrese centrale, cf. [kur'tisju] ‘coltello’ Arena, Limpidi, [kur'tegu]
‘coltello’ Giffone, [mar'tiozu] ‘martello’ Iacurso. In alcuni dialetti calabresi & presente
inoltre un esito laterale retroflesso [[]], cf. [mar'te||u] ‘martello’ Caloveto. In alcuni centri
della Calabria meridionale compare infine l'esito [AA], che resta comunque distinto da
quello di *Ij, cf. [ku'teKAu] ‘coltello’, ['yakAu] ‘gallo’ vs. ['ajju] ‘aglio’, ['paja] ‘paglia’
S.Agata di Bianco. Molte varietd mediane presentano palatalizzazione davanti a *-i e *-u
originari, cf. [kur'tjekAa] ‘coltello’ vs. [kur'tellora] ‘coltelli’ Gallo, Capriati,
[mar'tjeAAo)/[mar'tella] ‘martello/i’ Roccasicura. Altre varietd, ad es. quella di Salle,
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contrastano tre esiti diversi, un esito palatale davanti a *-i, cf. [kur'tjeye] ‘coltelli’,
un'ostruente coronale davanti a *-u, cf. [kur'tjedds] ‘coltello’, la conservazione della
laterale originaria negli altri casi, cf. ['pella] ‘pelle’. La coincidenza dei due sviluppi, da
*l e *[j, osservata in Rohlfs (1966[1949]: pf.280) affiora in alcuni dialetti dell'area della
Majella, anche se la distribuzione di questi sviluppi appare in parte lessicalizzata. Ad es. a
S.Eufemia della Majella 1'esito retroflesso, che corrisponde a *l/+i/u e *[j, convive con
due soluzioni diverse, [ll] < *Il e [j] < *Ij, come in (13).

(13) S.Eufemia della Majella
[mar'teddp] ‘martello/i’ [jalla]/['jella] ‘gallo/i’
[jad'di:na] ‘gallina’ ['pella] ‘pelle’
['fidds] “figlio/a’ ['volla] ‘(egli) bolle”  ['pa:jo] ‘paglia’

Sistemazioni che combinano esiti coronali e palatali compaiono anche nelle varieta della
Garfagnana, suggerendo un rapporto di tipo cronologico fra palatalizzazione e
retroflessione. Anche se una connessione dei due fenomeni non ¢ di per sé necessaria né
automatica, tuttavia possiamo notare come in buona parte dell’Italia centro-meridionale
l'antica geminata laterale sia stata soggetta a processi di tipo cromatico. Vi sono elementi
per pensare che gli esiti retroflessi e coronali di *// possano essere riportati ad un'epoca
non particolarmente antica, come lascia pensare ad es. il fatto che i piu antichi testi
meridionali non ne diano documentazione (Caracausi 1986). La dimostrazione di
Caracausi 1986 si basa su diversi elementi: (i) l'assenza della 'geminata cacuminale'
nell'italogreco medioevale; (ii) /Il/ romanza ¢ traslitterata regolarmente con A4 nei

documenti greci e con la laterale ¢ resa anche nei documenti arabi di Sicilia; (iii) il
dialetto greco di Bova distingue due esiti, */[j > [A] e *I[ > [dd] che danno vita ad
alternanze, cf. to kastéddi vs ta kastéda, che fanno pensare ad una fase di base con
laterale; (iv) le glosse salentine al codice ebraico di Parma esaminate in Cuomo 1977
mostrano che in un periodo compreso fra 1'XI e il XIII secolo nel Salento meridionale
doveva vigere la pronuncia /1l/ (Caracausi 1986:143); (v) 1'esistenza di aree che a partire
dalla Lucania e dalla Calabria centrale fino a certe zone della Sicilia nord-orientale
conservano la laterale; (vi) la possibile connessione della palatalizzazione con l'esistenza
di esiti retroflessi evidenziata sia dalla concomitanza di esiti palatali e retroflessi nella
Calabria centro-meridionale (cf. i dati riportati sopra; si veda Rohlfs 1966 [1949]:328-
333), sia dallo sviluppo in suoni retroflessi di *Jj in alcune zone dell'Abruzzo (Rohlfs
1966[1949]:398).

Un ulteriore elemento rilevante ai fini della cronologia relativa ¢ che i prestiti
romanzi con *// nell'albanese di Piana degli Albanesi presentano un esito laterale, cf.
caravel (< ciaraveddu ‘capretto) Caracausi 1986:134. In realta questa discrepanza non
vale solo fra l'arbéresh di Piana e il dialetto palermitano, bensi caratterizza anche le
condizioni fonologiche dei prestiti con */ originaria in altri dialetti arbéresha. Ad
esempio, I’arbéresh di Vena di Maida ha esiti palatali, cf. [mar'te£] ‘martello’ rispetto
agli esiti di tipo alveolare delle parlate romanze contigue, cf. [mar'tioru] ‘martello’
lacurso. Analogamente, nella varieta arbéreshe di Ginestra, la laterale palatale da *-/I- ,
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cf. [mar'tika] ‘martello’ corrisponde alla dentale del dialetto lucano di contatto usato
dagli stessi parlanti, normalmente bilingui, cf. [mar'tiddo] ‘martello’. Questi elementi
concorrono a sostenere l'ipotesi che gli esiti ostruenti, tipicamente retroflessi/dentali,
delle parlate centro-meridionali siano il punto di arrivo di uno sviluppo nel complesso
recente: se pensiamo che le comunita albanesi si insediarono in Italia meridionale a
partire dalla seconda meta del XV secolo la cronologia relativa ricostruibile sarebbe
senz'altro sorprendente. Una cronologia sostanzialmente tarda ¢ suffragata anche dal fatto
che allo sviluppo di suoni retroflessi hanno preso parte alcuni dei dialetti delle comunita
di origine settentrionale trasferitesi in Italia meridionale nel medioevo, che mostrano
retroflesse/alveolari anche in corrispondenza della laterale semplice in posizione iniziale
di parola, cf. [tsa'oda] ‘cipolla’, ['diota] ‘letto’ Sperlinga.

1.3. Il quadro teorico

Il modello proposto da Chomsky e Halle (1968) in The sound pattern of English inserisce
la fonologia all’interno della teoria della facolta di linguaggio e la concepisce come un
componente della conoscenza linguistica del parlante, fissata dalla Grammatica
Universale. L’approccio mentalista definito da Chomsky, che seguiremo come quadro di
riferimento, colloca lo studio del linguaggio nel quadro delle scienze cognitive. In
particolare, identifica le lingue naturali con sistemi di conoscenza, cioé con un
componente della mente/ cervello del parlante che permette a quest’ultimo di produrre e
comprendere le frasi della propria lingua e che il bambino puo sviluppare sulla base di
una facolta della sua mente/ cervello biologicamente determinata. La lingua cosi intesa ¢
chiamata da Chomsky (1995, 2000a,b) lingua-I, cio¢ lingua interna o intensionale:

The concept of language is internal, in that it deals with an inner state of Jones’s mind/ brain,
independent of other elements in the world. It is individual in that it deals with Jones, and with
language communities only derivatively, as groups of people with similar I-languages. It is
intensional in the technical sense that the I-language is a function specified in intension, not
extension: its extension is the set of S(tructural)D(escriptions)s. (Chomsky 1995: 15)

E noto che in generale i modelli comportamentistici si scontrano con le restrizioni
derivanti dalla poverta dello stimolo (Chomsky 1986): la questione cio¢ dei dati empirici
sufficienti per lo sviluppo di un sistema cosi ricco e specifico come appunto la
conoscenza del linguaggio. La teoria della facolta di linguaggio risponde a questi
interrogativi, assumendo che la conoscenza di una lingua coincide con ‘un sistema di
regole e di principi che assegna rappresentazioni di forma e significato
alle espressioni linguistiche’ (Chomsky 1986:32) come risultato di un processo di
acquisizione che porta il bambino dall’esperienza dei dati primari (gli enunciati che lo
circondano) alla creazione di un proprio sistema di conoscenza, la lingua-interna.
L’esistenza di gruppi di parlanti (comunita linguistiche) che si capiscono fra di
loro € una situazione derivata dal fatto che la lingua-I (o le lingue-I) di ciascuno di essi ¢
ampiamente o parzialmente simile a quella di ciascun altro. La reciproca comprensione
fra parlanti, che, come si dice usualmente, parlano la stessa lingua, puo essere riportata a
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quella che Chomsky (2000b) definisce ‘uniformita della dotazione iniziale’ dalla quale
scaturiscono lingue-I simili in aspetti significativi. Del resto, la facolta di linguaggio
condivisa dagli esseri umani impone a sua volta limiti all’ambito di variazione delle
lingue-I possibili, incluse le proprieta lessicali, semantiche e fonetiche. Possiamo pensare
una lingua L come un sistema cognitivo:

The language L includes a cognitive system that stores information: roughly, information about
sound, meaning, and structural organization. Performance systems access this information and put
it to use [...] L provides information to the performance systems in the form of “levels of
representation”, in the technical sense. The performance systems access these “interface levels”.
(Chomsky 2000b: 90).

In una prospettiva mentalista (Chomsky 1981, 1986, 1995, 2000a,b) I’oggetto di studio
della linguistica ¢ il particolare sistema mentale (Lingua-Interna) che ciascun individuo
sviluppa nel processo di acquisizione in corrispondenza di un dispositivo cognitivo
specializzato per il linguaggio fissato dal patrimonio genetico della specie umana, e non
la collezione di dati esterni che rappresentano il prodotto di questo sistema. Il linguaggio
non ¢ quindi direttamente funzionale alla comunicazione di percezioni o referenti ma
piuttosto corrisponde a una facolta di tipo computazionale che, nei termini di Chomsky
(2000a), Hauser, Chomsky, Fitch (2002), rappresenta la soluzione ottimale per connettere
il nostro sistema di pensiero con i sistemi di produzione e percezione dei suoni. Una
lingua naturale sara quindi un sistema del tipo schematizzato in (14i.ii) (Chomsky 2000b;
cf. Rizzi 2006). La computazione sintattica da luogo alla combinazione di elementi
lessicali in oggetti sintattici pit grandi, parole flesse, sintagmi e frase. La sintassi ha un
ruolo decisivo in quanto ¢ la sintassi che forma espressioni linguistiche leggibili ai due
sistemi di interfaccia nella produzione come nella comprensione di enunciati, come
schematizzato in (14iii); in altre parole, nelle lingue naturali la connessione tra significati
e suoni ¢ attuata dalla sintassi. Le rappresentazioni di interfaccia, PF (Phonetic Form —
Forma Fonetica) e LF (Logical Form — Forma Logica), forniscono informazioni ai sistemi
cognitivi, esterni al linguaggio ma strettamente interagenti con esso, che esternalizzano le
espressioni linguistiche, ciog il sistema senso-motorio e quello di pensiero.

14) i la lingua L comprende:

lessico (gli elementi lessicali sono formati a partire da un insieme di tratti
fissati dalla facolta di linguaggio)
sintassi = operazioni che si applicano in successione per formare oggetti
sintattici di pi grande complessita (Computational system for human
language - Cyy)
livelli di interfaccia: forma fonetica - fonologia (Phonetic Form — PF)/
forma logica — significato (Logical form — LF) = forniscono informazioni
ai sistemi di esecuzione: sistema senso-motorio e sistema concettuale-
intenzionale.

ii. la lingua L ¢ un dispositivo che genera espressioni EXP, per EXP =
<PHON, SEM> dove PHON fornisce istruzioni al sistema senso-motorio
e SEM fornisce istruzioni al sistema di pensiero.
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ii. lessico 2 ChL
PF LF
d d
sistema sistema
senso-motorio concettuale-intenzionale

Quindi, I’analisi fonologica rinvia ai dispositivi della facolta di linguaggio che fissano i
confini della variazione possibile dei sistemi fonologici, accanto a restrizioni e regole
specifiche delle singole lingue. Ad esempio, il raggruppamento in sillabe e Ia
composizione in tratti dei segmenti fonologici rappresentano proprieta generali delle
lingue. I tipi di sillabe e eventuali restrizioni sui tratti possono variare da lingua a lingua,
anche se in ultima analisi la variazione mette in gioco a sua volta principi di carattere piu
profondo e generale.

1.4. L’analisi fonologica: tratti e livelli di rappresentazione

Chomsky e Halle (1968) forniscono il quadro teorico al quale fanno riferimento i modelli
recenti di analisi fonologica. Chomsky e Halle sostituiscono gli approcci procedurali
dello strutturalismo tassonomico con una teoria della conoscenza linguistica, in cui
I’informazione fonologica & organizzata in rappresentazioni che obbediscono ai principi
generali del modello mentalista. Specificamente, il componente fonologico separa le
rappresentazioni soggiacenti, corrispondenti all’informazione fonologica lessicale, non
predicibile e distintiva, dalle rappresentazioni superficiali, che specificano le proprieta
fonetiche percepibili. Le proprieta lessicali caratterizzano la forma soggiacente o di base,
mentre le proprieta contestuali concorrono a specificare la forma di superficie. Le
realizzazioni superficiali di una forma di base sono dette alternanti, o, in riferimento ai
singoli morfemi, allomorfi. Ad esempio le forme vedo, vidi, visto possono essere
considerate alternanti della stessa forma di base /ved-/ (indicata fra barre oblique). La
rappresentazione di livello lessicale e la sua realizzazione superficiale sono correlate dalle
regole fonologiche, cio¢ dalle restrizioni che specificano la maniera in cui le proprieta
soggiacenti sono realizzate nella rappresentazione di superficie.

L’idea che i segmenti non siano i primitivi dell’analisi fonologica, ma siano
scomponibili a loro volta in costituenti elementari, cio¢ in tratti, inizialmente proposta in
Preliminaries to speech analysis del 1952 da Jakobson, Fant e Halle e da Jakobson (1966
[1963]), ¢ ripresa nel modello di Chomsky e Halle (1968). I tratti denotano proprieta
universali dei sistemi fonologici delle lingue naturali. Sono concepiti come istruzioni
elementari per il riconoscimento e la produzione delle sequenze fonetiche associate agli
elementi lessicali e alla frase. Dovremo percio tener distinta la descrizione fonetica
dall’analisi in tratti che tratta le proprieta fisiche (articolatorie e acustiche) fondamentali
come parte della conoscenza linguistica del parlante. Chomsky e Halle (1968)
propongono un inventario di tratti basati su criteri articolatori, che ¢ quello oggi
normalmente impiegato, riportato in (15).
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(15) I tratti possono essere suddivisi come segue:
tratti delle classi maggiori
[+ vocalico] = i segmenti [+vocalico] sono prodotti con una cavita orale in cui il massimo

restringimento possibile ¢ quello corrispondente a [i] e [u]; gli altri sono [-vocalico].
[£ consonantico] = presenza/ assenza di una ostruzione maggiore nel tratto vocale
[£ sonorante] = presenza/ assenza della configurazione che permette la vibrazione spontanea delle
corde vocali in assenza di un’ostruzione maggiore nel tratto vocale.
tratti di cavita
[Zcoronale] = la punta della lingua ¢ sollevata o meno dalla sua posizione neutra
[fanteriore] = I’ostruzione ¢ collocata prima o meno della regione palatoalveolare della bocca
[falto] =il corpo della lingua ¢ sollevato o meno rispetto alla sua posizione neutra
[£basso] = il corpo della lingua ¢ spinto o meno al di sotto della sua posizione neutra
[Zposteriore] = il corpo della lingua ¢ ritratto o meno verso la parte posteriore della cavita
[farrotondato] = presenza/ assenza di arrotondamento delle labbra
[fnasale] = presenza/ assenza di flusso d’aria attraverso le cavita nasali
[flaterale] = presenza/ assenza di passaggio dell’aria ai lati della lingua
tratti di modo di articolazione
[continuo] = presenza/ assenza di un’ostruzione tale da bloccare il flusso d’aria
[£soluzione ritardata] = 1’occlusione ¢ sbloccata in maniera progressiva o repentina
[fteso] = presenza/ assenza di una maggiore energia articolatoria e acustica
tratti di sorgente
[£sonoro] = presenza/ assenza di vibrazione delle corde vocali
[£stridente] = presenza/ assenza di maggiore rumorosita

Come si vede ciascun tratto [T] corrisponde ad una certa configurazione articolatoria che
puo essere presente oppure assente in un segmento, che nel primo caso sara specificato
come [+T] mentre nel secondo caso come [-T]. Ogni segmento corrispondera quindi a un
insieme di tratti che ne definiscono le proprieta fonetiche e sara distinto da ogni altro
segmento della lingua almeno per un tratto. La matrice in (16) caratterizza le classi
maggiori di segmenti, cio¢ le consonanti (C), le vocali (V), le sonoranti (Son), le
semiconsonanti (SC).

(16) \" C Son SC
vocalico + - - -
consonantico - + + -
sonorante + - + +

Le vocali e le sonoranti, cio¢ le nasali e le liquide, condividono il tratto [+sonorante],
mentre le consonanti e le sonoranti condividono il tratto [+consonantico].

Possiamo caratterizzare le vocali dell’italiano, che corrispondono abbastanza
fedelmente all’insieme delle vocali fondamentali, come indicato in (17).
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(17 1 e € a ) o u
vocalico + + + + + + +
consonantico - - - - - - -

sonorante + + + + + + +
alto + - - - - - +
basso - - + + + - -

posteriore - - - + + + +
arrotondato - - - - + + +

Nei modelli recenti si preferisce ricorrere alla specificazione in (18), dove ai tratti di
cavita [alto] e [basso], si aggiunge il tratto riguardante la posizione della radice della
lingua [ATR] (Advanced Tongue Root). Questo permette di separare le vocali medie da
quelle basse e di caratterizzare le vocali alte rilassate, [1 U].

(18) 1 I e € a ) 0 U u
alto + + - - - - - + +
ATR + - + - - - + - +
basso - - - - + - - - -

N .

Anche in questo caso ¢ possibile individuare classi naturali, come quella delle vocali
[+alto], cioe [i u], quella delle vocali [-basso] cio¢ [i e o u], quella delle vocali
[+posteriore] cioe [a 0 o u], etc.

La matrice in (19) caratterizza alcune classi consonantiche:

(19) p b m f v t d n 1l r s z 0 0 t dz § 3 tf dz ¢ G
vocalico - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - -
consonant + + + + + + 4+ + + + + + + 4+ + + + + + 4+ o+ o+
sonorante - - + - - - - - + + - - - - - - - - - - - -
SONoro - + + -+ -+ o+ o+ o+ -+ + - + -+ - + -+
anteriore + + + + + + 4+ + + + + + + 4+ + + - - - - - -
coronale - - - - -+ + + + o+ o+ o+ o+ 4+ o+ o+ + o+ o+ 4+ - -
alto - - - T - - - + + 4+ o+ o+ 4+
posteriore - - - - - e e e e e e e - - - - - - - .-
continuo - - - + o+ - - - + - + o+ o+ o+ - - + o+ - - - -
stridente - - -+ o+ - - - - -+ o+ - -+ o+ + o+ o+ o+ - -
soluzione - - - . - + o+ .-+ 4+ - -
ritardata

nasale - - + - - - - + - - - - - - - - - - - - - -
laterale - - - - - - - - + - - - - - - - - - - - - -

I tratti, oltre ad esprimere il contenuto fonologico dei segmenti e le differenze che li
distinguono, permettono di stabilire classi di segmenti che condividono uno o pit tratti,
dette classi naturali. La possibilita di individuare classi di segmenti ¢ importante poiché
nelle lingue i fenomeni fonologici e la distribuzione nella catena fonica dei segmenti
tengono conto di insiemi di suoni parzialmente simili. Ad esempio potremo catturare il

+ o+ o+

+ o+ o+
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fatto che I’attacco sillabico ¢ occupato o da consonanti o da sonoranti dicendo che sono i
segmenti [+consonantico] che si inseriscono in questa posizione. A loro volta, i fenomeni
fonologici interessano determinate proprieta fonetiche, ad esempio modificano una certa
configurazione articolatoria in particolari contesti, e cosi via, piuttosto che i singoli
segmenti. Disporre di una rappresentazione in tratti corrispondenti alle proprieta
articolatorie/ acustiche, permette quindi di esprimere il modo di funzionare dei
meccanismi fonetici. Ad esempio, se un fenomeno di assimilazione innalza il grado di
apertura [-alto,-basso] cambiandolo in [+alto] in un certo contesto, potremo dire che i
segmenti che condividono questa configurazione, cio¢ [e o], sono coinvolti in quel
particolare fenomeno, cambiando in [+alto], cioe [i u] rispettivamente. In conclusione, i
tratti specificano il contenuto fonologico dei segmenti, esprimono le differenze e le
somiglianze tra segmenti, permettono di catturare le classi naturali, cioe gli insiemi di
segmenti che condividono uno o pil tratti coinvolti in un processo fonologico.

In merito all’uso dei tratti e all’applicazione delle regole fonologiche,
consideriamo un caso di metafonia (cf. cap. 4). La metafonia ¢ un processo nel quale la
vocale accentata anticipa alcune proprieta della vocale atona seguente (o finale di parola).
In particolare, nei dialetti sardi la metafonia determina una distribuzione delle vocali
medie toniche per cui troviamo le medio-basse [e o] [+basso] se la vocale seguente ¢ [-
alto] —a, -e, -0, e le medio-alte [e o] [-basso], se la vocale seguente ¢ [+alto] —i, -u. Questa
distribuzione da luogo ad alternanze per cui uno stesso elemento lessicale presenta la
tonica medio-alta [e o] davanti a [i u] ma la tonica medio-bassa [0 €] negli altri contesti.
Nelle varieta della Sardegna meridionale (Campidano) le vocali postoniche medie [e] e
[o] originarie si sono chiuse in vocali alte, [i] e [u] rispettivamente, sovrapponendosi alle
vocali postoniche alte [i] e [u] originarie (cf. Contini 1987 per una definizione della
distribuzione areale). Tuttavia, solo queste ultime determinano metafonia, mentre [i] e [u]
dovute alla chiusura delle medie originarie non la determinano.

Questa distribuzione ¢ illustrata per la varieta di Orroli (Oristano) in (20).
L’effetto metafonetico di [i] e [u] originari ¢ esemplificato in (20a), dove la flessione di
maschile singolare —u, e i formativi flessivi verbali contenenti —i (2ps, 3pp del presente)
richiedono il valore [-basso] della vocale tonica media. I dati in (20b) illustrano la
combinazione di [i] e [u] postonici (non originari) con vocali toniche medio-basse; infine,
in (20c) sono riportati dati di confronto che presentano vocali toniche medio-basse
seguite da [a]. Si tenga conto che in generale nelle varieta sarde (cf. Contini 1987) la
vocale delle desinenze che finiscono in consonante € copiata alla destra della consonante,
per cui i formativi lessicali che terminano in consonante hanno due possibili
realizzazioni, -VC o -VCV in dipendenza dal contesto.

(20)  Orroli

a. ['srefizi] ‘(tu) servi’ b. ['srePu] ‘(io) servo’
[mar'tedqu] ‘martello’ [mar'tedduzu] ‘martelli’
['betfu] ‘vecchio’ ['betfuzu] ‘vecchi’
['oyu] ‘occhio’ ['oyuzu] ‘occhi’

['nou] ‘nuovo’ ['nouzu] ‘nuovi’
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[si 'omridi] ‘si addormenta’ [mi 'omru] ‘mi addormento’
c. ['betfa] / ['betfaza] ‘vecchia/e’
['noal/ ['noaza] ‘nuovale’

Possiamo descrivere la situazione illustrata in (20) dicendo che le forme di base delle
entrate lessicali che alternano, contengono una vocale medio-bassa. Ad esempio la forma
di base di ['oyu]/ ['oyuzu] sard /oy-/. Distingueremo inoltre [i u] che attivano la
metafonia, da [i u] che non la attivano. Attribuiamo a queste ultime una rappresentazione
[-alto] soggiacente, cioe di livello lessicale; le identifichiamo quindi con vocali /e o/
soggiacenti. Questa soluzione differenzia i due comportamenti di [i u]. Infatti la
metafonia, espressa dalla regola (21), tiene conto della specificazione [+alto], assegnata a
[i u] soggiacenti (maschile singolare e flessioni della IV classe verbale), mentre non si
applica alle sequenze con flessioni /e o/, [-alto]. Dato che /e o/ soggiacenti affiorano in
superficie come [i u] rispettivamente, sara necessaria una regola che neutralizza il
contrasto /e/-/i/ e /o/-/u/ in posizione postonica convertendo /e of lessicali in [i u], come
in (22). Si noti che (21) e (22) presentano due formalizzazioni, una in termini di segmenti
e I’altra in tratti. Questa seconda cattura la classe di vocali coinvolta.

(21)  Regola di metafonia (RM)
£,02¢€,0

[-alto] = [-basso]/ X [+alto, -basso]

(22)  Regola di neutralizzazione (RN)
e,o2>i,u/___ X#

[-basso] = [+alto] / X#
[-accento]

Per ottenere la distribuzione esemplificata in (20), le due regole devono inoltre applicarsi
in un ordine fissato. Specificamente, la regola di metafonia, (21), che richiede che le
vocali toniche medie siano specificate [-basso] se sono seguite da una vocale postonica
[+alto], si deve applicare prima di quella di neutralizzazione (22). L applicazione ordinata
delle due regole, illustrata in (23), rende conto delle alternanze del tipo ['oyu] / ['oyuzu].

(23) /o y/+/os/ /o y/+/u/
[-alto] [-alto] [-alto] [+alto]
RM21) ... !
l [-basso]
RN (22) [+alto] .
I

['oyus] ['oyu]
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Come si vede, /e o/ soggiacenti, che evitano I’applicazione della metafonia nei contesti in
(20b), non compaiono in superficie, ma corrispondono ad un livello astratto di
rappresentazione.

Due diversi livelli di rappresentazione sono stati motivati in rapporto alla
conoscenza del parlante (Hyman 1970) e all’organizzazione interna del componente
fonologico della grammatica (Kiparsky 1982). Piu recentemente, Bromberger e Halle
(1989) collegano la separazione di un livello soggiacente e uno superficiale alla
conoscenza fonologica del parlante, che ritengono organizzata su due diversi piani: le
forme di superficie forniscono le istruzioni di input per ’articolazione e la percezione,
mentre le forme soggiacenti corrispondono alla maniera di immagazzinare in memoria le
entrate lessicali. Bromberger e Halle (1989:56) concludono che ‘speakers represent words
in their memory by means of a code that is directly related to ways of producing linguistic
sounds and that words are stored in memory as sequences of items in such a code’.
Chomsky (2000b) conferma questa conclusione escludendo la fonologia dai requisiti di
Inclusiveness e di Interpretability che caratterizzano invece la computazione sintattica. Vi
sono infatti ‘veri tratti fonologici che sono visibili solo al componente fonologico e
formano un sottosistema separato da FL, con le sue speciali proprieta... il sottosistema
[fonologico] riflette speciali proprieta dei sistemi senso-motori, che sono in un certo
senso estranei al linguaggio’ (Chomsky 2000b: 113, 118).

I modelli fonologici recenti implicano una revisione del disegno tradizionale. In
particolare il modello autosegmentale riduce i tipi possibili di regole; prevedere
rappresentazioni soggiacenti pienamente specificate (Halle et al. 2000, Calabrese 1998,
Nevins 2010) da luogo a una pit adeguata analisi fonologica. I principi della
‘Government Phonology’ (Kaye 1986/87, 1990, Kaye, Lowenstamm & Vergnaud 1990,
Charette 1990, 1991, Harris 1994, Pochtrager e Kaye 2013) restringono il formato delle
rappresentazioni fonologiche e la natura dei processi possibili in termini di interpretabilita
fonetica. Come notano Harris e Lindsey (1995) le rappresentazioni fonologiche iniziali/
soggiacenti degli elementi lessicali sono ugualmente interpretabili dal punto di vista
fonetico delle rappresentazioni finali/ di superficie. La fonologia opera su oggetti mentali,
cioe sulla conoscenza fonologica, sia a livello iniziale che finale. Uno degli effetti di
questo principio ¢ quello di impedire la sottospecificazione; lo applicheremo almeno in
questo senso.

In questa prospettiva, ¢ particolarmente interessante la concezione sviluppata
negli ultimi anni da diversi autori, per cui la fonologia corrisponde ad una procedura di
esternalizzazione che ‘convert internal syntactic objects to the entities accessible to the
sensorimotor system’ Berwick e Chomsky (2011). Berwick e Chomsky (2011: 15)
attribuiscono a questo particolare statuto del componente fonologico, concepito come
processo di esternalizzazione, la forte variazione che differenzia le lingue naturali. Il
processo di esternalizzazione collega due sistemi distinti:

‘Externalization is not a simple task. It has to relate two quite distinct systems: one is a
sensorimotor system ... the second is a ... computational system for thought, ... We would expect,
then, that morphology and phonology — the linguistic processes that convert internal syntactic
objects to the entities accessible to the sensorimotor system — might turn out to be quite intricate,
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varied, and subject to accidental historical events. Parameterization and diversity, then, would be
mostly — possibly entirely — restricted to externalization’.

La fonologia interagisce con il sistema senso-motorio in quanto incorpora I’informazione
fonetica e i cambiamenti e le imperfezioni dovute ai meccanismi fisici (articolatorio e
acustico). Tuttavia, nel momento in cui i dati fonetici sono inclusi nella grammatica,
avranno uno statuto cognitivo simile a quello degli oggetti sintattici.

1.5. Tratti, regole e processi: il modello autosegmentale

I tratti mettono in luce alcune importanti questioni teoriche:

v" I diversi processi e le regole che ne rendono conto interessano generalmente un
sottoinsieme dei tratti; ad esempio, nel caso della metafonia in (23), i tratti di
grado di apertura sono coinvolti, mentre gli altri tratti vocalici sono irrilevanti.

v" I processi coinvolgono tratti che corrispondono a meccanismi articolatori fra di
loro collegati. Ad esempio, nel caso delle vocali, I’insieme [alto, basso] & il
bersaglio di fenomeni che interagiscono con il grado di apertura; [posteriore] e
eventualmente [arrotondato] sono coinvolti dai fenomeni che influenzano il luogo
di articolazione. Analogamente, nel caso delle consonanti, troviamo fenomeni
che interessano unicamente le proprieta glottidali [sonoro], o il modo di
articolazione, [continuo], o infine il luogo di articolazione.

v" Queste considerazioni suggeriscono che una teoria che raggruppa i tratti
corrispondenti a configurazioni articolatorie unitarie ¢ pit adeguata dal punto di
vista empirico e da quello teorico.

Una risposta a questi problemi ¢ fornita da alcune rielaborazioni del modello di
Chomsky e Halle (1968); in particolare dalla rappresentazione gerarchica dei tratti, e
dall’approccio autosegmentale. La proprieta fondamentale del modello autosegmentale
consiste nel separare il contenuto fonologico dei segmenti dalle posizioni della sequenza
fonetica alle quali il contenuto stesso ¢ associato, e nel separare su piani (tier) diversi i
diversi tipi di proprieta fonologiche (tratti). Nelle rappresentazioni fonologiche
autosegmentali le proprieta di tipo quantitativo, cio¢ la durata di un segmento, sono
espresse separatamente dalle proprieta di tipo qualitativo, ciog il contenuto melodico del
segmento (i tratti che lo definiscono). Questi due diversi tipi di proprieta sono
rappresentati su livelli (tier) distinti, come indicato in (24):

(24) X X X X livello delle unita temporali/ossatura

1 a n a livello melodico
In (24) ogni unita melodica ¢ associata ad una posizione sull'asse temporale. Questa
separazione permette di trattare in maniera indipendente i fenomeni di durata e i
fenomeni relativi al contenuto segmentale. In particolare la lunghezza vocalica o
consonantica ¢ interpretata come 1'associazione di un unico contenuto segmentale a due
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posizioni temporali. (25a) rappresenta una vocale breve, (25b) una vocale lunga. Ci
possiamo attendere inoltre che vi sia la possibilita di un'unita temporale associata a due
unita melodiche. Le strutture di questo tipo, dette 'a contorno', sono proposte per le
affricate e per i dittonghi ascendenti, come in (25¢):

(25) a. X b. X X C. X
\/ /A

a a w a
L'associazione delle unita melodiche con le posizioni temporali esprime la coincidenza
temporale fra le due unita. Poiché I'ordine lineare delle posizioni dell'ossatura rappresenta
un ordine di precedenza nel tempo, sara impossibile I'associazione fra un'unita melodica e
un'unita temporale se si interpone un'altra associazione fra un'unita di tempo e un'unita
melodica. Risulta esclusa quindi in via di principio una rappresentazione nella quale due
linee di associazione si intersecano, come in (26a). La rappresentazione autosegmentale
predice quindi l'esistenza di due tipi di processi: (i) il distacco (‘delinking’) di un'unita
melodica dalla posizione cui ¢ associata, (26b); (ii) la diffusione o propagazione
(‘'spreading’) del contenuto segmentale a una posizione temporale contigua, (26c¢).

(26) a. ¥

X X b. X X X C. X X
|/ | | | | |

\

0 —

y

o —
o —

1 t e 1 t

’i
/]
X X
Al formato autosegmentale & associata la rappresentazione gerarchica dei tratti, che
raggruppa le classi di proprieta omogenee sotto un unico nodo. Questa rappresentazione
organizza i tratti in nodi corrispondenti alle proprieta fonetiche fondamentali: proprieta
laringali, proprieta sopralaringali di luogo, modo di articolazione. Essa cattura il fatto che
i diversi processi riguardano solo un sottoinsieme di tratti; inversamente, sono
sottoinsiemi di tratti che innescano particolari processi. Un esempio ¢ fornito
dall’assimilazione della nasale in posizione finale di sillaba (coda) alla consonante

iniziale (attacco) della sillaba seguente, in (27).

27 [+nasale] [-nasale]
C C
. . nodo radice

. nodo sopralaringale

+ \
[luogo] [luogo]
N C



ASPETTI GENERALI 33

Il processo interessa tutti i tratti dominati dal nodo di luogo di articolazione, mentre gli
altri nodi restano intatti. In (27) =|= corrisponde alla perdita (delinking) delle proprieta
lessicali di luogo di articolazione della nasale che sono sostituite da quelle della
consonante seguente, come in [kom 'poko] ‘con poco’, [kon 'kwesti] ‘con questi’.

Un punto molto discusso riguarda il trattamento delle due classi fondamentali,
vocali e consonanti. Clements (1993) e Clements e Hume (1995) assumono che i tratti di
luogo di articolazione delle vocali e quelli delle consonanti formano due classi distinte,
associate quindi a due nodi distinti. La ragione principale di questa soluzione ¢ che i tratti
di luogo delle vocali hanno un comportamento diverso rispetto a quelli delle consonanti.
Infatti si propagano piu facilmente, ad esempio nelle armonie vocaliche, nelle quali
usualmente la propagazione delle proprieta vocaliche attraversa le consonanti intermedie;
al contrario la propagazione di proprieta di luogo consonantico hanno meccanismi di
diffusione piu limitati e sensibili alle vocali intermedie, che usualmente li bloccano.

Clements (1993) propone che nell’albero fonologico i tratti di luogo vocalico
siano dominati da un nodo ‘luogo V’ inserito in una posizione piu bassa del nodo di
luogo consonantico, ‘luogo C’, come illustrato in (28), relative all’occlusiva coronale [t],
alla vocale anteriore [i] e alla coronale palatalizzata [£].

(28)

Naturalmente, le proprieta vocaliche possono comparire anche nei segmenti
consonantici come articolazioni secondarie. Inoltre i tratti rilevanti per il luogo di
articolazione consonantico e vocalico siano gli stessi, anche se inseriti sotto nodi distinti,
dove specificano proprieta parzialmente diverse a seconda che caratterizzino segmenti
vocalici o consonantici. Cosi [labiale] specifica 1’arrotondamento delle labbra solo nel
caso delle vocali; [coronale] ha risultati diversi nel caso delle consonanti, che comportano
una costrizione fra la corona della lingua, gli incisivi superiori e il palato, e le vocali,
nelle quali la costrizione € comunque minore. I tratti [dorsale] e [radicale] individuano
I’area del tratto vocale in cui si realizza il restringimento creato dal dorso della lingua in
corrispondenza del palato posteriore nel primo caso e dalla radice della lingua spinta
verso la faringe nel secondo caso. Quest’ultima distinzione separa le vocali [u o a]
specificate [dorsale], dalle vocali basse [& a a] associate al tratto [radicale].

La struttura in (28) permette di rendere conto in maniera semplice di diversi tipi
di processi che coinvolgono la propagazione di proprieta di luogo in sequenze CV.
Specificamente, il fatto che le proprieta di luogo di consonanti e vocali sono su livelli
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diversi rende conto del diverso comportamento di vocali e consonanti nei processi di
assimilazione. Un esempio discusso da Clements (1993: 110 e segg.) riguarda la lingua
dravidica Tulu, parlata nel sud-ovest dell’India, dove ¢ operante un processo di
assimilazione per cui la vocale alta non arrotondata centrale [1] & labializzata se preceduta
da una consonante labiale o da una vocale arrotondata nella sillaba precedente, come
mostrano gli esempi in (29b). Cio vale anche per suffissi come quello di accusativo, che
quindi alterna fra [1] e [u].

La distribuzione in (29a,b) pud essere espressa come propagazione di [labiale],
come indicato in (29c,d). In (29c) la propagazione associa [labiale] al nodo Luogo C della
vocale: I’idea di Clements ¢ che una reinterpretazione della proprieta associ [labiale] a
Luogo V; (29d) mostra che la propagazione fra vocali puo saltare la consonante
intermedia visto che I’associazione di [labiale] si realizza ad un livello, quello di Luogo
V, pit basso di Luogo C, e non interseca quindi linee attive nella specificazione della
consonante. Il processo quindi non vede la consonante intermedia”.

29) a. pudari ‘nome’
ari-n- ‘riso-Acc’
b. kappu ‘oscurita’
dru-n-u ‘villaggio-Acc’
c. p t d. u C t
luogo C luogo C luogo C  luogo C luogo C

| — | | |
| _— | [coronale] |

[labiale] vocalico vocalico

luogo V luogo V

| _
[labiale]

Un modello di analisi fonologica ampiamente utilizzato € la sottospecificazione.
Si tratta di una nozione che caratterizza fin dall’inizio il modello teorico delineato in
Halle (1959, 1962) e in Chomsky e Halle (1968), Harms (1968), e che soddisfa un
requisito generale di semplicita ed economia della grammatica, per cui le proprieta che

? Nella gerarchia proposta da Clements e Hume (1995) i tratti di luogo includono le specificazioni
privative [labiale], [coronale], [dorsale]. In effetti, i processi osservabili nelle lingue naturali, come
le armonie e le propagazioni, riguardano generalmente il valore positivo [+labiale] nel caso delle
labializzazioni, [+coronale] nel caso delle assimilazioni alle vocali anteriori, [+dorsale] nel caso
delle velarizzazioni, ma raramente o mai i valori negativi [-labiale], [-coronale], [-dorsale]. I gradi
di apertura vocalica sono espressi per mezzo di [+aperto]; in particolare [+aperto] sul livello piu
alto separa le vocali basse dalle altre, mentre [-aperto] sul secondo livello separa le vocali alte.
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possono essere predette non devono essere introdotte a livello di rappresentazione
lessicale. Queste proprieta, considerate ridondanti, in quanto non necessarie per
distinguere i segmenti e quindi i morfemi, sono introdotte da regole di ridondanza,
chiamate ‘regole di struttura di morfema’, che assegnano un valore ai tratti non
specificati. In altre parole, il modello separa le opposizioni che distinguono le
realizzazioni di superficie, introdotte dalle regole fonologiche, dalle opposizioni che
contrastano le forme soggiacenti dei morfemi di una lingua. Le regole di ridondanza
riempiono le specificazioni non fissate a livello soggiacente, mentre le regole fonologiche
propriamente dette operano su matrici di tratti pienamente specificate.

In particolare la sottospecificazione rende i segmenti invisibili a regole che si
applicherebbero alle proprieta sottospecificate, riducendone i contesti di applicazione
(Clements 1985, Steriade 1987, Hyman 1988, Archangeli e Pulleyblank 1989, Mohanan
1991, Paradis e Prunet 1991). Una classe di proprieta generalmente trattata come
sottospeficata & quella delle coronali. A differenza delle labiali e delle velari, il luogo di
articolazione coronale viene considerato come una proprieta di default a cui corrisponde
la sottospecificazione per il luogo di articolazione. Questa analisi le rende trasparenti a
processi di propagazione. Secondo Paradis e Prunet (1989) solo i valori marcati sono
specificati nelle rappresentazioni soggiacenti. L’articolazione [coronale] sarebbe la
specificazione meno marcata per le consonanti e quindi non rappresentata a livello
soggiacente, come in (30a,b).

(30) a. I/ b. /d/
X X
Nodo Radice Nodo Radice
| /\
[+consonantico] Nodo Laringale [+consonantico]
[+sonoro]

Questa analisi spiega perché le coronali non intralciano i processi di assimilazione
vocalica anche in casi in cui le altre ostruenti li bloccano. In particolare ¢ noto che vi sono
fenomeni di propagazione bloccati da consonanti labiali o velari ma non dalle dentali. Ad
esempio, in Guere, una lingua Kru parlata in Costa d’ Avorio, vi ¢ la restrizione (31a) che
richiede che un morfema non possa contenere due vocali non alte. Avremo quindi
sequenze del tipo in (31b). A questa restrizione contravvengono sia sequenze di due
vocali non alte adiacenti, come in (31c), sia sequenze di due vocali non alte separate da
una coronale, come in (31d) (Paradis e Prunet 1989). Se la consonante intermedia non &
coronale I’assimilazione non ¢ possibile.
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3D a. Nodo Dorsale Nodo Dorsale
* [-alto] [-alto]
b. meu  ‘lingua’ ¢ai ‘veste’
kVei  ‘bravo’ kico  ‘ratto’
nmu  ‘latte’ kige ‘scimmia’
c. baa ‘manioca’ doo ‘settimana’
d. wodo  ‘lavare’ bede ‘appendere’

Sembra naturale pensare che la generalizzazione che accomuna i due contesti che fanno
eccezione ¢ che le due vocali non costituiscono due segmenti separati ma condividono,
almeno in parte, il loro contenuto fonologico. Questa conclusione sara possibile se la
coronale non ¢ specificata per il luogo di articolazione e quindi permette alle due vocali
di condividere le loro proprieta di luogo/ altezza, come in (32).

(32)  (Paradis e Prunet 1989: 340)
tratti terminali [-alto] [-post]

~

Nodo dorsale

Nodo di luogo
| AN
Nodo Radice A

X X X X
b e d e

Scullen (1992) (cf. Harris 1994b) applica la sottospecificazione al trattamento
dell’armonia del chichewa, una lingua bantu parlata in Africa centrale e meridionale.
L’armonia riguarda le vocali medie, per cui, come mostrato in (33), in una parola le
vocali si accordano per il tratto [alto], come in (33a,b,c); [’armonia emerge sia in
sequenze vocaliche interne alla base lessicale, in (33a), sia nelle forme che combinano
una base lessicale (ad esempio un verbo) con suffissi di tipo aspettuale, di voce, etc.
indicati in (33b,c) come causativo e applicativo. Questi ultimi alternano fra una vocale
media e una vocale alta a seconda della vocale della base verbale. Nel caso in cui la
vocale pill a destra della base verbale ¢ [a], come in (33d), il suffisso ha vocalismo
[+alto], come nei contesti nei quali la base verbale ha una vocale tonica [+alto] [i u].

(33)  chichewa

a. futuk-a ‘cedere’ fotokoz-a ‘spiegare’

uzir-a ‘rinfrescare’ kolez-a ‘soffiare sul fuoco’

base verbale V- causativo- V- applicativo
b. pind-a ‘piegare’ bind-its-a bind-il-a

put-a ‘provocare’ put-its-a put-il-a
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c. lemb-a ‘scrivere’ lemb-ets-a lemb-el-a
konz-a ‘correggere’ konz-ets-a konz-el-a
d. bal-a  ‘dare origine’ bal-its-a bal-il-a

Scullen (1992) applica a questi dati il modello di Archangeli e Pulleyblank (1994). 11
problema posto da queste lingue & che [a] si combina con suffissi [+alto], esattamente
come le basi lessicali con vocali [+alto]. Scullen assegna alle cinque vocali del chichewa
la rappresentazione sottospecificata in (34a), dove [i] & priva di qualsiasi specificazione e
rappresenta |’elemento di default.

34) 0 e a u i
-alto -alto
+arrotondato +arrotondato
+basso

L’idea di Scullen & che nelle basi lessicali le vocali condividano tutte le specificazioni,
per cui le specificazioni [-alto], [+arr] e [+basso] sono libere, non legate alle singole
vocali ma associate al morfema e si diffondono a tutte le posizioni vocaliche del morfema
all’interno della base lessicale. Le basi armoniche sono analizzabili come in (35a).
L’armonizzazione della vocale dei suffissi, esemplificata in (33b-d), viene trattata
assumendo che la vocale del suffisso sia non specificata e che la propagazione dalla
vocale pit a destra della base riguardi il solo tratto [-alto]. Quindi questa armonia sara
innescata dalle sole vocali medie, come in (35b).

(35) a. [+arr] b.
/|
fotokoz-a IVmb Vtsa
N | _—
[-alto] [-alto]

Il fatto che alcuni elementi affissali, come la vocale finale —a e i prefissi, sfuggano
all’armonia di altezza suggerisce che questi elementi sono inseriti successivamente, ad
livello piu superficiale rispetto a quello dei suffissi sui quali si applica la propagazione.
Nei casi in cui la vocale della base non abbia la specificazione [-alto], la
propagazione non si determina e la vocale non specificata del suffisso si realizza come la
vocale di default, cioe [i], come in (33b) e (33d). Sequenze come pendama ‘pendere’ in
(36a) mettono in luce ulteriori restrizioni. Infatti, se a €& associata lessicalmente a
[+basso], ci potremmo comunque aspettare che il tratto libero [-alto] che si associa alla
prima vocale, si possa propagare a a, dando un risultato fonologicamente corretto. Da a [-
alto] si potrebbe diffondere infine alla vocale del suffisso. In realta I’esito pendamitsila
‘far pendere qualcosa’ in (36b) mostra che a intermedia € opaca, bloccando la
propagazione di [-alto]. La proposta di Scullen ¢ che in Chichewa una restrizione vieta
pit di un tratto specificato sotto lo stesso nodo. Quindi, come (34) esclude la
combinazione [arrotondato] e [posteriore], ugualmente 1’associazione multipla di [-alto] e
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[+basso] non ¢ ammessa. In (36b) [-alto] resta confinato alla prima vocale e nei suffissi
compare la vocale di default, [i]. Questo esito mostra che la propagazione si realizza fra
elementi adiacenti, passo dopo passo, e non puo saltare un elemento intermedio.

(36) a. pVnd Vma

[-alto] [+basso]
b. pVnd Vm Vits Vlia
[-alto] [+basso]

In questo trattamento, la piena interpretazione delle proprieta di luogo [alto, basso] e
[posteriore, arrotondato], caratterizza un livello di ‘implementazione fonetica’ ed &
irrilevante dal punto di vista delle regole fonologiche. Il ricorso alla sottospecificazione
radicale con regole di ridondanza in (37) che attribuiscono i valori non marcati per [alto]
a rappresentazioni lessicali sottospecificate per questo tratto, non da risultati molto
diversi. (37a) assegna [-alto] a una vocale specificata a livello lessicale [+basso] e (37b)
assegna [+alto] negli altri casi.

(37) a. [+basso] = [-alto]
b. [ ]~ [+alto]

Il tratto armonico, che si diffonde alle vocali sottospecificate alla sua destra, ¢ [-alto],
come in (38a). In questo contesto il suffisso ¢ sottospecificato per [alto] e vi si associa il
valore [-alto] della vocale media della base lessicale, dando le sequenze armonizzate
e...e/ o...e. Le specificazioni [+alto] che emergono in (38b) e (38c) sono invece
determinate dalle regole di ridondanza in (37): nel caso di (38b) viene inserita la
specificazione [+alto] in base a (37b); nel caso di (38c) /a/ assume [-alto] in virtu di (37a)
mentre la vocale del suffisso prende [+alto] in virtu di (37b).

(38) [-alto] [+alto] [+alto]
| T I I
a. Il e mb e 1la b. p u nd i 1a
I I I I
[-basso] [-basso] [-basso] [-basso]
[-post] [-post] [+post] [-post]
[-alto] [+alto]
I I
C. b a I i la

I I
[+basso]  [-basso]

[+post] [-post]
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Come nota Harris (1994b), un punto particolarmente problematico di questa analisi € che
I’assegnazione di [-alto] alla vocale [+basso] dovrebbe realizzarsi successivamente alla
propagazione. Solo cosi si potrebbe rendere conto del fatto che [a] € opaca, cioe il suo
tratto [-alto] non ¢ rilevante per I’armonia.

Il formato autosegmentale delle regole in (38) unitamente all’organizzazione
gerarchica dei tratti, permette di caratterizzare il processo come il risultato della
diffusione di [-alto]. Infine, la sottospecificazione e le regole di default in (37) spiegano
I’occorrenza degli esiti [+alto] in contesti in cui la diffusione non si realizza. L’analogia
di comportamento di [a] e di [i u] nel selezionare suffissi con vocale [+alto] non
corrisponde alla condivisione di tratti. [a] infatti, essendo specificata [+basso] ¢
sottospecificata per [-alto]. Di conseguenza non attiva I’armonia, in quanto il suo tratto [-
alto] ¢ inserito solo successivamente da una regola di default. Il suffisso quindi inserisce
il valore non marcato [+alto], realizzandosi come [i u], come in (38c).

1.6. L’organizzazione metrico-sillabica della stringa

Nella catena fonica le vocali e le consonanti si raggruppano in unita, chiamate sillabe. Le
sillabe corrispondono a schemi di combinazioni di consonanti e vocali e possono essere
concepite come un costrutto fonologico intermedio fra il singolo segmento e I’enunciato,
in maniera confrontabile ai costituenti sintattici. Possiamo assegnare alla sillaba (G) una
struttura interna, che comprende due costituenti, la rima (R), inclusiva del nucleo
vocalico (N) e di un’eventuale posizione consonantica, detta coda (Cd), e ’attacco (A),
cio¢ la posizione consonantica che pud precedere la rima. I costituenti sillabici
rappresentano quindi la proiezione delle proprieta delle consonanti e delle vocali. In
particolare le proprieta vocaliche corrispondono al nucleo, mentre le proprieta
consonantiche corrispondono alle sue posizioni marginali. Se applichiamo questa analisi,
le due forme fronte e gatto avranno le strutture in (39a) e (39b) rispettivamente.

(39)

a. c c b. c c
P T T T
A R A R A R A R
N NN | | N\ | |
| N | cd | N | | ca | N
X X X X X X X X X X X
f r o n t e g a \ / 0

t

Non tutti i tipi sillabici possibili sono ammessi nelle lingue naturali. In particolare mentre
il tipo sillabico CV ¢ il primo a comparire nel processo di acquisizione della lingua e si
trova in tutte le lingue del mondo, le altre strutture sillabiche hanno una diffusione piu
limitata (cf. Savoia 2014). La variazione fra lingue riguarda anche i tipi di segmenti che
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possono ricorrere nei singoli costituenti. In particolare le sequenze coda+attacco
presentano restrizioni. Molte lingue in questo contesto ammettono solo geminate, come in
gatto, o sequenze in cui la coda ¢ una nasale che ha lo stesso luogo di articolazione della
consonante attacco seguente, come in lampo, fronte, etc. Altre lingue ammettono ulteriori
combinazioni, come 1’italiano, che presenta sequenze in cui in coda compare una liquida
(I, r), come in parte, o s, come in pasta. Altre lingue ammettono anche sequenze di due
ostruenti, come in latino factum ‘fatto’, o in inglese capture ‘cattura’. D’altra parte, vi
sono lingue che semplicemente escludono sillabe che finiscono in una consonante-coda.
Un altro importante ambito di variazione riguarda la possibilita di avere una o piu
consonanti in posizione finale di parola. L’italiano, a parte alcune eccezioni, non ammette
consonanti finali, mentre 1’inglese come molte altre lingue ammette sia consonanti
semplici, come in dog ‘cane’, che sequenze, come in sand ‘sabbia’.

In base a questa analisi, il nucleo e la coda sono raggruppati in un unico
costituente, la Rima. Percio una sequenza CVC sara analizzata come C-VC. L’esistenza
di un costituente Rima interno alla sillaba ¢ motivata dal fatto che ¢ la struttura interna
della Rima, piuttosto che la sillaba nel suo complesso, a influenzare diversi fenomeni
fonologici. In particolare, in molti sistemi fonologici 1’assegnazione dell’accento tiene
conto della differenza fra rima a una posizione (rima leggera) e rima a due posizioni
(rima pesante). Per esempio in latino in una parola trisillabica, l'accento cade sulla
terzultima vocale solo se la sillaba intermedia ¢ breve (40a), mentre una penultima sillaba
lunga, cioe con vocale lunga (40b) o coda consonantica (40c), attrae 'accento (Marotta
1999, 2006).

(40) A R A R AR
A A A | A
a. confrico b. con fliigo c. contingo
‘strofino’ ‘combatto’ ‘tocco’

Come mostra il confronto fra (40a) e (40b), la presenza di un attacco complesso, cioe a
due posizioni, non interagisce con l'assegnazione dell'accento, che tiene conto unicamente
della struttura della rima. Cio & vero anche nel caso in cui sia la sillaba finale ad avere un
attacco complesso. La sillaba mediana di (c), cio¢ —tin-, che include la rima a due
posizioni —in- avra 1’accento; lo stesso vale per la sillaba mediana -flii- in (b) che include
una rima a due posizioni, entrambe vocaliche, -ii-. Il confronto fra (41a) e (41b) mette in
luce il fatto che non ¢ rilevante il numero di consonanti che intercorrono tra il nucleo
mediano e il nucleo della sillaba finale, ma il ruolo sillabico che rivestono. Infatti
l'accento ¢ bloccato sulla penultima non da una qualsiasi sequenza consonantica
intermedia, bensi soltanto da una sequenza in cui una consonante ¢ Coda di Rima:

41 AR A R
| | | A
a. con s ecro b. consector

‘consacro’ ‘inseguo’
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Analogamente, la presenza delle due consonanti -fr- nell’attacco di (40a) non ha effetto
nell’assegnazione dell’accento, che infatti si colloca sulla sillaba iniziale. Il punto
cruciale quindi ¢ lo status sillabico degli elementi coinvolti: in contingo il segmento —n di
—tin- ¢ la coda della rima —in, che essendo a due posizioni attira I’accento, mentre in
consecro, in (41a) —cr- ¢ I’attacco della sillaba finale mentre la rima della sillaba mediana
—se- & leggera, inclusiva cioe della sola posizione nucleo. L’assegnazione dell’accento
sulla base della struttura della rima della sillaba intermedia caratterizza molte lingue
naturali. I sistemi che come il latino, nell’assegnazione dell’accento, distinguono fra
sillabe pesanti e sillabe leggere, forniscono evidenza a favore dell’esistenza di due
costituenti sillabici, Rima e Attacco, con statuto fonologico diverso.

Le sequenze di sillabe si combinano in piedi e in costituenti pill ampi, che
formano una struttura prosodica all’interno della quale valgono relazioni reciproca fra gli
elementi. Le relazioni fra le posizioni all’interno della sillaba, delle sillabe all’interno del
piede, e cosi via, applicano un requisito generale di buona formazione sulle
rappresentazioni fonologiche che richiede che ciascun segmento di una stringa sia
legittimato (licenziato) in quella posizione. In forza di questo requisito, formulato come
licenziamento (o legittimazione) prosodico in Goldsmith (1990), tutte le unita
fonologiche sono incluse esaustivamente in una struttura prosodica di livello piu alto,
come in (42).

(42)  In un dominio tutte le unita fonologiche devono essere legittimate salvo una, la
testa del dominio.

La gerarchia dei costituenti prosodici prevede almeno i domini in (43) (Itd 1989, Gold-
smith 1990, Harris 1992, 1994a, Nespor 1993, Nespor e Vogel 1986).

43) enunciato (E)
sintagma fonologico (¢)
parola fonologica (incluso il gruppo clitico) (PF/GC)
piede (P)
sillaba (o)
posizione temporale (X)

La gerarchia in (43) prevede che il piede comprenda di norma due sillabe; la parola e i
domini superordinati includono uno o piu piedi. Ciascuna proiezione definisce il dominio
di una testa, dove la testa legittima le posizioni deboli (rette) nel dominio, per cui il
contenuto fonologico associato ad una posizione puo essere realizzato solo se ¢
incorporato nella struttura prosodica (Kaye 1986/87, It6 1989, Goldsmith 1990,
Archangeli e Pulleyblank 1994).

Mentre all’interno di un costituente sillabico la testa € a sinistra, nel caso delle
proiezioni di ordine piu elevato la testa & a destra o a sinistra sulla base di una variazione
in parte almeno parametrica. Possiamo avere infatti piedi con testa a destra o a sinistra, e
lo stesso vale per le proiezioni piu alte. Vi € una base empirica a sostegno dello schema
forte-debole, confermata sia dal confronto fra i sistemi linguistici (Goldsmith 1990) sia
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dai dati relativi all’acquisizione. Nelle varieta romanze, specificamente quelle italiane, la
posizione forte (tonica) del piede ¢ il nucleo di sinistra, mentre quella forte di parola
coincide col nucleo forte del piede piu a destra (cf. Thornton 1996). Possiamo sintetizzare
il procedimento di formazione della struttura ritmica di parola in (44).

44) Il piede P ¢ massimamente binario

La testa (sillaba forte/ tonica) del piede ¢ a sinistra

Raggruppa le sillabe partendo dal margine destro della stringa

La testa della parola fonologica (PF) ¢ a destra — ¢ la sillaba forte del

piede pil a destra

aoow

Consideriamo 1’organizzazione prosodica di tre forme: ['kanta] ‘canta’, [kan'tava]
‘cantava’, [kan'tavano] ‘cantavano’, come in (45). Gli elementi lessicali, basi e flessioni,
contengono la specificazione relativa all’accento. Cosl, sia il nucleo della base +kant+ sia
quello del formativo di imperfetto +av+ sono associati all’accento; al contrario un
formativo come +ano+ di 3pp non contiene nessuna specificazione di accento.
L’associazione fra sillaba e accento di livello lessicale viene computata nella formazione
delle stringhe in (44). (44a) costruisce i piedi in (45a) e (45b) partendo dal margine
destro, e raggruppano due sillabe assegnando l’accento a quella di sinistra. Questa
coincide con quella lessicalmente accentata. In (45b) la sillaba piu a sinistra non puod
essere inclusa in un piede regolare, cioe¢ binario, e proietta un piede ridotto (‘degenerate
foot’ in Goldsmith 1990). In (45c) la procedura che mette insieme due sillabe in un piede
partendo dal margine destro non da il risultato corretto, visto che nessuna delle due
sillabe ¢ associata all’accento come proprieta prosodica fissata lessicalmente. Se la
formazione del piede riparte dalla seconda sillaba a destra, ha buon esito potendo
raggruppare due sillabe in un piede la cui sillaba forte coincide con la sede dell’accento.
La sillaba iniziale forma un piede ridotto, mentre la sillaba finale viene associata, come
ultima risorsa, direttamente al nodo piu alto, di Parola Fonologica (PF). (45d) illustra un
bisillabo ossitono. In questo contesto la costruzione del piede identifica la sillaba piu a
destra come la testa di un piede ridotto; la sillaba alla sua sinistra viene a sua volta
associata ad un piede ridotto protonico.

(45)a. PF b. PF c. PF d. PF
| /| / I\ /|
P P P P P \ P P
|\ AN I RNAN |
G © G ©6 © G 6 6 O© o c
kan t+a kan t+a v+a kan t+a v+a no bon ta

(45d) identifica la sillaba tonica di parola, scegliendo la sillaba forte del piede pil a
destra. Questo spiega la deaccentazione della prima sillaba in (45b,c,d) benché
lessicalmente associata all’accento. Gli esempi del latino in (40) mettono in evidenza
inoltre il rapporto fra posizione dell’accento e la struttura della sillaba. In molte lingue
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infatti la sillaba che ospita le proprieta di accento & pesante, cio¢ contiene una rima
ramificante, a due posizioni (nucleo-coda o nucleo lungo), come suggerito dalla
condizione (46).

(46)  Condizione di rima forte di parola
La rima forte (tonica) ¢ ramificante

Il raddoppiamento fonosintattico dell’italiano (di tipo toscano) fornisce una conferma di
questo requisito. Per quanto riguarda la sillabazione dell’italiano si assume che le rime
aperte toniche siano comunque a due posizioni, come nel contrasto in (47a,b) fra fatto e
fato. In effetti generalmente si attribuisce la lunghezza del nucleo tonico in sillaba aperta
ad un fenomeno di livello fonetico, tanto che nell’analisi di Chierchia (1982) Ia
rappresentazione lessicale di fafo non include la seconda posizione di rima. Quest’ultima
viene introdotta nella derivazione fonologica in forza di (46) e viene riempita
associandosi con la vocale precedente, come in (47).

@7 a. c c b. c c
/N / N\ / N\ / N\
A R A R A R A R
| I\ | | N |
| Nc | N | IN | N
X X X X X X X X X X
f a \ / 0 f N/ t 0
t a

Chierchia (1982) riporta il raddoppiamento fonosintattico alla stessa operazione nei
contesti ossitoni. In altre parole, la rappresentazione lessicale di forme come virtu
contiene una posizione coda di rima finale priva di contenuto fonologico, indicata in
(48a) con ‘x’, che soddisfa la restrizione di Rima forte in (46). Se segue una parola
cominciante per consonante, 1I’elemento vuoto in coda si associa al contenuto fonologico
dell’attacco seguente, come in (48b), determinando 1’esito geminato della consonante.

(48) a. A R A R
| I\ I\
\% 1T t u x
b. A R A R A R A R A R
| N |\ / | | | | |
\% 1 r t u m 0 r a 1 €

[vir'tu mmo'rale] ‘virtl morale’
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Possiamo pensare che il requisito in (46) si applichi nelle stringhe parossitone imponendo
una vocale tonica lunga), come in (49). In altre parole, in italiano, il requisito di rima
pesante opererebbe a livello post-lessicale.

(49) PF
/|
P P
||\

G 6 ©
kan ta: va

Poiché i processi vocalici si realizzano normalmente senza interagire con le consonanti
intermedie, possiamo attribuire ai nuclei uno specifico livello di proiezione. Tale livello
costituisce il punto di partenza per i costrutti metrici di piede e di parola, come illustrato
in (50) per la forma [koddi'java] ‘scaldavo’ (Arena CZ).

(50)  parola ——<——N

piede T_>_|I i\l— > -'

nucleare N N N N
AR AR AR A R
| NN N NN
X X X XX, X X, X X
N
k o d i j av a [koddi'java] "scaldavo"

La testa della rappresentazione & la posizione non legittimata ad ogni livello: nel caso del
dominio di livello pil alto, cioe la parola fonologica, la testa sara quindi il nucleo tonico.
I diversi livelli di proiezione delle posizioni si integrano via via nella costruzione dei
livelli gerarchicamente superiori. In (50) le due strutture di piede sono costruite sulla
proiezione nucleare; la parola fonologica & proiettata sui nuclei testa delle due unita di
ordine inferiore. La direzione della relazione fra testa e posizione legittimata obbedisce a
uno schema metrico normalmente presente nelle varieta italiane, come in (51):

(51)  La testa del piede ¢ a sinistra
La testa della parola fonologica ¢ a destra.

Il requisito di localita impone che i singoli costrutti (piede, parola e eventuali livelli
intermedi) siano binari. La localita & soddisfatta al livello di proiezione pertinente: cosi in
(50) [x;] e [x»] sono adiacenti rispettivamente a [x3;] e [X4] al livello di proiezione
nucleare, mentre [xs], cio¢ la testa tonica della parola, ¢ adiacente a [x;] al livello di
proiezione di parola.
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Vi ¢ una relazione fra il contenuto segmentale di una posizione e le sue proprieta
prosodiche, nel senso che linterpretabilita fonetica di una posizione dipende dalla
possibilita di essere legittimata all'interno della struttura prosodica. Ad esempio, il
carattere ‘testa’ di una posizione all'interno di un attacco o di un nucleo ¢ collegato alla
sua autonomia fonologica, cio¢ alla capacita di ammettere il maggior numero di
distinzioni fonologiche. La capacita fonologica delle posizioni rette risulta invece ristretta
e determinata dalla testa. Possiamo pensare che anche il contenuto segmentale associato
ad una posizione sia legittimato esattamente come qualsiasi altra unita integrata nella
rappresentazione. Chiameremo questo tipo di relazione legittimazione autosegmentale.

Le lingue naturali tendono a limitare i dittonghi o le vocali lunghe alle sole rime
prive di coda consonantica. In realta questa restrizione non vale necessariamente; ad
esempio in inglese troviamo dittonghi discendenti in sillaba chiusa, cf. ['faindin] finding
‘scoperta’. Inoltre, vi sono lingue che presentano anche sequenze superpesanti,
comprendenti nessi consonantici finali, come esemplificato in (52a). Si tratta di sequenze
tipicamente ristrette alle posizioni finali di parola, che negli approcci descrittivi sono
associate ad un costituente Appendice alla destra della rima binaria, come in (52b).

(52) a. [kept] kept  ‘tenuto’ inglese
[pent] pant ‘ansimare’
b. c
/\
A R
| |\
N Cd App
X X X X
p & n t

Il legame fra I’accento e il contenuto fonologico degli elementi ¢ messo in luce dal fatto
che l'intero inventario vocalico compare solo nelle posizioni accentate, mentre nelle
posizioni atone compare un inventario piu ristretto. Inoltre, ci puo essere anche differenza
nella realizzazione del vocalismo protonico rispetto a quello postonico. Questa
osservazione spinge a differenziare l'ultima sillaba dei proparossitoni, associata
direttamente al nodo PF in (45c) dalla sillaba protonica trattata come un piede ridotto, in
(45b,c,d). In italiano I’inventario vocalico completo [i € € a 9 0 u] € ammesso solo in
posizione tonica, mentre in posizione atona compare un inventario ridotto, privo delle
vocali medio-basse [i € a 0 u]. Questa restrizione da luogo ad alternanze, come in (53),
dove, ['perde] ‘perde’ con medio-bassa [¢] in posizione tonica in (53a) alterna con
[per'dete] ‘perdete’ con medio-alta [e] in (53b) in posizione atona.
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(53) a. PF b. PF
| /|
P P P
N N
G O (¢ (o)
per de per de te

Se assumiamo che le vocali medio-basse [€ 0] siano registrate nelle rappresentazioni
lessicali, la distribuzione in (53) richiede una restrizione che esclude queste vocali dalle
posizioni atone, come in (54). In forza di (54) le vocali [+basso], ad esclusione di [a],
sono escluse sia che precedano sia che seguano la sillaba tonica di parola.

..

54) [-alto, aposteriore, aarrotondato] = [-basso] / [p ... ... [OFore] ---

Il contrasto fra nuclei tesi e lunghi in sillaba tonica aperta e nuclei brevi e rilassati
in sillaba tonica chiusa (closed syllable laxing) ¢ noto in letteratura (Kaye, Lowenstamm,
Vergnaud 1990, Kaye 1990). Ad esempio, in inglese, alternanze come [ki:p] ‘keep’ vs.
[kept] ‘kept’, [faiv] ‘five’, [fift1] ‘fifty’ (Kaye 1990) riflettono un’antica distribuzione
sensibile alla struttura sillabica. Come osserva Harris (1997) gli esiti del tipo di [bait]
‘bite’, [teil] ‘tale’ derivano da forme nelle quali la vocale debole finale ¢ caduta nel
medio-inglese; in altre parole sono esiti di sillaba aperta originaria. Anche se attualmente
1 contesti di sillaba chiusa non sono usualmente distinguibili da quelli di sillaba aperta, in
sillaba aperta originaria ricorrono vocali lunghe o dittonghi, mentre in sillaba chiusa
originaria ricorrono vocali non tese, medio-basse o alte centralizzate.

Nel caso esaminato in Féry (2001) per il francese di Bruxelles, i contrasti [o] ~
[o], [4] ~ [ce], [e] ~ [€] si collegano almeno in parte alla struttura sillabica. La vocale
medio-alta ricorre in sillaba aperta ed & realizzata come un nucleo lungo (a due
posizioni), mentre la vocale medio-bassa ricorre in sillaba chiusa ed ¢ realizzata come un
nucleo breve (ad una posizione), come in (55a, b, ¢). In realta, la distribuzione dei due tipi
di esiti ¢ ormai opaca, visto che vi sono restrizioni lessicali o fonetiche che selezionano
gli esiti medio-alti in sillaba chiusa e medio-bassi in sillaba aperta, come in (55a’,b’,c’).

(55) a. [o] ~ [o]
sot [so:] ~ sotte [sot] ‘stupido/a’
idiot [idio:] ~ idiote [idiot] ‘idiota m./ f.’

a’. chose [[o0:z] ‘cosa’
saute [so:t] ‘(egli) salta’
b. (9] ~ [ce]
veut [vg:] ‘(egli) vuole.” ~ veulent [veel] ‘vogliono’
b’. heureuse [gr@z] ‘felice f.’
c. [e] ~ [€]

dernier [dgrnje] ‘ultimo’ ~ derniére [dgrnje ] ‘ultima’



ASPETTI GENERALI 47

c. épais [epe] ‘spesso Agg.’

L’analisi proposta da Féry (2001) spiega il contrasto fra vocali tese (medio-alte) e vocali
rilassate (medio-basse) sulla base della struttura sillabica, come in (56).

(56) a. c b. c
/\ /\

R

|

N/
0

Nel primo caso la vocale ¢ associata alle due posizioni di una rima ramificante mentre nel

secondo caso la vocale occupa la sola posizione nucleo e & seguita da una coda
consonantica.

1.7. I costituenti sillabici: attacco, rima, nucleo. La fonologia della reggenza
(Government Phonology)

La Government Phonology, GP (Fonologia della Reggenza), proposta in Kaye,
Lowenstamm e Vergnaud (1985, 1990), Kaye (1986/87) include il formato
autosegmentale delle rappresentazioni, la teoria degli elementi e un’organizzazione
prosodica basata su costituenti prosodici, indicati in (57). La struttura che combina i
costituenti pud essere vista come un insieme di relazioni di reggenza (government) e di
legittimazione (licensing) fra posizioni (Jensen 1994). Vi sono due tipi fondamentali di
relazione fra le posizioni che formano una sillaba, nel senso che vi sono restrizioni
interne alla sillaba, nei contesti nucleo-coda € attacco-nucleo, e restrizioni che
coinvolgono sillabe adiacenti, in particolare nel contesto coda-attacco.

(57) a. A b. R c. R
I\ I\ |
X (X) N Coda N
k> |\ I\
X (%) X X
L L
d R A e A R
I\ | |
N Coda N
|\ |
X X X X X
L Lo
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Le restrizioni combinatorie che regolano le sequenze delle rime e degli attacchi sillabici
vengono catturate in termini di governamento (reggenza) da parte della posizione testa. In
particolare all’interno dell’attacco e della rima la testa € a sinistra, come in (57a,b,c); nel
caso dei domini fra costituenti, la testa ¢ a destra. In altre parole, la coda & governata
dall’attacco seguente e il nucleo governa I’attacco che lo precede, come in (57d,e). La
struttura del costituente rima in (57b,c) suggerisce che nelle lingue normalmente le rime
con coda consonantica, in (57b), sono in distribuzione complementare con le rime con un
nucleo a due posizioni vocaliche (vocali lunghe o dittonghi), in (57¢).

Kaye, Lowenstamm e Vergnaud (1990) definiscono la relazione tra la testa e
I’elemento retto/ governato assumendo (i) la localita stretta, per cui le posizioni devono
essere adiacenti, e (ii) la direzionalita stretta, per cui la testa deve essere a sinistra. Il
carattere massimamente binario dei costituenti sillabici deriva da questi due requisiti, dato
che un costituente a tre posizioni sarebbe in contrasto o con il requisito di adiacenza o con
quello di direzionalitd. In questa prospettiva, la nozione stessa di sillaba, in quanto
costituente prosodico, appare superflua. Questa conclusione ¢ sostenuta da motivi di
semplicita descrittiva e dai dati empirici, che, come nel caso dei fenomeni relativi alla
collocazione dell’accento, mostrano 1’autonomia della rima.

Nelle sillabe superpesanti, come nel caso dell’inglese [p&nt] pant in (52), la
coda, anche se non ¢ adiacente alla testa di rima, a sua volta inclusa in un nucleo
complesso, ¢ comunque adiacente all’attacco, che la legittima, come suggerito in (58) (cf.
Harris 1994a).

T |
\

L
NN

X X X X

Lsd L1

Il requisito di localita quindi restringe in maniera significativa le rappresentazioni

ammesse dalla teoria, rendendola predittiva.

La nozione di governamento della testa all’interno dell’attacco e della rima e tra
attacco e coda puo essere tradotta in termini di contenuto segmentale. Le posizioni che
abbiamo caratterizzato come teste hanno un maggiore grado di autonomia, mentre le
posizioni rette sono soggette invece a restrizioni pill 0 meno severe, a seconda della
lingua. La testa legittima/ autorizza (prosodic licensing) le posizioni deboli nel suo
dominio; a sua volta, il contenuto fonologico associato alle posizioni dipende da un
meccanismo di legittimazione correlato al loro ruolo prosodico. Charette (1990, 1991,
1991/92) propone che accanto al ‘prosodic licensing’ valga una condizione di
‘government-licensing’, cio¢ la capacita di un elemento di essere legittimato come

legittimatore a sua volta. Queste proprieta sono alla base di fenomeni di variazione
pervasivi nelle lingue naturali e nei dialetti italiani.
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Il ruolo di testa di un costituente ¢ assegnato in forza del contenuto fonologico
associato alla posizione, che la rende adatta a governare in un dominio. Kaye,
Lowenstamm e Vergnaud (1990) associano lo statuto di testa a proprieta non marcate di
tipo consonantico, nel caso dell’attacco, e vocalico, nel caso del nucleo. In merito al
contenuto intrinseco dei segmenti, Kaye, Lowenstamm e Vergnaud (1985, 1990
assumono una gerarchia implicita di marcatezza per cui solo elementi pienamente
vocalici sono teste possibili di nucleo, e le ostruenti, caratterizzate da un contenuto
pienamente consonantico, sono le teste ottimali all’interno dell’attacco. Per quanto
riguarda D’attacco, mentre in un attacco semplice puo ricorrere tutto l’inventario di
consonanti (ostruenti e sonoranti), in un attacco a due posizioni, la testa ¢ generalmente
limitata alle ostruenti mentre la posizione retta contiene le sonoranti. In altre parole le
sequenze y,w,r,[,NC sono trattate come combinazioni di una posizione di rima seguita da
un attacco, mentre le sequenze Cy,w,r,/ sono analizzate come attacchi complessi.

La GP introduce un insieme di restrizioni sulle rappresentazioni possibili e sui
processi fonologici possibili rendendo impraticabile il ricorso a rappresentazioni non
interpretabili foneticamente di qualsiasi tipo (astratte o sottospecificate) salvo eccezioni
previste dal modello, come i nuclei vuoti discussi al pf. seguente. In questo quadro
teorico, che seguiremo, le rappresentazioni fonologiche e le regole che vi si applicano
tengono conto del principio di Conservazione della struttura prosodica (Projection
principle; Kaye 1986/87, Kaye 1990, Kaye, Lowenstamm e Vergnaud 1990), in (59).

(59)  Principio di Proiezione
Le relazioni di legittimazione stabilite al livello di rappresentazione lessicale sono
mantenute a tutti i livelli (Kaye 1986/87: 138).

Il Principio di Proiezione impedisce ’aggiunta di materiale fonologico o di posizioni e la
risillabazione, cioe¢ il cambia mento delle relazioni metrico-prosodiche. Il principio di
Non-arbitrariness in (60) (Kaye, Lowenstamm e Vergnaud 1990: 194) assume che i
processi fonologici fanno uso solo di materiale esistente nella rappresentazione:

(60) Non-arbitrarieta (Non-arbitrariness)
C’¢ una relazione diretta fra un processo fonologico e il contesto in cui occorre.

Di conseguenza le alternanze che prevedono cambiamenti nel contenuto di una
rappresentazione possono avvenire solo al confine fra due basi lessicali, o in contesti
creati dall’applicazione di regole morfologiche che combinano affissi e basi lessicali.

Queste restrizioni definiscono i capisaldi del modello, per cui i cambiamenti che
emergono nelle stringhe fonologiche non possono essere derivati tramite processi che
aggiungono o cambiano il materiale fonologico associato alla rappresentazione lessicale,
o tramite processi di risillabazione. Dato il formato autosegmentale delle rappresentazio-
ni, i possibili processi fonologici si riducono alle due operazioni di diffusione e di
cancellazione del materiale fonologico. La diffusione esprime l'identita (di parte) del
contenuto segmentale di una posizione con quello del suo legittimatore.
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L’idea su cui lavora la GP & che qualsiasi rappresentazione, sia di livello lessicale
sia susseguente all’applicazione di un processo, ¢ pienamente interpretabile, come
sintetizzano Pochtrager e Kaye (2013: 52).

What is fundamental to all versions of GP, past and present, is the absence of any level of
“phonetic representation” and, indeed, there is nothing corresponding to “phonetic representation”
at all... GP has always maintained that all phonological representations are fully interpretable at
any stage in a phonological derivation. There is no formal difference between a phonological
representation taken fresh from the lexicon (or wherever its provenance is assumed to be) and the
output of the ¢ function which applies phonology to one phonological string to produce another
phonological string.

I processi fonologici ammessi dalle lingue naturali sono processi che conservano la
struttura e il contenuto fonologico registrato a livello lessicale. Di conseguenza, i
fenomeni di sincope/ epentesi, le restrizioni sulla distribuzione delle consonanti e le
alternanze vocaliche che caratterizzano molte lingue naturali, compresi i dialetti qui
esaminati, non potranno essere riportati a derivazioni che cambiano i rapporti strutturali e
il contenuto fonologico in maniera arbitraria. Assumeremo al contrario che una fonologia
interessata a rappresentare la conoscenza del parlante deve partire da un modello non
meno restrittivo di quello ritenuto valido per la sintassi, per cui ogni stringa fonologica
deve essere pienamente interpretabile.

1.8. Il nucleo vuoto in una fonologia senza risillabazione

Le restrizioni sulle sequenze consonantiche interne all’attacco e coda-attacco, come in
(57), sono rispecchiate nella distribuzione degli elementi consonantici. L’ordine speculare
delle sequenze che formano attacchi complessi possibili, corrisponde a sequenze coda-
attacco, come illustrato in (61) per le combinazioni consonantiche valide in italiano
(Kaye, Lowenstamm e Vergaud 1990).

(61)  attacchi complessi: pr tr kr fr pl kl fl
br dr ar vr bl gl

coda-attacco: rp rt rk rf Ip It 1k If

rb rd rg v Ib 1d Ig Iv

Fanno eccezione, fatte salve le lacune occasionali, le sequenze nasale-ostruente, a cui non
corrispondono generalmente attacchi complessi consonante-nasale, come in (62).
(62)  attacchi complessi: *pm  *tn *kp *bm  *dn *a1)

coda-attacco: mp nt pk mb nd ng

Descrittivamente le restrizioni che valgono fra coda e attacco e all’interno di un attacco
complesso possono essere schematizzate nei termini di una gerarchia del tipo in (63). 1l
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grado di naturalezza per la coda aumenta da destra a sinistra, mentre quello della testa di
un attacco complesso da sinistra a destra.

(63)  prima parte di geminata > nasale omorganica/ s > liquida > ostruente

Se, come abbiamo visto al pf. precedente, le consonanti in posizione coda
richiedono un attacco seguente che le legittima, le consonanti finali di parola non possono
essere identificate con code. Poiché 'unica altra posizione consonantica disponibile ¢
quella di attacco, dovremo pensare che una consonante finale di parola sia sillabata come
attacco di un nucleo non realizzato. Il trattamento delle consonanti finali come attacchi di
un nucleo vuoto ¢ confermato da diversi indizi: (i) le consonanti in posizione finale
differiscono dalle vere consonanti in posizione coda in quanto non obbediscono alle
restrizioni sul contenuto segmentale della coda; (ii) nelle lingue sensibili al peso sillabico
le consonanti finali generalmente non contribuiscono al peso della rima e non influenzano
la lunghezza della vocale precedente; (ii) i nessi finali spesso contraddicono le restrizioni
di sonorita, mentre presentano sistematiche corrispondenze con le sequenze coda-attacco.

Gli argomenti precedenti inducono ad assegnare lo statuto di attacco alle
consonanti finali di parola, assumendo I’esistenza di posizioni vuote non realizzate. La
variazione fra sistemi linguistici non riguarda quindi la possibilita di avere consonanti
finali, quanto la possibilita di avere un nucleo vuoto non realizzato in posizione finale,
come in (64) (Kaye 1990b).

(64)  Parametro del nucleo vuoto finale
Un nucleo vuoto finale ¢ legittimato: si/no

Un effetto di (64) € che ci possiamo aspettare lingue che ammettono consonanti finali ma
non hanno rime ramificanti (Kaye 1990b). Charette (1990, 1991) e Kaye (1990b) portano
un insieme di dati a sostegno dell’analisi che assegna alle consonanti finali di parola lo
statuto di attacchi, seguiti quindi da un nucleo non realizzato. In particolare notano che in
molte lingue nelle quali le vocali in sillaba chiusa si abbreviano, come in francese e in
inglese, le consonanti finali di parola non hanno questo effetto, come risulta dal confronto
fra (65a) e (65b), confermando che si tratta di consonanti che non chiudono la rima.

(65) a. francese b. francese
[ve:r] vert ‘verde.m’ [vert] verte ‘verde.f’
[fo:r] fort ‘forte.m’ [fort] forte ‘forte.f’
[do:r] (je) dors ‘dormo’ [dorme] dormez ‘dormite’
inglese inglese
[ki:p] keep ‘tenere’ [kept] kept ‘tenuto
[hi:1] heal ‘salute’ [helO1] healthy ‘sano’
[wail] wild ‘selvaggio’ [wildonis] wilderness ‘deserto’

Kaye (1990b) e Charette (1991) attribuiscono alle forme in (65a) una struttura nella quale
la consonante finale occupa una posizione attacco, come in (66a). Alle forme in (66b)
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viene assegnata una struttura nella quale la consonante di sinistra ¢ in coda, dove ¢
seguito da un attacco. La consonante finale in attacco ¢ seguita da un nucleo debole, non
realizzato a certe condizioni prosodiche, che Kaye (1990b) e Charette (1991)
caratterizzano come nucleo ‘vuoto’, indicato dal simbolo ‘v’. Possiamo trattare questo
elemento come una vocale debole, associata a una configurazione articolatoria neutra, che
si realizza solo in strutture prosodiche che le assegnano contenuto fonetico. Nelle lingue
che ammettono la mancata realizzazione di vocali deboli, ’esito & & favorito nelle
sequenze in cui una vocale piena ¢ adiacente o, come in (64), in posizione finale di
parola.

(66) a. A R A R b. A R A R
| N | | | NN | |
X XX X X X X X X X
| 1/ 1 | [ N I
v € r o v € r t o
h i 1 O h e 1 0 1

Naturalmente, se in virtt di (59) ¢ esclusa la manipolazione della struttura prosodica
lessicale, 1’alternante in (65b)/ (66b) non puo essere derivata direttamente da (65a)/ (66a),
visto che lo statuto prosodico della consonante post-nucleare cambia. Assumeremo
semplicemente che le due sequenze fonologicamente ben formate hanno una relazione
morfosintattica all’interno di ciascuna lingua.

Assumere nuclei non realizzati ma computati dalla struttura sillabica ci permette
di attribuire lo statuto di attacco alle consonanti nei contesti di sincope, oltre che in quelli
finali di parola. Questa soluzione ¢ proposta in Kaye (1986/87, 1990b) in merito alle
alternanze sincope/ epentesi dell’arabo del Marocco, del tipo [ktdbu:] ‘noi ci sdraiamo’/
[kdib] ‘io mi sdraio’. Kaye inserisce un nucleo ‘vuoto’ nei contesti in cui una vocale di

tipo schwa alterna con . L’elemento debole ha realizzazione & se & governato, e quindi
autorizzato, da una vocale piena alla sua destra, come in (67a). Altrimenti ha
interpretazione fonetica come vocale neutra ([#] in queste varieta), come in (67b),.

(67) a. ANANAN b. ANANAN
NN RN

k @dib & kid@bu

L L.

Questo modello rende conto in maniera naturale delle alternanze sincope/ epentesi
mantenendo inalterati i requisiti fissati dalla teoria della sillaba. Spiega inoltre anche il
fatto che in contesti di sincope interna di parola compaiano sequenze che non soddisfanno
i requisiti di buona formazione intersillabica (coda-attacco). Ad esempio la sequenza db
in (67b) non corrisponde a quanto previsto in (61).

Consideriamo le sequenze consonantiche finali, ammesse in molte lingue. Ad
esempio, in inglese e in francese troviamo nessi di due consonanti in posizione finale,
come in (68a) per le sequenze sonorante-ostruente e (68b) per le sequenze ostruente-
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liquida. In (68c) sono riportati i nessi ostruente-ostruente ammessi in inglese. (69a,b,c)
esemplifica gli stessi nessi in posizione interna.

(68) a. francese b. francese
[fort] forte ‘forte.f’ [peepl] peuple ‘popolo’
[barb] barbe ‘barba’ [megr] maigre ‘magro’
[ferm] ferme ‘fattoria’ [povr] pauvre ‘povero’
inglese C. inglese
[demp] damp ‘umido’ [@pt] apt ‘adatto’
[hint] hint ‘accenno’ [sekt] sect ‘setta’
[g1lt] guilt ‘colpa’
[lipk] link ‘legame’

(69) a. Jfrancese b. Jfrancese

[porte] porter ‘portare’
[carbon] carbone ‘carbonio’
[permetr] permettre ‘permettere’

inglese c.

[peempar] pamper ‘viziare’

[replik] réplique ‘replica’
[roegre] regret ‘nostalgia’
[kuvrir] couvrir ‘coprire’
inglese

[tfeptar] chapter ‘capitolo’

[kauntr] county ‘contea’ [vektor] vector ‘vettore’
[g1lt1] guilty ‘colpevole’

[beykar] banker ‘banchiere’

(68)-(69) mostrano che i nessi che si trovano in posizione finale sono gli stessi che
ricorrono in posizione interna di parola; in particolare la nasale in (68a) ¢ omorganica alla
consonante seguente, esattamente come in (69a), come ci attendiamo in una sequenza
coda-attacco. Lo stesso vale per le sequenze liquida-ostruente, che ripetono la
combinazione coda-attacco pill volte considerata. Questo fatto induce a assegnare alle
sequenze finali la stessa struttura delle sequenze interne. Altrimenti, perderemmo
un’importante generalizzazione e risulterebbe casuale che cid0 che & permesso in
posizione interna ¢ anche permesso in posizione finale. Concludiamo quindi che i nessi
sonorante-ostruente hanno la struttura in (70a), dove la sonorante ¢ in posizione coda e
I’ ostruente nell’attacco seguente. (70b) illustra il nesso corrispondente interno.

(700 a. A R A R b. A R A R
| N\ | N | NN | ]
X X X X X X X X X X
I I I
h 1 n t v g 1 1 t 1

I dati in (68b) illustrano un secondo tipo di nesso finale, cio¢ la sequenza ostruente-
liquida, ammessa in francese ma non in inglese. Si tratta di nessi possibili in posizione
interna di parola, dove corrispondono a attacchi complessi. Estendiamo percid questa
analisi anche alle sequenze dello stesso tipo in posizione finale, come in (71a,b). Come si
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vede, le rappresentazioni fonologiche possono contenere nuclei non interpretati
foneticamente, anche se rilevanti nel fissare la struttura metrica della sequenza.

(71) a. A R A R b. A R A R
| N [N N | NN
X X X X X X X X X X
[ T N
m & g r v r & g r ¢

La differenza fra il francese, che ammette i nessi in (71) in posizione finale, e 1’inglese,
che li esclude, mostra che le lingue scelgono le strutture ammesse. Se riprendiamo la
nozione di legittimazione (Charette 1991, 1992, Harris 1997), vediamo che la capacita di
legittimazione dei segmenti deriva dai loro legittimatori. Ad esempio un attacco puo
legittimare una coda solo se ¢ legittimato a farlo dal nucleo seguente. I nuclei deboli non
realizzati possono essere incapaci di legittimare alcunché. A tal fine Charette (1990)
propone la restrizione di Legittimazione della reggenza (Government-licensing), in (72).

(72)  Una testa consonantica ¢ legittimata a governare dal nucleo seguente.

Il confronto in (68)-(69) mostra che la capacita di un nucleo non realizzato di essere un
legittimatore ¢ parametrizzata. Il francese e 1’inglese ammettono entrambi le sequenze
sonorante-ostruente autorizzate da un nucleo vuoto, mentre si differenziano per quanto
riguarda la possibilita di avere un attacco complesso finale. A differenza dell’inglese, il
francese ammette questi nessi, come suggerito in (73), dove il nucleo finale, benché privo
di lettura fonetica, autorizza il dominio di reggenza dell’attacco.

(73) <
R A
N[N\
X X
|

€

A

|
X X
| |
g

Q—x 2 AR —2Z

m T

Ci possiamo aspettare micro-variazione rispetto alle proprieta dei nessi finali possibili,
per cui le lingue trattano differentemente i nessi coda-attacco con gli attacchi complessi.
Le lingue si differenziano nell'ammettere o meno che un nucleo non realizzato
foneticamente abbia forza prosodica. Charette (1992) mostra che il francese pur
ammettendo qualsiasi nesso consonantico in posizione finale, come in (68)-(69), esclude
la sincope dopo un nesso consonantico all’interno di parola, dove si realizza il nucleo
debole [2]/ [ce], come in (74). Il francese quindi limita la capacita del nucleo a legittimare
la reggenza da parte dell'attacco.
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(74)  francese
[libromd] librement ‘liberamente’  vs. *[librmd]

[fortomd] fortement ‘fortemente’  vs. *[fortmd]

Il nucleo finale non realizzato foneticamente mantiene la capacita di autorizzare un
dominio consonantico, mentre il nucleo non realizzato in posizione interna non ¢ in grado
di autorizzare un dominio consonantico. Nel francese il conflitto fra legittimazione alla
reggenza e reggenza propria, in (75a,b), ¢ risolto a favore di (75b) (Charette 1991/92)

(75)  a. Un nucleo non realizzato ¢ propriamente governato da un nucleo adiacente
pienamente realizzato
b. Una consonante che regge una posizione nel suo dominio deve essere
legittimata a governare da un nucleo non governato, cio¢ foneticamente realizzato

Un caso di variazione & offerto dalle varieta italo-albanesi (arbéreshe) dell’Italia
meridionale. Nella varieta di S. Paolo Albanese (PZ) la realizzazione di un nucleo debole
¢ [9] se ¢ seguito da un nucleo non realizzato, come in (76b). Se ¢ seguito da un nucleo

pieno, il nucleo debole & cancellato; troviamo cio¢ &, come in (76a).

(76)  S. Paolo Albanese

a. ['zomra] ‘il cuore’ b. ['zomar] ‘cuore’
['Aomfti] ‘il gomitolo’ ['Aomaft] ‘gomitolo’
[i 'foAbar] ‘verde.ms’ [t '7oAbra] ‘verdi.fp’

Come mostrato da (76a) nei contesti dell’alternanza possono comparire sequenze che
contravvengono alle restrizioni di struttura sillabica, quali *mr e *mft. Assumere un
nucleo non realizzato, come in (77), permette di rendere conto di queste sequenze
evitando il ricorso alla risillabazione e portando ad una teoria pit semplice e naturale.

(77)  S. Paolo Albanese

a. A NA N A N b. A NA N A N
1 T O O 1 T O O

X X X X X X X X X X X X

1 T O 1 T T O

z oam < r a Z o9 m o2 r O

L | Ly

Nei termini della discussione che precede, un nucleo debole pud rimanere non realizzato
quando un nucleo pieno alla sua destra lo legittima, come in (77a). In (77b) il nucleo
debole finale non ha interpretazione fonetica in forza di (64); in altre parole, le varieta
albanesi ammettono nuclei vuoti finali di parola. Un nucleo non realizzato foneticamente
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non ¢ in grado di legittimare un nucleo zero alla sua sinistra; di conseguenza il nucleo
debole intermedio ha interpretazione fonetica (cf. Bafile 2003).

In generale, i dialetti italo-albanesi pur ammettendo nessi finali di parola, come in
(78a), trattano in maniera diversa le occorrenze interne, dove compare un certo di grado
di opzionalita (Savoia 1994). Piu precisamente, in corrispondenza di un nucleo debole
non realizzato, prevedono la cancellazione di consonanti non legittimate alla reggenza
come in (78b) e, in alternativa, una realizzazione ridotta della consonante intermedia
priva di nucleo seguente. Ad esempio le occlusive possono realizzarsi senza la fase di
esplosione (indicate da —) o possono ridursi a un esito semiconsonantico, come [j] in
corrispondenza dell’occlusiva palatale /c/. In (78a,b) inseriamo fra barrette oblique le
rappresentazioni lessicali inclusive di nuclei deboli, indicati da v.

(78)  S. Paolo Albanese

a. b.

/derdv/ [derd] ‘tird’ /derdv+ti+ny/ ['dertin] ‘tirarono’

/hokevl [hokc] ‘buttd’ /hoAcv+ti+mv/['hoAtim]/ ['hoAc—tim] ‘buttammo’
/hongvev/['haggar] ‘mangid’  /hongvev+ti+my/[' hagtim]/['hagk—tim] ‘mangiammo’
/poca/ ['poca]  ‘arrostii’ /pacv+ti+my/ ['poc—tim]/ ['pojtim] ‘arrostimmo’

In (78a) ['dertin] corrisponde alla rappresentazione soggiacente /derdv+ti+nv/, nella quale
il nucleo debole finale & legittimato su base parametrica. E quindi realizzato il nucleo alla
sua sinistra, che corrisponde alla vocale della flessione di 3pp —in. Questo nucleo, in
quanto realizzato foneticamente, legittima il nucleo vuoto alla sua sinistra, che non ha
interpretazione fonetica. Quest’ultimo pero, in quanto non realizzato, non ¢ in grado di
autorizzare I’attacco a reggere la coda r alla sua sinistra, come in (79).

(79) S. Paolo Albanese
parola N— >

piede N >

AR (A®R A R AR
NN | N | N ] N
X X X X X X X X X
T O A O I
d e rd dt in ['dertin]

In queste varieta percio la legittimazione del nucleo non realizzato prevale sui requisiti di
legittimazione alla reggenza da parte della testa di un attacco. Tuttavia, I’attacco, in
quanto non associato ad un nucleo che lo autorizza, non ha interpretazione fonetica, come
avviene in (78b)/ (79). In altre parole, la struttura prosodica non vede 1’attacco non
legittimato al pari del nucleo che lo segue e non associa la sequenza rima-attacco
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(indicata fra parentesi) al piede della vocale tonica. Quest’ultima governa invece la
vocale pil a destra. In questo caso, la struttura prosodica non crea un piede intermedio. Il
nucleo debole finale in (79) & legittimato a livello di parola; ’interpretazione fonetica del
suo attacco manifesta la sua presenza.

Esempi come [‘'hopk-tim] e ['pojtim] mostrano I’altra soluzione ammessa
opzionalmente nei contesti di sincope, per cui [’attacco consonantico ¢ soggetto a
riduzione, cioe alla perdita di proprieta consonantiche, come in (80). Nei contesti in cui
non ¢ legittimato da un nucleo, 1’attacco non si realizza, non viene cio¢ integrato nella

struttura prosodica in (79), oppure perde parte del contenuto melodico, come in (80).

(80) S. Paolo Albanese

parola N|—>
piede I\|I—>—|| |
A R A RA R A R
| NN | N | NN
X X X X X X X X X
I
h og kW@t i md ['honk—tim]
?I_H_I L
=|=
H

Le varieta arbéreshe mostrano una interessante microvariazione. Nel dialetto di Ginestra
(PZ) emerge la tendenza a realizzare comunque i nuclei deboli, sia interni che in
posizione finale, come esemplificato in (81a,b).

(81)  Ginestra
a. /(u) derdv/ [u derd] ‘si gettd’ b. /derdv+mi/['derdmil/ ['derdomi] ‘gettiamo’

/ftromba/ [{tromba] ‘strinsi’ /ftromby+tv-nv/ ['{trombatona]/ ['ftrom(p—)tona]
‘strinsero’

C. parola N > ||
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Questa opzione suggerisce che in questa varietd tutte le posizioni nucleari sono
organizzate metricamente. Si tratta quindi di una grammatica che non ammette la
mancata realizzazione di nuclei deboli. Percio, nella sequenza ['ftrombatona] in (81c),
con nucleo forte a sinistra come in generale nelle parole albanesi, i tre nuclei deboli
seguenti foneticamente realizzati sono inclusi in costituenti prosodici piu alti.

In (81c¢) il nucleo immediatamente seguente alla testa vocalica del dominio di
parola sara inserito come seconda posizione del suo piede. I nuclei seguenti sono associati
di volta in volta alla testa tonica. Si forma percid un livello strutturale intermedio fra la
parola e il piede, che etichetteremo piede’. Piede’ associa alla testa del piede il secondo
nucleo debole intermedio, e infine il nucleo atono finale ¢ incluso a livello di parola. La
forza prosodica del nucleo tonico si manifesta nella capacita di legittimare tutti i nuclei
deboli nel suo dominio, mentre non sono attive le relazioni prosodiche fra nuclei atoni.

Come suggeriscono gli esempi in (81a,b), nella varieta di Ginestra ¢ diffusa fra i
parlanti anche la cancellazione dei nuclei deboli. In questo caso troviamo quindi una
grammatica analoga a quella di S. Paolo. Dobbiamo notare infine che in tutte queste
varieta sono ammessi nuclei non realizzati in posizione finale, come dagli esempi in (78a)
e (81a). A Ginestra appare la tendenza a realizzare il nucleo debole alla destra di una
consonante semplice mentre le sequenze coda-attacco finali, come [u derd] ‘si gettd’,

sono preferibilmente realizzate senza nucleo finale. Dobbiamo concludere che un
dominio coda-attacco ha sufficiente forza prosodica per legittimare la sua interpretazione
fonetica (Savoia 1994).

1.9. Gli elementi

Diversi modelli fonologici (Goldsmith 1985, Hulst 1985, Kaye, Lowenstamm e Vergnaud
1985, Harris e Lindsey 1990, 1995, Backley 2011) esprimono le proprieta fonologiche
per mezzo di elementi monovalenti invece che per mezzo di tratti bivalenti, come nel
quadro classico della fonologia generativa fissato da Chomsky e Halle (1968). Gli
elementi sono concepiti come dispositivi cognitivi che codificano proprieta rilevanti nella
percezione e nella produzione dei segmenti. In particolare, il modello sviluppato da Kaye,
Lowenstamm e Vergnaud (1985), Harris e Lindsey (1990, 1995), Backley (2011) assume
che ogni elemento ¢ sufficiente a caratterizzare una possibile configurazione
articolatoria/acustica. In questo quadro, come notato, dato che le rappresentazioni
fonologiche hanno interpretazione fonetica, non dovremo piu pensare alle regole
fonologiche come a dispositivi che convertono informazioni astratte in informazioni
fonetiche.

Gli elementi sono concepiti come ‘oggetti mentali’ che ‘impongono regolarita
fonologiche sulle rappresentazioni lessicali astratte in modo che queste si conformino alla
grammatica della lingua’ (Backley 2011: 13). Harris e Lindsey (1995, 2000), Harris
(2007), Backley (2011) concludono che le regole fonologiche hanno solo il compito di
specificare le generalizzazioni fonologiche relative alle alternanze e alle regolarita
distribuzionali che valgono in una grammatica. Specificano cioe¢ 1’appartenenza
all’insieme delle strutture fonologiche grammaticali di una lingua. Il carattere
monovalente degli elementi ha come effetto di riformulare la nozione di marcatezza,
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strettamente correlata al funzionamento di tratti bivalenti e di limitare il ricorso a mezzi
descrittivi come la sottospecificazione, a sua volta basata sulla distinzione fra valori
marcati e non marcati. Naturalmente, gli elementi hanno carattere privativo, nel senso che
un elemento o € presente in una rappresentazione o ¢ assente.

Tenendo conto in particolare dei lavori di Harris (1994a), Harris e Lindsey (1995,
2000), Backley (2011) gli elementi, cio¢ i componenti acustico-articolatori elementari,
specificano le proprieta di cavita/ di risonanza [I A U] e le proprieta di modo e sorgente
laringale [? L H]. Seguendo questi autori, possiamo assumere tre elementi corrispondenti
alle tre configurazioni articolatorie e acustiche fondamentali del triangolo vocalico, come
indicato in (82a,b,c), dove sono riportate le curve di risonanza le cui sommita
corrispondono alle formanti tipiche delle tre configurazioni vocaliche fondamentali, cioe
per [i] F1 =200Hz, F2 = 2100, F3 = 3000, per [a] F1 = 500Hz, F2 = 1200, F3 = 2200, per
[u] = F1 =400, F2 =900, F3 = 2500. Sull’ordinata sono riportati i valori di ampiezza.

(82)  (da Romito 2000: 127)

a. b. c.

Harris e Lindsey (1995, 2000), Backley (2011) caratterizzano i tre elementi nei termini
delle rispettive configurazioni spettrali: concentrazione di energia in un’area centrale
dello spettro, apertura, [A] (82b); distribuzione dell’energia ai due estremi dello spettro,
configurazione palatale [I], (82a); inclinazione dell’energia verso la zona piu bassa dello
spettro vocalico, configurazione labio-velare [U], (82c). Schematizzando, gli elementi [I]
e [U] specificano le proprieta associate al luogo di articolazione, mentre [A] si correla al
grado di apertura.

Le configurazioni vocaliche fondamentali sono interpretate dagli elementi I, U,
A, e possono includere al loro interno uno o pit elementi. Il sistema delle vocali che
risulta da questo approccio ¢ presentato, almeno in via provvisoria, in (83).
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(83) i= [I] u=[U]
1= [I] v =[U]
e= [A]] o=[A, U]
e= [A] 0=[A, U]
®=[A1] o/ a=[A, U]
o= [A] a=[A]

Come si nota, un elemento pud avere le proprieta di testa (indicato dalla sottolineatura)
(cf. la discussione in Backley 2011). In una combinazione di piu elementi, le proprieta di
un elemento testa hanno un ruolo prominente dal punto di vista fonetico. Gli elementi che
si combinano con una testa all’interno di un’espressione sono indicati come operatori. Le
espressioni di un unico elemento possono assegnare a tale elemento il ruolo di testa, come
indicato per [i u a] in (83), oppure trattarlo come non testa, come nel caso di [a],
analizzabile come [A] non testa. Quindi, le espressioni fonologiche corrispondenti ai
diversi segmenti si differenziano oltre che per la complessita, cio¢ per il numero di
elementi che si combinano, anche in forza del ruolo di testa che un elemento pud
assumere. Potremo cosi differenziare pit gradi di apertura. Le vocali medio-alte [e] e [0]
sono piu complesse delle vocali alte [i] e [u] in quanto combinano I’elemento [A] con
I’elemento testa [I]/ [U]; nelle vocali medio-basse, [€] e [0], che combinano [A] con
I’elemento di cavita [I] e [U], nessun elemento ha il ruolo di testa. Le vocali basse [& a
p] sono caratterizzate dalla testa [A], come indicato in (83). La vocale centrale ¢
specificata come [A] non testa, in corrispondenza della sua configurazione centrale.

La proprieta [+ATR], coincidente con un contenuto vocalico articolato
nitidamente, viene rappresentata assegnando agli elementi di cavita [I]/ [U] il ruolo di
testa a differenza delle vocali [-ATR], caratterizzabili come prive di testa, come [1 € 0 U]
in (83). In altre parole, il contrasto [+ATR]/ [-ATR] ¢ ricondotto alla presenza/ assenza di
un elemento testa nell’espressione che specifica il contenuto fonologico della vocale.
Anche gli elementi vocalici realizzati in seconda posizione di dittongo possono essere
indicati con [I A U] non testa. Harris (1994a), Harris e Lindsey (1995, 2000) propongono
un elemento di risonanza, indicato con [@] — sostanzialmente corrispondente alla vocale
vuota indicata con v in Kay et alii (1985, 1990) — che introduce la configurazione neutra
che si realizza come vocale centralizzata, [9]. Questi autori lo concepiscono come una
insieme di proprieta acustiche neutre percepibili solo quando specificano da sole il
contenuto di un segmento o quando hanno il ruolo testa di un’espressione fonologica. Ad
esempio le vocali medio-basse [€ 9] possono essere caratterizzate come espressioni con
testa [@], [A, /U, @]. Questa soluzione contrappone i segmenti [+ATR] e i segmenti [-
ATR] in termini di complessita, per cui i segmenti con testa [@], [-ATR], contrastano
con i segmenti con testa [I/U], [+ATR].

Nelle pagine che seguono utilizzeremo anche la caratterizzazione in (83). In
particolare rappresenteremo il contrasto fra vocali [+ATR])/ [-ATR] in termini di
presenza/ assenza di un elemento testa, e caratterizzeremo la vocale neutra [9] come una



ASPETTI GENERALI 61

vocale dotata del solo elemento non testa [A]*. Un aspetto importante di questo modello &
che alle proprieta di cavita corrispondono realizzazioni parzialmente diverse in rapporto
alla posizione sillabica occupata. Ad esempio, [I] si realizza come [i 1] se occupa la
posizione nucleo, mentre se ¢ associato a una posizione consonantica si realizza come [j].
Torneremo su questo punto nei paragrafi seguenti.

Per quanto riguarda le consonanti, in Harris (1994a) le occlusive includono sia
[h] (rumore di frizione) che [?] (occlusione: calo improvviso e prolungato dell’energia
acustica), mentre le fricative sono caratterizzate dal solo elemento di rumore [h]. I luoghi
di articolazione sono specificati da [U]/ [labiale] per le labiali, [I]/ [-posteriore] per le
palatali, [R] per le coronali, [@], cioe l’elemento di cavitd corrispondente a
un’articolazione posteriore aperta, per le velari. In questo schema, ad esempio, le
occlusive non sonore sono specificate come, p [U,2,h], t [R,?,h], k [@,?,h], ¢ [I,2,h]. Le
sonore includono 1’elemento di sonorita [L]/ [corde vocali allentate], le nasali 1’elemento
[N], come in [m ][U,?,N]. Come nota Harris (1994a), gli elementi di sorgente laringale,
‘corde vocaliche allentate’ [L] (sonorita, abbassamento di FO) e ‘corde vocaliche tese’
[H] (sordita, innalzamento di FO), catturano la connessione esistente fra le proprieta tonali
delle vocali, relative all’andamento della frequenza fondamentale, e le proprieta di
V(oice)O(nset)T(ime) (tempo di inizio della fonazione) dei segmenti consonantici. A [L]
corrisponde un segnale con abbassamento della frequenza fondamentale mentre a [H] un
effetto di innalzamento della fondamentale. Questa connessione appare all’opera in quei
processi nei quali le proprieta di grado di apertura vocalica e il contesto consonantico
risultano correlati. In questa prospettiva, la nasalita pud essere piu adeguatamente
espressa assumendo [L.] come testa nella rappresentazione delle nasali, dato che la
nasalita corrisponde all’effetto di abbassamento della frequenza fondamentale.

Backley (2011) sviluppa la connessione fra proprieta laringali e proprieta di
modo proponendo un modello piu restrittivo, per cui mentre [?]/ [-continuo] caratterizza
I’interruzione improvvisa dell’energia dell’acustica tipica delle occlusive, [H] specifica
Ieffetto di innalzamento della frequenza fondamentale in corrispondenza della
produzione di energia acustica aperiodica di alta frequenza, come nelle fricative. [L] si
associa alla produzione di energia acustica periodica di bassa frequenza, come nelle
nasali e nelle ostruenti sonore. Per quanto riguarda le proprieta di cavita, il quadro di
Backley assume che le labiali e le velari condividono I’elemento [U]; questo spiega
perché in molti fenomeni fonologici le velari e le labiali si comportano come un’unica
classe naturale. Nelle labiali, a differenza delle velari, I’elemento [U] & testa. Backley
motiva su base acustica ’attribuzione alle coronali di [A] non-testa come elemento di
risonanza; da queste distingue le coronali con [I] come elemento di risonanza non-testa,
presenti in quei sistemi nei quali le coronali si comportano in maniera simile alle palatali.

Le palatoalveolari e le palatali includono I’elemento [I] testa, mentre le uvulari e
le faringali sono caratterizzate dall’elemento [A] come testa; [A] testa caratterizza anche
le retroflesse. I contrasti di modo sono espressi assumendo che le occlusive includono

* Backley (2011) caratterizza la vocale neutra (schwa) come una vocale priva di
specificazioni; in realta questa soluzione si distacca dai requisiti fondamentali della teoria
degli elementi, come I’interpretabilita fonetica e la privativita.
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I’elemento [?], mentre le fricative includono il solo elemento [H] non testa. Quest’ultimo
elemento caratterizza 1’aspirazione delle occlusive aspirate, dove ¢ testa, ed & I’elemento
generalmente associato alle consonanti sorde, almeno nei sistemi che contrastano fra
sonore € non sonore. La sonorita ¢ caratterizzata dall’elemento [L], che, come suggerito,
si associa alle nasali; queste ultime includono generalmente anche la specificazione di
occlusione, [?]. Le liquide non richiedono elementi di sonorita, per cui ’elemento [A]
caratterizza r, mentre [A I] o [A U] caratterizza /. Quindi il contrasto fra vibranti e laterali
corrisponde alla maggiore complessita delle laterali rispetto alle vibranti. In tale quadro,
queste configurazioni sono intrinsecamente prive di elementi di maniera, salvo i casi in
cui le laterali formano una classe con le coronali; in questo caso dovremo ammettere che
includono a loro volta 1’elemento [?]. Sintetizzando, la specificazione delle occlusive
sonore include [?] e [L.] almeno nel caso dei sistemi che oppongono vere sonore a sorde
non aspirate. Nel trattamento dei processi consonantici terremo conto in particolare
dell’analisi del contenuto consonantico fornita da Backley (2011) in quanto in molti casi
cattura relazioni e affinita segmentali in maniera pit adeguata del quadro inizialmente
proposto in Harris (1994a).

I processi di indebolimento consonantico concorrono a svelare la composizione
interna delle consonanti. Ad esempio, nel caso delle occlusive coronali i processi di
lenizione portano a risultati superficiali molto diversi. Cosi, gli sviluppi relativi a una
coronale /t/ attestano esiti come [0], [h], [?], [r] (Harris 1994a). 1 primi due esiti
caratterizzano la spirantizzazione fiorentina, come in (84):

(84) 'tavola VS. la 'Bavola
te'nevo vs. lo Be'nevo
an'dafo vs. an'daho

L’esito glottidale & tipico del London Cokney in casi come, ['bn?a] butter "burro", e di
molte varietd inglesi e americane in corrispondenza di /t/ in contesto prenasale, come
['bi?n] beaten "abbattuto"; la monovibrante apicale caratterizza molte varieta d’inglese
americano, ['lera] latter "posteriore" (Harris 1994a, Ladefoged 1975). L’esito s &
attestato nell’inglese vernacolare di Liverpool (Scouse) (Honeybone 2001, Marotta 2005),
dove troviamo pronunce come ['besa] ‘better’. I diversi esiti concorrono a identificare gli
elementi che entrano nella composizione di un’occlusiva coronale, cio¢ gli elementi di
maniera [?] e [H], e un elemento di risonanza indicato da [R] in (Harris 1994a) e in
Backley (2011) da [A], in (85a). La spirantizzazione risulta quindi dalla perdita
dell’elemento [?], mentre i fenomeni di lenizione, tapping e glottaling mettono in gioco la
perdita degli elementi di maniera come in (85b). Il rapporto fra [0] e [s] implica invece la
dominanza interna all’espressione, per cui [s] ha come testa I’elemento ‘h’:

85) a. t [A,2,H]
b. 0/s=[A, H] vs. h = [H]

? = [?]

r = [A]
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La rotacizzazione della dentale tipica di tante varieta centro-meridionali italiane
rimanda a un processo di decomposizione dello stesso tipo, anche se la realizzazione di
[A] risulta generalmente una polivibrante o un’approssimante apicale. Gli esempi relativi
a Frigento (AV) mostrano che mentre in posizione interna di parola [r] ¢ lessicalizzato,
(86a), nei contesti fonosintattici che determinano raddoppiamento si realizza [dd], (86b).
In posizione iniziale di parola troviamo quindi ’alternanza [r]/[dd], suggerendo che la
rappresentazione lessicale contiene /d/ iniziale.

(86)  Frigento

a. 'pere ‘piede’

b. ror'mu:to ‘dormito’ VS. ¢ ddor'mu:to ‘ha dormito’
me lo 'ranno  ‘me lo danno’  vs. me re d'danno ‘me le danno’
re'nocce ‘ginocchia’ Vs. re dde'nocce ‘le ginocchia’

Possiamo trattare le alternanze in (86b) nei termini proposti per il raddoppiamento
fonosintattico (RS) in (48). Attribuiamo agli elementi lessicali che determinano
raddoppiamento una posizione coda vuota, che puo essere riempita dal contenuto della
consonante attacco seguente, come ’entrata re (clitico oggetto fp/ articolo fp) in (87b).
Seguendo Manzini e Savoia (2005) la struttura di re+RS ‘le’ include la base /re/
corrispondente all’interpretazione definita D, cioe [re p], € una posizione coda x, che
lessicalizza la classe nominale (femminile plurale), cioe [x fp]. Avremo quindi la forma
soggiacente [[re p] C g]. (87a) illustra il raddoppiamento fonosintattico; (87b) spiega la
lenizione in posizione intervocalica come perdita di parte del contenuto fonologico.

(87) a. A R A R

I\ | |

N \ | N

[r ep] Xgpl X a re d'danno
\ |
A
?
L
b A R A R
} | |
N N
1 0 a ... lo 'ranno

= o —
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E’ possibile considerare in questa luce anche la tipologia dei processi di lenizione
della laterale, come la rotacizzazione o la glottalizzazione. Lo rotacizzazione compare in
molte varieta settentrionali, liguri, padane e alpine, e nel sassarese, come in (88a). Lo
glottalizzazione caratterizza in particolare alcune varieta sarde campidanesi, in (88b).

(88) a. Olivone Pieve di Marebbe
['e:ra] ‘ala’ ['ara] ‘ala’
Viguzzolo Fontanigorda
[fi'grae] ‘figliola’ ['ara] ‘ala’
['arz] ‘ala’ [fik'Koru] “figliolo’
Sassari
[lu 'reu] ‘levo/lo levo’ cf. ['leu] ‘(io) levo’

b. Donigala

['sa?i] ‘sale’
['ka?u] ‘scendo, calo’

L’analisi di [I] come combinazione [A,?] permette di interpretare i due esiti. L esito [r] &
il risultato della perdita dell’elemento di chiusura, (89a), mentre I’esito [?] corrisponde al
distacco delle proprieta di risonanza, (89b).

89) a. 'ara ‘ala’ 'sa?i  ‘sale’
a X a b. s a X i
| |
A ?
: i
I A
? I

Il contenuto fonologico delle retroflesse e delle articolazioni pili arretrate (uvulari e
faringali) ¢ caratterizzato da una componente di bassa frequenza (Maddieson 1997: 36-
37) che determina anche un effetto di abbassamento e di apertura della vocale adiacente.
Una possibile soluzione ¢ assegnare al contenuto segmentale di questi segmenti (uvulari/
faringali e retroflesse) 1’elemento [A]; nel caso delle uvulari rappresenta 1’elemento testa,
mentre nelle retroflesse caratterizza il tipo di risonanza (Backley 2011 assume che anche
nelle retroflesse [A] sia la testa).

I dialetti di area italiana forniscono conferme empiriche a quest’analisi, in
particolare nel caso dell’uvulare. In alcuni dialetti dell’area Lausberg (la fascia di confine
fra Lucania e Calabria) alla laterale originaria corrisponde una fricativa uvulare & nel
contesto originario *(V)IV, come illustrato in (90a) per Valsinni. In alcune varieta, come
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quella di Terranova Pollino, nei contesti interni di parola al posto della sequenza
originaria Vi troviamo in sillaba aperta una sequenza Ve/a, come illustrato in (90b) per
[aa] in (i) e per le altre combinazioni in (ii). A Terranova Pollino in posizione iniziale
troviamo sia la conservazione della laterale, sia la realizzazione &, e in contesto di vocale
posteriore, la cancellazione o un esito w, come in (90b.iii).

90) a. Valsinni

[(u) 'satta] ‘(il) latte’®
['se:B9] ‘sale’
[mo 'se:fo]  ‘milavo’
['puratfa] ‘pulce/i’
['su:ga] ‘solo/a’

b. Terranova Pollino

i. ['paal] ‘palo/ i’ ii. ['soa] ‘sole’
['laraa] ‘largo/ a’ ['yoatsa] ‘(i0) alzo’
['saatfa] ‘salcio’ ['puatfa] ‘pulce/i’
[ma'saa] ‘tovaglia’ ['sua] ‘solo/a’
[fur'mikaa] ‘formica/he’ [an'dzua] ‘lenzuolo/i’

iii. [mo '(¥)e&e:fo] ‘milavo’ ['pia] ‘pelo/i’
[a 'B&mo] ‘la lana’
[a 'u:na] ‘la luna’

Nelle sequenze [aa], [0a], [ia], [ua] in (90b) I’esito [a ®] rappresenta cio che resta delle
proprieta di risonanza della fricativa uvulare originaria. La presenza dell’elemento [A]
come componente del contenuto dell’approssimante uvulare ¥ rende conto in maniera
semplice di questi esiti. Nei contesti in cui I'uvulare originaria segue un nucleo tonico
lungo (a due posizioni), [A] si associa alla seconda posizione del nucleo, realizzandosi
come [a ®], come in (91a). Dato che in queste varieta i nuclei postonici sono realizzati
come vocali neutre deboli, 1’elemento di risonanza [A] si associa ai due nuclei atoni, che
si realizzano quindi come [a], come suggerito in (91b), dove la cancellazione della
fricativa lascia ’elemento [A] disponibile ad associarsi a ciascuna delle due posizioni
vocaliche che circondano & originario. (91) caratterizza I’esito finale della diffusione
delle proprieta di risonanza della fricativa arretrata.

(91)  Terranova Pollino

a. N b N N
|\ | |

S 0 a ®) O furmikV ¥V

X X X X X

O H \H/

> = >

A
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La presenza di nuclei lunghi in posizione tonica si accorda con 1’organizzazione sillabica
di questi sistemi, caratterizzati da nuclei lunghi o dittongati in posizione aperta tonica (cf.
cap. 2). Nei casi in cui I'uvulare era seguita da una vocale debole di tipo o, quest’ultima
non si realizza; in questi contesti, 5 pu0 ancora lasciare un lieve rumore di frizione.
Alcuni esempi in (90b) presentano queste sequenze in posizione atona, come [fur'mikaa].
Il contrasto fra consonanti sorde e sonore puo essere riportato alle due proprieta
di sorgente laringale, ‘corde vocaliche allentate’ [L] (sonorita) e ‘corde vocaliche tese’
[H] (sordita). Questa caratterizzazione mette in relazione la connessione fra le proprieta
tonali delle vocali e le proprieta di VOT dei segmenti consonantici, nel senso che [L]
denota un segnale con abbassamento della frequenza fondamentale mentre [H] introduce
un innalzamento della fondamentale. Nelle lingue nelle quali manca la distinzione fra
sorde e sorde aspirate, ma vale la distinzione tra sorde e sonore, queste ultime potrebbero
essere caratterizzate per mezzo dell’elemento [L]; le sorde sarebbero semplicemente
neutrali, mancando di un elemento di sorgente. Si pud notare che questa soluzione rende
conto in maniera naturale della situazione di quelle lingue nelle quali la desonorizzazione
delle consonanti finali porta ad esiti di tipo neutro. Ad esempio in molti sistemi italiani
settentrionali con contrasto sordo-sonoro, troviamo alternanze fra forme con ostruente
sonora, in posizione intervocalica, e esiti desonorizzati in posizione finale, come in (92).

92) Casaccia-Val Bregaglia
[ne'vudal] Vs [ne'vu:t] ‘nipote.f/ nipote.m’
Martignana Po
['vg:de] Vs [ve:t] ‘vuota/o’
Revere
['ng:val Vs [ng:f] ‘nuova/o’

Queste alternanze implicano forme lessicali con ostruente sonora, visto che le non sonore
finali possono alternare anche con non sonore mediane, come mostrano i dati relativi alle
consonanti finali ai pff. 2.4 e 7.1, 7.2. Trattiamo quindi la desonorizzazione come il
distacco dell’elemento [L] nell’espressione corrispondente, come in (93) per /d/ finale.

(93) #

o > —

Kaye, Lowenstamm e Vergnaud (1990), Harris (1990b, 1994a) osservano cha
I’analisi composizionale dei segmenti definisce una misura immediata della loro
complessita, che permette di esprimere le differenze nella capacita di reggenza mostrate
dai segmenti. La complessita, intesa come ‘numero di elementi che compongono un
segmento’ ¢ alla base della distribuzione dei segmenti, come indicato in (94).
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(94)  Condizione di complessita
Se a e B sono segmenti che occupano le posizioni A e B rispettivamente, allora se
A governa B, B non deve essere pill complesso di a.

La complessita di un segmento esprime quindi la sua capacita di essere testa nelle
strutture prosodiche e di governare altri segmenti. Ci possiamo aspettare che le posizioni
che devono essere legittimate ospitino segmenti meno complessi di quelli che occupano
le posizioni testa, come nel caso del dominio interno al nucleo o all’attacco e dei domini
fra costituenti, come coda-attacco, illustrati in (95). Negli esempi in (95) la testa del
dominio ¢ pit complessa, cio¢ comprende piu elementi, di quelli dell’elemento
governato.

95) a. N b. A c R A
I I NS

X X X X X X X

Uu 1 u A ?20?

A ? L H

H ]

A

kr[oi]to [pr] [nt]

(‘credo’, Andria)

Nei domini interni di costituente, con testa a sinistra, (94) prevede sequenze con
complessita decrescente o equivalente. (95a) mostra I’asimmetria fra la testa del nucleo e
la posizione recessiva interna in un dittongo del tipo [o0i] in ['roita] ‘rido’ Andria. (95b)
illustra la struttura interna all’attacco a due posizioni, per cui il segmento di destra &
generalmente ristretto alle liquide e alle semiconsonanti. Anche in questo caso ¢ rilevante
I’asimmetria fra segmento testa, in (95b) ’ostruente [p], e il contenuto semplice della
liquida [r]. Infine, (95c) rende conto dell’asimmetria fra segmento in posizione coda e
segmento in posizione attacco. Il fenomeno per cui la nasale si assimila alle proprieta di
luogo dell’attacco puod essere spiegato all’interno di questo quadro. La coda infatti ¢ una
posizione governata e le restrizioni distribuzionali sulla coda riducono drasticamente la
possibilita di avere una sequenza non in linea con (94). In particolare nei domini in cui
testa e posizione governata condividono dei tratti, la condivisione tende comunque a
dipendere dalla diffusione dei tratti dalla testa alla posizione debole. In sostanza in
sequenze come nasale-ostruente o geminata, una parte degli elementi o tutti, nel secondo
caso, sono forniti dalla posizione testa.

1.10. Proprieta melodiche e proprieta strutturali

Una proprieta intrinseca degli elementi ¢ lo statuto strutturale. In quanto foneticamente
interpretabile, ogni elemento ¢ in grado di proiettare una posizione, uno spazio,
all’interno di una sequenza. Ad esempio la propagazione di [U] esaminata al pf. 6.1 per le

varieta meridionali, si realizza come inserimento di una posizione creata da [U], come in
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(96a,b) (qui ripetuto) per Cirigliano. In particolare in questa varieta [U] richiede di essere
legittimata anche dalle proprieta di cavita dell’attacco, come suggerito nelle
rappresentazioni in (96a,b).

(96)  Cirigliano

a. GCl |—<—N b. GCl l_<_N

piede i\l N—> —|| piede i\l Il\I > —‘
N A N A N N A N A N
I N DN I I
X X X X X X X X X XX XX X
[ O O O [ I V2
u pwe i r 29 u k wo S )
| 1~ |1/ 1/]
U U U UA

u
L Lo

(96) mette in evidenza anche un secondo punto, cio¢ che [U] corrisponde a due diverse
proprieta strutturali: il trigger ¢ una vocale mentre lo spazio che ospita I’elemento
propagato ¢ la seconda posizione dell’attacco, cio€ una posizione normalmente associata
ad un glide (semiconsonante), come suggerito dalla trascrizione in (96).

Il fatto che gli elementi possano proiettare posizioni segnala un certo grado di
ridondanza nel modello autosegmentale. Si aprono, per cosi dire, due possibilita. Una
soluzione ¢ trattare la struttura come la proiezione di proprieta melodiche che si
succedono nella stringa. Questa sembra una strada interessante, in linea con 1’ipotesi che
sono le proprieta fonologiche a fissare 1’organizzazione prosodica della sequenza. La
discussione recente nel quadro della Government Phonology ha sviluppato piuttosto
I’idea che almeno una parte delle tradizionali proprieta melodiche possono essere
ricondotte in realta a proprieta strutturali, in accordo con una prospettiva
realizzazionalista. In particolare, il fatto che uno stesso contenuto melodico puod
corrispondere a posizioni strutturali diverse, suggerisce che almeno le proprieta correlate
alle classi maggiori, come vocale vs. glide, non sono intrinseche al contenuto segmentale.

Jensen (1994:73) propone un modello non-segmentalista (Non-segmentalist
Hypothesis), per cui le differenze acustiche fra vocali e consonanti sono ‘le dirette
interpretazioni fonetiche di particolari posizioni nella struttura in costituenti di un
dominio fonologico’. La struttura deve essere concepita come ‘I’insieme di relazioni di
reggenza e legittimazione’. L.’idea di Jensen ¢ che una teoria non ridondante non ammette
una corrispondenza biunivoca tra posizioni e proprieta melodiche, come nel caso di [?] e
[H], la cui occorrenza introduce automaticamente posizioni consonantiche, di attacco o di
coda. Il caso esemplificato da Jensen (1994) riguarda i fenomeni di alternanza fra
realizzazioni lenite (sonorizzate/ approssimanti) e occlusive con uguale contenuto
melodico. Nell’analisi che lui propone la realizzazione forte corrisponde a un’espressione
associata a una posizione nella quale ne governa un’altra. E ciod una consonante in
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attacco che governa una seconda posizione di rima. Questa soluzione elimina la necessita
degli elementi che caratterizzano le sole posizioni consonantiche, cio¢ [?] e [H].

Riconsideriamo in questa luce i fenomeni di lenizione di cui si ¢ parlato al pf.
precedente. Prendiamo ad esempio la rotacizzazione di tanti dialetti centro-meridionali,
come quello di Frigento in (86), i cui dati sono in parte ripresi in (97).

(97)  Frigento

ror'mu:to ‘dormito’ vs. ¢ ddor'mu:to ‘ha dormito'
me lo 'ranno  ‘me lo danno’  vs. me re d'danno ‘me le danno’
re'nocce ‘ginocchia’ vs. re dde'nocce ‘le ginocchia’

Manteniamo I’ipotesi che alcuni formativi, come il clitico oggetto e 1’articolo femminile
plurale contengano una posizione coda vuota. D’altra parte, se colleghiamo la
realizzazione occlusiva con la capacita di governare, dovremo assumere la forma con
iniziale debole come la forma basica. Tratteremo la realizzazione occlusiva come il
risultato della presenza di una posizione di rima governata dall’attacco, su cui
I’espressione [A], che la caratterizza, si diffonde, come in (98).

(98) A R A R
AN | |
N \ | N
[r ep] xgpl [ X a [re d'danno]
~_|
A

Pochtrager (2006), Pochtrager e Kaye (2013) propongono una versione rivista della
struttura prosodica, intesa come proiezione ricorsiva del nucleo (cf. la discussione in van
Oostendorp 2013). In questo quadro, i possibili nodi terminali sono x, xN e xO, dove x
indica una posizione non specificata (non annotata), XN corrisponde ad un nucleo, xO ad
una posizione consonantica. Sono teste XN e xO. In particolare, le consonanti forti sono
distinte da quelle deboli in termini di proprieta strutturali intrinseche alle singole
consonanti. Ad esempio il contrasto tra [bit] e [br:d] corrisponde alle due strutture in
(99a,b) (da Pochtrager 2006: 71, con adattamenti).

99 a. [r1:b] b. [r1p]
> N > N'
/\ /\
xN{I} < O" xN{I} < O" <
x1 o) x1 O <

/\ /\
x2 €« xO{U} x2 €& xO{U}
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In (99a), il nucleo legittima anche la prima posizione interna alla consonante seguente,
come suggerito dai diacritici > e <, che quindi si realizza come la variante debole [b]. In
(99b), ¢ invece la testa consonantica che legittima anche la sua posizione piu alta, in
corrispondenza dell’esito forte [p].

Per quanto riguarda lo status di [A], Pochtrager (2010) mette in evidenza il
rapporto che emerge in molte lingue fra la presenza dell’elemento [A] e proprieta
strutturali, precisamente la lunghezza e 1’apertura del nucleo. I fenomeni esaminati in
Pochtrager (2006, 2010) riguardano la presenza in inglese di nuclei lunghi o dittongati nei
contesti nasale coronale-C e r-C, come in [to:nt] faunt ‘scherno’, [bo:rd] board ‘tavola’.
Emerge una relazione sistematica tra le proprieta intrinseche del nucleo e il grado di
sonorita della sequenza consonantica. Cosi, in particolare, nd puo seguire sia vocali prive
di [A] che vocali con [A] da solo, rd anche vocali con [A] testa di un’espressione. nt pud
seguire qualsiasi espressione con [A]. La presenza di [A] si correla quindi con le
proprieta di sonorita che Pochtrager (2006) ha ricondotto a proprieta strutturali, come
abbiamo visto nella discussione precedente. Un altro contesto che ammette rime
superpesanti ¢ quello formato dalle sequenze s-consonante coronale, che a differenza
delle altre sequenze sC, sono precedute da una vocale lunga, come [pri:st] priest ‘prete’,
[fa:st] fast ‘veloce’. Nel modello standard le coronali sono caratterizzate dalla proprieta
melodica [A]; emerge nuovamente una connessione fra vocali lunghe e I’elemento [A].

La conclusione di Pochtrager (2010) ¢ che [A] pud essere ricondotta a una
proprieta di tipo strutturale, corrispondente a una struttura ad aggiunzione, come in (100a)
nel caso di un nucleo (Pochtrager 2010:2). Indipendentemente dal tipo di testa, [A]
introduce uno sdoppiamento, per cui ad esempio la sonorante coronale [r] ¢ analizzabile
come in (100b)

(100) a. xN b. x0O
/\ /\
xN{A} > X X < xOfA}

(100) illustra un’intuizione che si correla ad altri fenomeni che vedono [A] interagire con
proprieta non melodiche, sia la lunghezza che la sorgente. Ad esempio in francese i nuclei
nasalizzati, associati cio¢ a [L], sono lunghi e i nuclei lunghi devono contenere [A].
Esiste quindi una relazione fra le proprieta melodiche introdotte da [A], la lunghezza e la
nasalita. Sappiamo peraltro che a parita di condizioni, le vocali piu basse sono pil lunghe
(Maddieson 1997). Inoltre le vocali che precedono consonanti sonore sono piu lunghe di
quelle che precedono consonanti sorde. Un’altra nota correlazione riguarda FO, che in
corrispondenza di consonanti sonore ¢ pill bassa; inoltre, le vocali alte, a parita di
condizioni, hanno FO in media piu elevata di quella delle vocali basse (Whalen e Levitt
1995). Queste correlazioni giustificano il tentativo di catturare in termini formali la
relazione fra proprieta melodiche di apertura e proprieta durata (oltre, eventualmente, la
nasalita). Torneremo su questo punto in particolare al cap 3.

Le revisioni elaborate nel quadro di riferimento della Government Phonology
introducono idee e soluzioni che catturano relazioni e proprieta della struttura fonologica
in maniera efficace. In particolare, la riduzione della struttura a una sequenza di posizioni
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CV proposta da Lowenstamm (1996) giustifica la possibilita di ricorrere a configurazioni
pil ricche rispetto alla stringa di superficie. Questo modello si accorda in parte con le
proposte di Jensen (1994) e con alcune soluzioni sviluppate successivamente da
Pochtrager (2006, 2010), Pochtrager e Kaye (2013), che suggeriscono trattamenti
interessanti, come nel caso dei processi di indebolimento consonantico esplorati in questo
paragrafo e al cap. 9. Le proposte di questi autori, per quanto in molti casi mettono in luce
intuizioni pregevoli, hanno ancora molti punti concettuali irrisolti o0 non convincenti (cf.
van Oostendorp 2013). Fra I’altro portano ad una proliferazione di posizioni vuote o
astratte che rendono la struttura computazionale particolarmente costosa, in certi casi non
decidibile o ad hoc.

L’analisi dei dati che presentero nelle pagine seguenti ha applicato
sostanzialmente 1’organizzazione strutturale e i punti concettuali del modello GP
standard, anche se con molti aggiustamenti. L.’intenzione di offrire una buona descrizione
dei fenomeni, mi ha indotto a considerare anche altri strumenti di analisi. Cosi, in alcune
sezioni ho preferito ricorrere ai tratti per rendere evidente la corrispondenza con la
letteratura prevalente, come nel caso della metafonia. Inoltre in molti casi ho corredato la
discussione con analisi acustiche e semplici elaborazioni statistiche. Dal punto di vista
teorico, alcune delle soluzioni adottate nel modello GP standard sono state riviste e
discusse alla luce dei fenomeni e dei processi esaminati. Inoltre, nel trattamento di
fenomeni che il quadro standard non riesce a catturare in maniera soddisfacente ho tenuto
conto delle proposte di Jensen (1994), Lowenstamm (1996) o Pochtrager (2006),
cercando di delineare soluzioni e interpretazioni pit adeguate. In generale, il mio scopo ¢
stato quello di applicare un modello il piu possibile ristretto e semplice.
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2. RESTRIZIONI SULLE VOCALL IL VOCALISMO TONICO

L’organizzazione prosodica della stringa si manifesta in fenomeni che accrescono la
visibilita e il riconoscimento delle posizioni toniche e che limitano I’autonomia delle
posizioni atone. La sequenza di nuclei su cui si applicano questi processi coincide
normalmente con il dominio prosodico della vocale tonica, la parola o un dominio
allargato, come il gruppo clitico. In particolare esamineremo la distribuzione delle
proprieta fonologiche dei nuclei tonici in varieta centro-meridionali e settentrionali nelle
quali la struttura metrico-sillabica influenza la durata e il timbro della vocale accentata
(cf. Rohlfs 1966 [1949]). Tipicamente alla posizione aperta sono associati dittonghi o
vocali lunghe, normalmente (medio-) alte/ tese, [+ATR], mentre alla posizione aperta
sono associate vocali (medio-) basse/ rilassate. [-ATR], come nel caso della distribuzione
delle vocali toniche del francese di Bruxelles (Féry 2001) discusso al pf. 1.6. Di norma, la
posizione aperta (sillaba aperta) corrisponde a una rima priva di coda con nucleo
ramificante, mentre la posizione chiusa (sillaba chiusa) corrisponde a una rima chiusa da
coda consonantica, con nucleo semplice. In molte varietd centro-meridionali gli stessi
esiti selezionati dal contesto di sillaba chiusa si realizzano anche nella posizione antipe-
nultima di proparossitono o, in alcuni sistemi, nella posizione finale di parola. Quindi, la
vocale tonica ¢ lunga nel contesto __VCV#, ¢ breve negli altri contesti __CCV(CV)#,
__CVCV#, __# (Savoia e Carpitelli 2008; cf. per le varieta pugliesi Carosella 1998/99,
2005, Stehl 1980). Parleremo percio preferibilmente di posizione aperta (posizione della
vocale tonica in sillaba aperta di piede a due posizioni) e di posizione chiusa (posizione
della vocale tonica in sillaba chiusa, o in posizione antipenultima o, in alcuni sistemi,
finale di parola). Naturalmente il nucleo tonico, indipendentemente dai fenomeni di
durata che esamineremo, mantiene prerogative di intensita e di altezza melodica.

Nelle analisi ai paragrafi seguenti ricorreremo generalmente a una
rappresentazione del contenuto fonologico in elementi. In alcuni casi pud essere
opportuno utilizzare i tratti. Naturalmente, il contenuto fonologico interpretato dai due
modelli corrisponde allo stesso insieme di proprieta fonetiche che definiscono lo spazio
fonologico delle lingue naturali. La discussione al cap. 1 ha mostrato che i tratti e gli
elementi scompongono questo spazio in maniere parzialmente diverse, anche se
traducibili da una modalita all’altra. Il risultato ¢ che ciascun modello mette in luce e
valorizza aspetti diversi dei fenomeni fonologici. I tratti portano ad un’analisi dettagliata
dei segmenti e individuano le classi naturali sulla base di proprieta fonetiche singole.
L’analisi in elementi & orientata verso proprieta acustico/ percettive di carattere olistico e
implica relazioni di prominenza all’interno dei segmenti. Inoltre gli elementi permettono
un trattamento autosegmentale pitl semplice e efficace.

2.1. La distribuzione dei dittonghi

In questo paragrafo esamineremo la distribuzione e la struttura interna dei dittonghi in
varieta centro-meridionali. In questi sistemi le proprieta melodiche del nucleo dipendono
dalla struttura metrico-sillabica della stringa. In particolare, distinguiamo la posizione
aperta (sillaba aperta), corrispondente al nucleo interno ad una rima priva di coda, dalla
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posizione chiusa, corrispondente ad un nucleo interno ad una rima chiusa da una coda
consonantica (sillaba chiusa) o in posizione antipenultima di un proparossitono. I nuclei
complessi sono generalmente associati alle posizioni di sillaba aperta. Tuttavia, i dati
disponibili mostrano una notevole variazione. Troviamo infatti dittonghi discendenti
anche in posizione chiusa. Inoltre in molte varieta compaiono dittonghi e sequenze
vocaliche con proprieta diverse da quelle canoniche; ad esempio l’italiano standard
presenta sequenze nelle quali I’elemento semivocalico ¢ in prima posizione. Infine in
molte varieta meridionali i dittonghi che derivano da vocali medio-basse hanno una
struttura di tipo ascendente, nella quale tuttavia la prima parte del dittongo ¢ un elemento
[+alto], [i u], di maggior grado di chiusura della seconda parte della sequenza.

Esaminiamo questi diversi punti, cominciando dalla distribuzione dei nuclei
tonici nel dialetto abruzzese di Tufillo e in quello pugliese di Andria in (1). (1a) illustra i
nuclei a due posizioni in rima priva di coda di parossitono, (1b) illustra i nuclei a una
posizione in rima con coda di parossitono, (1c¢) i nuclei tonici a una posizione in rima
priva di coda di proparossitono. Infine in (1d) sono esemplificate le alternanze fra
posizione tonica e atona relative alla vocale che dittonga.

(1) Tufillo (Savoia 1990)

a. 'laiga ‘(io) lego’ b. 'paffo ‘pesce’ c. 'loga-lo ‘legalo’
ko'laura ‘(io) coloro’ 'karro ‘(io) corro’ ka'lera-15 ‘coloralo’
jeuks (i0) gioco’ 'porta “(i0) porto’ juka-1o ‘gioca-10’
'doiks ‘(i0) dico’ 'frotto “fritto’ 'do-mmo-1o ‘dimmelo’
'kroido ‘(tu) credi’ 'fokka ‘figlio’ 'krodo-mo ‘credimi’
'keufa (io) cucio’ eAka  ‘luglio’ 'kefa-1o ‘cucilo’

d. 'steuto/ stu'ti:mo ‘spengo/ spengiamo’

'keufa/ ku'fwaima ‘cucio/ cuciamo’
jeuka/ ju'kwa:mo ‘guioco/ giochiamo’
'froijo/ fri'joimo ‘friggo/ friggiamo’
'kanto/ mot'taito ‘metto/ mettete’

Andria
a. 'kraito ‘(io) credo’ b. 'lepgwo ‘lingua’ c¢. 'kredond ‘credono’
'roita ‘(io) rido’ 'figgo “figlio’ 'ridona  ‘ridono’
'steuto ‘(io) spengo’ 'kosso ‘questo’ 'stotono ‘spengono’
'koura ‘cuore’ 'notta “‘notte’ 'kotfona ‘cuociono’
'coimd ‘(io) chiamo’ 'vrattsa ‘braccio’ 'camond ‘chiamano’
d. 'coima/ ca'moimo  ‘chiamo/ chiamiamo’

'kraito/ kra'doimo ‘credo/ crediamo’
'steuto / stot'aimo  ‘spengo/ spengiamo’
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In effetti I’occorrenza del dittongo in posizione chiusa non ¢ completamente esclusa. Vi
sono varieta abruzzesi simili a quella di Tufillo nelle quali troviamo, almeno
variabilmente, dittonghi anche nei proparossitoni, come illustrato in (1”) per Dogliola

) Dogliola
a. 'loiga ‘(io) lego’ b. 'yosso ‘lei’ c. 'liya-la/ 'leuya-lo ‘legalo’
'ftiuts ‘(i0) spengo’ 'ftiuto-1o ‘spengi-lo’

d. 'stiuto/ stu'toimo ‘spengo/ spengiamo’

I sistemi in (1) contrastano quindi i nuclei dittongati in posizione aperta, cio¢ in rima
priva di coda in una sequenza parossitona, dalle realizzazioni del nucleo tonico in
posizione chiusa. Quest’ultima include sia la rima con coda consonantica sia la sequenza
proparossitona. Cosi a Tufillo ['paffo] ‘pesce’ contrasta con ['kraido] ‘kredo’;
analogamente nella varieta di Andria il vocalismo di sillaba chiusa, come in ['fija]
‘figlio’, contrasta con quello in sillaba aperta, come in ['roita] ‘rido’. Si noti che in
entrambi 1 casi il punto di partenza ¢ una stessa vocale etimologica, *e (<i) negli esempi
di Tufillo, *i (<i) in quelli di Andria.

Nei sistemi in (1) in posizione chiusa emerge un nucleo semplice, caratterizzato
in generale da una forte sonorita, come in (2a); in sillaba aperta il nucleo include due
posizioni, associate ad un dittongo, come in (2b). In particolare, nel dialetto di Tufillo,
come in altre varieta abruzzesi dello stesso tipo, in posizione chiusa compare un esito
vocalico corrispondente alla prima parte del dittongo. Il sistema di Andria presenta inoltre
la desonorizzazione dell’attacco seguente il nucleo dittongato, per cui abbiamo
realizzazioni alternanti del tipo di ['kraito] / ['kredona], su cui torneremo nelle pagine
seguenti.

2)  Tufillo

a. A R A R b. A R A R
| NN | N | N~ | N
| N | N |
X X X X X X X X X X
p a  \| 2 1 a i g 2

J

a. A R A R b. A R A R
| NN | N | N~ | N
| N | N |
X X X X X X X X X X
n o\ ) k ou r )

t
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Il contrasto in (2) ¢ spiegato dalle due restrizioni in (3a,b), che abbiamo gia visto
all’opera nel determinare la distribuzione dei nuclei in rapporto alla struttura della rima e
alla posizione dell’accento.

3) a. Localita: La rima puo contenere al massimo due posizioni.
b. Requisito di rima pesante: La rima tonica deve avere due posizioni

Al contrario, il fatto che gli stessi esiti di sillaba chiusa compaiano nelle strutture ternarie
con accento sulla terzultima solleva alcune questioni, sia di natura descrittiva che teorica.
Ci possiamo chiedere qual ¢ la relazione tra rima pesante e stringa proparossitona. Savoia
(1990) spiega questa corrispondenza assumendo che l’accento sia assegnato a livello
lessicale e proponendo un’analisi basata sulle more e sull’extrametricita dell’ultima
sillaba. Questa analisi mira a rendere omogeneo il peso metrico della rima pesante
(nucleo complesso o rima chiusa dalla coda) e le sequenze proparossitone, come
suggerito in (4), dove il picco ritmico ¢ sulla mora pari procedendo da destra a sinistra, ad
esclusione dell’ultima sillaba a destra. Deve pero ricorrere all’extrametricita dell’ultima
sillaba, che, come abbiamo notato, introduce un meccanismo ad hoc, privo di un
corrispettivo fonologico interpretabile.

4 c c C ©
/\ /\ | |
B i o

ke u <fo> le A <ho> ke [o <lo>

Marotta e Savoia (1994) analizzano una distribuzione simile ricorrendo all’idea che la
sillaba finale dei proparossitoni, in quanto non organizzata metricamente si associ ad un
nodo di piede intermedio tra PF e P, indicato con P’, come in (5), dove, seguendo Marotta
e Savoia (1994) vengono indicate le sole posizioni che hanno peso prosodico, cioe le
posizioni della rima, nucleo e coda. (5a), relativo ai dati di Andria, illustra la struttura di
un nucleo complesso, mentre (5b) illustra la rima con coda e con accento sulla penultima;
la struttura ternaria ¢ rappresentata in (5c), dove il nucleo finale & associato al nodo P’.

5) a. P|F b. P|F c. TF
P P P’
| > | \ I\
N N R\ PN\
IN N\ N NN
| N\ | N\ NN N
ke a 1 ta I ¢ npgwo kred o n o

Il requisito che governa le strutture in (5) corrisponde ad una revisione della condizione
di rima pesante, riportata in (6) (Marotta e Savoia 1994: 70):
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6) La testa di un piede dominante di parola legittima un’altra posizione nel suo
dominio — cio¢ all’interno della rima o del piede.

Riserve relative a questo trattamento sono espresse in Bafile (1996, 1999), che propone
innanzi tutto di rinunciare alla restrizione sul carattere binario dei piedi, nel caso di lingue
non quantitative come I’italiano. Per quanto riguarda la distribuzione degli esiti vocalici
in varieta con sensibilita alla struttura sillabica e accentuale del tipo in esame, 1’analisi di
Bafile (1996, 1999) prevede strutture nelle quali non ¢ il nodo P che si duplica, come in
(5), ma il nodo rima R. Questa soluzione ha il vantaggio di uniformare i contesti rilevanti,
riportandoli ad un dominio nel quale la testa del nucleo governa all’interno della rima o
della sua proiezione R’. In questo senso, anche i proparossitoni sono riducibili a strutture
con rima pesante, come illustrato da (7). In (7) il livello di piede ¢ espresso come un
livello specializzato di proiezione dei nuclei (cf. Harris 1994a, Bafile 1996, 1999).

@) Tufillo
N—>— livello di piede

| ,
R’
|\
R\ |
N N N
kr e d 2 n o

Per quanto la soluzione di Bafile (1996) porti un certo grado di semplificazione, rimane
vero che R’, come P’, sono soluzioni descrittive. Il loro effetto ¢ aumentare il grado di
complessita formale, introducendo una categoria prosodica che al di fuori di questi
contesti non sembra avere alcun ruolo. In realta, la sinergia fra la condizione in (6) e una
restrizione di localita piu comprensiva, del tipo in (8a) appare sufficiente a rendere conto
della buona formazione della distribuzione in (1). Assumeremo quindi che in queste
varieta il requisito di testa del nucleo tonico ¢ soddisfatto anche dal dominio di piede.
Seguiremo Harris (1994a), Bafile (1996, 1999) nel rappresentare sia il piede che i livelli
piu alti della struttura prosodica di parola come livelli specializzati di organizzazione
delle proiezioni nucleari, come in (8).

Il requisito di essere testa di un dominio ¢ soddisfatto in (8b) all’interno del
nucleo, in (8c) all’interno della rima e in (8d) all’interno del piede. La variazione fra
lingue riguarda in particolare quest’ultima possibilita, nel senso non tutte le lingue
sensibili alla quantita sillabica accettano il contesto in (8d) come sufficiente. In realta,
emerge variazione anche nelle varieta italiane con distribuzione quantitativa degli esiti
vocalici in posizione tonica, del tipo di quelle in (1). Nel caso della forma ['ftiutalo]
‘spegnilo imperativo’ per Dogliola in (8e), vale quindi la restrizione di localita in (3a).

() a. Localita: il dominio della testa contiene due posizioni
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Tufillo
parola b. i\l C. ll\I d. IT— >—
piede N— > N—> N—>
] R |
N N N\ N N
N N o
kra it o 1 ¢ npngwo kre d oanoa
Dogliola
e. |N— > —|| parola / gruppo clitico
Il\I—> piede
N
I\ N N

ft i ut ol o

Non mancano sistemi linguistici nei quali i dittonghi ricorrono regolarmente anche in
sillaba chiusa. Un esempio noto in letteratura ¢ fornito da alcune varieta della Toscana
settentrionale. Carpitelli (1997) discute stringhe come ['freiddo] ‘freddo’, ['soulko]
‘solco’ per Gorfigliano prendendo in esame una prima soluzione, che prevede nuclei
complessi anche in presenza di coda, come in (9a); il carattere marcato di queste strutture
induce I’autrice a proporre un diverso trattamento nel quale i dittonghi sono associati
come sequenze a contorno ad un’unica posizione, come in (9b). In altre parole questi
dittonghi sarebbero soltanto speciali realizzazioni di nuclei semplici.

) Gorfigliano

a. A R A R b. A R A R
| NN | N | N \ | N
| IN N | |\ | |
X X X X X X X X X X X
S >ul k o S /\ 1 k 0

o u

Resta vero che dittonghi in sillaba chiusa sono frequenti nelle lingue; inoltre i dittonghi
come [ou] riflettono la distribuzione delle proprieta melodiche prevista normalmente dai
dittonghi che includono le due posizioni di un nucleo complesso. Tenendo conto di
questo potremmo indebolire il requisito di localita interno di rima, visto che il
licenziamento prosodico della coda dipende anche dall’attacco seguente (cf. pf. 1.7).
Nelle sequenze vocaliche ie e uo, di tipo ascendente, dell’italiano e di altre lingue
romanze, come il francese e lo spagnolo, I’ordine festa-posizione debole che caratterizza i
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dittonghi propriamente detti, & invertito'. In italiano, queste sequenze sono sensibili alla
struttura della sillaba, visto che sono presenti solo nei contesti di sillaba aperta, come si
vede dal confronto fra vengo in (10a) e viene in (10b). Il diacritico ‘?” in (10b) suggerisce
che un’analisi della sequenza ie come un nucleo ¢ dubbia.

(10) a. A R A R b. A R A R
| NN | N | N
| lca | | IN N
v € n g 0 v i€ n e

In letteratura si considerano dittonghi in senso proprio solo le sequenze discendenti, con
parte semivocalica finale, come nei casi discussi finora, mentre nelle sequenze di tipo
ascendente con parte semiconsonantica iniziale gli elementi [j w] sono generalmente
associati con la posizione iniziale della sillaba. Il modello di nucleo adottato nella nostra
analisi, che prevede che la testa del dittongo sia a sinistra, esprime questa restrizione.
L’analisi delle sequenze di jV e wV proposta in Marotta (1988) fa una distinzione
fra le sequenze [jV], dove [j] ¢ trattato come parte dell’attacco, dalle sequenze [wa]/ [wo].
Queste ultime sono trattate come veri dittonghi sulla base della loro alternanza con [9],
come in ['mwovo] ‘(io) muovo’/ ['mosso] ‘mosso’; le sequenze [kw]/ [gw] di ['kwando]
‘quando’ e ['gwido] ‘(io) guido’, sono infine analizzate come attacchi sillabici complessi.
Un dato di confronto interessante ¢ fornito dallo spagnolo, dove le sequenze ie e ue

! Un dato di confronto interessante & fornito dallo spagnolo, dove le sequenze ie e ue ricorrono
anche in sillaba chiusa, cf ['hjerro] hierro ‘ferro’, ['pwerta] puerta ‘porta’. Harris (1985) analizza
queste sequenze come il risultato di una regola di dittongazione che crea le combinazioni [je we]
in sillaba tonica. Le rappresentazioni soggiacenti contengono due posizioni di rima, come in (i),
nel caso di basi lessicali che alternano fra dittongo in posizione tonica e vocale semplice in
posizione atona, come in njego/ negamos e pwedo / podemos.

) e )
XX XX
\ / \/
R R

La regola di dittongazione inserisce un elemento vocalico [e] di default in corrispondenza della
seconda posizione vuota, formando sequenze del tipo /ee/, /oo/. Su queste sequenze operano
alcune restrizioni di buona formazione sillabica per cui il nucleo della rima deve essere 1’elemento
pit sonoro della sequenza e a parita di grado di sonorita, il secondo elemento deve superare il
primo. In forza di tale criterio, I’elemento [e] dei dittonghi dello spagnolo ha il ruolo di nucleo
della rima, mentre il primo diventa una semivocale, come in (iii). Il risultato & che le due posizioni
semiconsonante-nucleo restano comunque associate alla rima.

(i) > el el > |] |e

X X X X
\/ \/
R

— <o

X
/

R
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ricorrono anche in sillaba chiusa, cf ['hjerro] hierro ‘ferro’, ['pwerta] puerta ‘porta’. Nel
caso dei dittonghi/ sequenze ascendenti del frisone, del tipo in [bjemke] beamke
‘alberello’, [fwoton] fuotten ‘piedi’, Booij (1989) tiene conto delle proprieta
distribuzionali che li separano dai veri dittonghi di tipo discendente, in [biom] beam
‘albero’, [fuat] foet ‘piede’, etc. Booij nota che gli elementi semiconsonantici possono
combinarsi con qualsiasi vocale, anche vocali lunghe e dittonghi, come in [fjouor]
Jjouwer ‘quattro’, suggerendo che si tratta di segmenti associati all’attacco sillabico.
Booij riprende la conclusione di Anderson (1974) sulle sequenze vocaliche di tipo ju, ja,
je dell’islandese, per cui la parte semiconsonantica iniziale si associa al confine sillabico.
In particolare Booij (1989) ricorre a un processo di breaking che rimuove dal nucleo
I’elemento [+alto] iniziale del dittongo associandolo all’attacco, come in (11).

(11)  (da Booij 1989)

N A N
N > | |
X X X X
| | | |
[+alto] [+medio] [+alto] [+medio]

Un’analisi di questo tipo puo essere applicata anche alle sequenze ie uo dell’italiano e,
possibilmente, dello spagnolo, associando I’elemento semivocalico iniziale all’attacco,
come seconda posizione o come unico elemento iniziale di sillaba. Questa soluzione
sembra confermata anche dalle restrizioni distribuzionali per cui in entrambe queste
lingue I’elemento semivocalico ¢ generalmente escluso se I’attacco include una liquida in
seconda posizione, come nel caso dell’italiano ['breve] ‘breve’, ['prova] ‘prova’ o dello
spagnolo ['frente] ‘fronte’. Un possibile trattamento per Iitaliano consiste nell’analisi in
(12), dove I’elemento semivocalico ¢ associato alla rima. Questa soluzione ¢ suggerita
dalla loro attuale distribuzione, indipendentemente dalla loro origine. Infatti ¢ possibile
pensare che queste sequenze siano nate come stringhe vocaliche interne al nucleo, come
dimostrerebbe la loro distribuzione sensibile alla struttura sillabica. Questa proprieta
sembra perd ormai inoperante; non a caso, ad esempio in italiano, &€ emersa la tendenza a
fissare le sequenze wo e je anche in atonia, come in ['mwovo]/ [mwo'vjamo] ‘muovo/
muoviamo’, ['pjede]/ [pje'dino] ‘piede/ piedino’, etc. in maniera simile alle altre sequenze
wV e jV, di diversa origine, come ['pjovel/ [pjo'veva] ‘piove/ pioveva’, [’kwarto]/
[kwar'tina] ‘quarto/ quartina’, etc.

\

(12) A
|
|\
Vo]

A A

| |\
| |

n m

< ——

o Z__xm
-
o Z—w
o z—m

\
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Naturalmente, resta sempre disponibile 1’analisi di queste sequenze come segmenti a
contorno, anche se la distribuzioone attuale dell’italiano non sembra giustificarla
sufficientemente.

2.1.1. Dittonghi e struttura prosodica

Torniamo ai dittonghi discendenti del tipo discusso in (1) per le varieta abruzzesi e
pugliesi, dove I’esito dittongato si associa preferibilmente alla posizione aperta, cio¢ a
contesti del tipo __ CV#. In queste varieta il dittongo realizza la natura tonica del nucleo
e il suo ruolo di testa prosodica del piede e della parola. In altre parole il dittongo mette in
Iuce la capacita di legittimazione del nucleo; I’alternanza fra dittongo e realizzazioni
semplici del nucleo esemplificata in (1a,b,c) riflette i diversi domini in cui la testa del
nucleo legittima un’altra posizione.

Le proprieta di risonanza rendono computabile, cio¢ riconoscibile dal punto di
vista percettivo, la capacita di legittimazione del nucleo. I dittonghi di posizione aperta di
queste varieta combinano una testa corrispondente ad una vocale bassa o media con
[i)/[u] in seconda posizione del nucleo, come [ai au eu oi eu] nel dialetto di Tufillo in (1).
I dittonghi condividono quindi una configurazione melodica per cui la seconda parte del
dittongo conserva le proprieta di risonanza, [I]/ [U], della vocale della base lessicale/
originaria. Le alternanze in (1d) mostrano questa corrispondenza, almeno nei casi in cui
la rappresentazione di livello lessicale conserva il vocalismo originario.

Nei contesti in cui compare il dittongo la testa & interpretata da un contenuto che
introduce proprieta di risonanza pienamente vocaliche e contrastive rispetto alla seconda
parte del dittongo, come in (13a,b). In particolare, il dittongo realizza il dominio
prosodico della testa interamente all’interno del nucleo. Il dominio di rima, in (13c) e il
dominio di piede in (13d) riflettono la forza del nucleo indipendentemente dalla sua
lunghezza; in questi contesti la prominenza in termini di struttura prosodica ha la meglio
sulla pura ricchezza melodica, escludendo generalmente il dittongo. In effetti, come
abbiamo notato, vi € un certo grado di variabilita, per cui troviamo anche esiti dittongati
in posizione chiusa come nel caso degli informatori di Dogliola, come in (13e).

(13) a. Tufillo b. Andria
parola |N—>—| IT—>—|
piede N ’ N \
A R A R A R A R
N N N N
I\ | N |
X X X X X X X X X X
. I
k e u [ o c o i m 2
1 U A 1
A
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c. Tufillo
GCl/ parola IT >
piede T_>_|
v
A R A R A R
N N N
|\ | |
X X X X X#x X
k e (@ [ o 1 )
1
A
d. parola T_>_I
piede N
A R A R
| NN | N
[ NN
X X X) x X X
1 e u | )
1 A
A
e. Dogliola
GCl/ parola IT >
piede T_>_I
v
A R A R A R
N N N
|\ | |
X X X X xX#x X
Jt i u t o 1 o2
1 U

Riassumendo, il nucleo tonico esternalizza le relazioni prosodiche per mezzo del suo
contenuto melodico. Inoltre esprime il dominio di legittimazione rilevante all’interno
della sequenza. In una varieta come quella di Tufillo, che tiene conto della restrizione in
(6), la testa del nucleo realizza il contenuto melodico dell’accento legittimando o una
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seconda posizione interna al nucleo, o una posizione esterna. La seconda posizione di
rima e quella di piede formano domini esaustivi per il nucleo tonico, impedendo
generalmente la dittongazione. Tuttavia, come appare in (13e), questa restrizione ¢ tutto
fuorché tassativa, per cui vi sono varieta nelle quali il nucleo tonico registra un contenuto
a due posizioni indipendentemente dal contesto, come vedremo anche nei paragrafi
seguenti. I dati in (1) mostrano che alcune varieta richiedono comunque, anche in
posizione chiusa, proprieta di sonorita specializzate per il nucleo tonico, come una
maggiore apertura o una parziale centralizzazione della vocale, nella varieta di Andria (cf.
la discussione al pf. 2.2). Queste osservazioni, suggeriscono che nei contesti chiusi, come
in (13c,d), dove si realizza la sola testa del dittongo, la seconda parte del dittongo,
indicata fra parentesi, ¢ presente nella rappresentazione anche se non ¢ legittimata.

I sistemi del tipo in (1) rappresentano solo una tipologia possibile; molte varieta
contrastano gli esiti dittongati di posizione aperta al vocalismo di posizione chiusa, dove
¢ conservato il grado di apertura etimologico. Questo ¢ il caso della varieta abruzzese di
Popoli, in (14), dove possiamo distinguere due inventari, uno di posizione aperta, in (14a)
e uno di posizione chiusa in (14b). Alla dittongazione hanno partecipato anche gli esiti
della metafonia (cf. cap. 4). Agli esiti /i u/ della metafonia delle toniche medio-alte, /e of,
corrispondono i dittonghi [oi iu] in posizione aperta, come si vede dagli esempi in
(14a,b). La metafonia delle medio-basse, /e o/, ha dato esiti diversi a seconda della
struttura metrico-sillabica, per cui troviamo [jo wo] in posizione chiusa e [0i iu] in
posizione aperta, come in (14c). Si noti che I’esito metafonetico delle medio-basse
originarie ricorre anche in alcuni contesti consonantici, come la sequenza -xg, in
['vjonga] ‘(io) vengo’. In ogni caso, la metafonia & completamente morfologizzata visto
che le vocali postoniche si sono neutralizzate in [3].

(14)  Popoli (Savoia 1990)

a. posizione aperta b. posizione chiusa
oi i i u
oi eu e 0
e 0 3 5
a jo
wo
a
['roida] “(io) rido’, ['ridona] ‘ridono’
['doita]/ ['doita] “dita/ dito’ ['metta]/ ['mitta] ‘metto/ metti’
['kroida])/ ['kroda] ‘credo/ credi’ ['kridona] ‘credono’
['pe:da)/ ['poida] ‘piede/ piedi’ ['pefJa] ‘pesce’
['vokka] ‘bocca’
['le:va)/ ['loiva] ‘levo/ levi’ ['levana] ‘levano’
['no:va] / [piuva] ‘nuova/ nuovo’ (jeffa)/ ['jofSa] ‘escof esci’
['ko:ra] ‘cuore’ [joffena] ‘escono’

['mo:ra]/ ['miura] ‘muore/ muoiono’ ['morana] ‘muoiono’
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['dorma]/ ['dwormo] ‘dormo/ dormi’

[moa'leuns]/ [mo'liuna] ‘melone/ meloni’ ['korra]/ ['kurra] ‘corro/ cori’
['kreut/a] ‘croce’ ['kurrans] ‘corrono’

['kiufa] ‘(i0) cucio’ ['kufona] ‘cuciono’

['vra:fs] ‘brace’ ['fakkwa] ‘(i0) lavo’

c.

['me:ta]/ 'moita] ‘mieto/ mieti’ [vjonga]/ [voi] ‘vengo/ vieni’
[jera] ‘ieri’ ['fjorra] ‘ferro/ i’

['senta)/ ['sjonta] ‘sento/ senti’
['presta)/ ['prjosta] ‘presto/ presti’
[mar'tjojo] ‘martello/ i’
[mo:va]/ ['miuva] ‘muovo/ muovi’ ['porta]/ ['pworta] ‘porto/ porti’
['fiuka] ‘fuoco’

In sistemi come quello di Popoli in (14), in posizione chiusa troviamo gli esiti
etimologici. In altre parole, la ricchezza melodica legata all’accento ¢ interamente
veicolata in posizione aperta dal dittongo, o, nel caso delle vocali medie, da realizzazioni
medio-alte come ['pe:da] ‘piede’, [ko:ra] ‘cuore’, nei termini di una distribuzione su cui
torneremo al pf. 2.2.

Soffermiamoci sul comportamento degli esiti della metafonia. In generale nelle
varieta meridionali nelle quali i nuclei tonici sono sensibili alla struttura sillabica, gli esiti
/i u/ della metafonia delle medio-alte sono soggetti agli stessi processi che si applicano a
/i u/ originari (cf. pf. 2.2). Al contrario, come vedremo al pf. 2.2, gli esiti della metafonia
delle medio-basse originarie generalmente corrisponde a un dittongo o lo presuppone,
indipendentemente dalla struttura sillabica. Una situazione di questo tipo contraddistingue
anche il sistema di Tufillo, come illustrato in (15). In questo dialetto, il processo
metafonetico ¢ completamente morfologizzato, data la neutralizzazione in [a] delle vocali
postoniche. Gli esiti metafonetici /i u/ delle vocali medio-alte originarie partecipano alla
dittongazione in sillaba aperta e al processo di apertura in posizione chiusa, come in
(15a). Al contrario, gli esiti della metafonia delle medio-basse non dittongano ma
oppongono un esito breve [i u] nei contesti chiusi a un esito lungo [i: u:] in quelli aperti,
come indicato in (15a’,b’).

In sintesi, anche gli esiti riflettono le restrizioni metriche sul nucleo tonico:
troviamo esiti dittongati o lunghi in sillaba aperta e esiti brevi in contesti chiusi. Tuttavia
I’esito derivante dalle medio-basse originarie ¢ caratterizzato da proprieta di risonanza
specializzate. Infatti conserva vocali [+alto,+ATR]/ [I/U] anche in contesto chiuso, a
differenza degli esiti piu aperti corrispondenti alle vocali alte originarie, come nelle
configurazioni in (15c,d).

(15)  Tufillo
a. posizione aperta b. posizione chiusa
['maiso] / ['moiso] ‘mese/ mesi’ ['matto]/ ['motto] ‘metto/ metti’


savoia
Evidenziato
INSERISCI LA PARENTESI QUADRA

[

savoia
Evidenziato
INSERISCI L'ACCENTO PRIMA 
FRA LA PARENTESDI QUADRA E 'm'
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['kraido]/ ['kroida] ‘credo/ credi’

[mo'launs)/ [mo'leuna] ‘melone/ meloni’ ['karra)/ ['kerra] ‘corro/ corri’
['pe:09)/ ['pi:0a] ‘piede/ i’ ['denta]/ ['dinta] ‘dente/ denti’
['le:va)/ ['lizva] ‘levo/ levi® ['perda) / ['pirda) ‘perdo/ perdi’
['keuka]/ ['ku:tfa] ‘cuocio/cuoci’ ['portal/ ['purta] “‘porto/ porti’

['feuka] “fuoco’
['beuna)/ ['bu:na] ‘buono/ i’

c. parola T_>_I d. T_>_I
piede N N
A R A R A R A R
| NN | N | NN | N
| INN |INN
X XXX X X Xx xX x x X
I O N I 2
m o i t 9 p u r t 9
U u L
A

Riprendendo le conclusioni relative a (13), in (15¢,d) rappresentiamo i nuclei tonici come
nuclei a due posizioni, la seconda delle quali non ¢ legittimata in una struttura in cui la
testa tonica legittima la coda di rima. Il risultato ¢ che la seconda parte non riceve
interpretazione fonetica, salvo, come abbiamo visto, realizzazioni variabili come quella in
(13e).

Nella varieta di Popoli la situazione ¢ un po’ diversa. Gli esiti della metafonia,
inclusi anche gli esiti della metafonia delle medio-basse originarie, sono soggetti alla
dittongazione, come in (14c). In particolare in posizione aperta troviamo [oi], cf. ['le:va]/
[loiva] ‘levo/ levi’, e [iu], cf. ['mo:va)/ ['miuvo] ‘muovo/ muovi’; in posizione chiusa,
ricorrono [jo], cf. ['vecca]/ ['vjocca] ‘vecchia/ vecchio’, e [wo], cf. ['worto] ‘ortofi’,
['wossal/ ['0ssa] ‘osso/ ossa’. Dal punto di vista storico, dovremo pensare che i processi
di tipo sillabico si sono applicati a esiti metafonetici gia presenti, per cui la metafonia
precede la riorganizzazione sillabica degli esiti. In effetti I’esito della metafonia delle
medio-basse nelle varieta meridionali generalmente corrisponde o presuppone un
dittongo, indipendentemente dalla struttura sillabica. Potremo pensare quindi che I’esito
dittongato in posizione chiusa mantiene la complessita originaria. Tuttavia, mentre in
molte varieta meridionali in posizione chiusa troviamo dittonghi a due posizioni, di tipo
[io ua] (cf. la discussione che segue), nel sistema di Popoli la sequenza metafonetica ha la
parte prominente a destra, in maniera simile alle sequenze esaminate in (11)-(12).
Assegniamo a questi nuclei la struttura in (16), dove la sequenza [jo wo] & analizzata
come un segmento a contorno associato ad un’unica posizione interna al nucleo tonico.
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La seconda parte del contenuto melodico assume il ruolo percettivamente prominente in
forza del contenuto fonologico pit complesso.

(16)  Popoli

parola T
piede T_>_I
N
A R A R
| N\ | N
[ N
X X X X X
v /N1 g e
I U\ |
A U

Anche la distribuzione degli esiti metafonetici delle medio-basse obbedisce quindi alle
restrizioni sillabiche di queste varieta, specificate in (6). La sequenza a contorno ¢
ristretta ai contesti di posizione chiusa; in posizione aperta troviamo dittonghi a due
posizioni, come nelle varieta esaminate in (13).

La stretta relazione fra le proprieta melodiche associate all’accento e la struttura
prosodica che caratterizza queste varieta emerge nella distribuzione degli esiti dittongati.
Questi infatti possono non realizzarsi quando non coincidono con 1’accento tonale di
enunciato (cf. Savoia 1990). In altre parole, la realizzazione del dittongo & sistematica
quando il nucleo tonico coincide con la posizione forte piu a destra dell’enunciato, come
in (17a), quindi in contesto di pausa o di fine di enunciato. Quando il nucleo tonico di
parola ¢ all’interno di enunciato e la posizione forte di enunciato corrisponde ad un
nucleo tonico piu a destra, emerge variabilmente una forma ridotta, generalmente non
dittongata, come in (17b). In realta il meccanismo ¢ frequente ma non obbligatorio, per
cui troviamo esiti dittongati anche in posizione interna di enunciato, a seconda del grado
di controllo esercitato dal parlante, come illustrano gli esempi in (17¢). E interessante
notare che questo tipo di alternanza include in alcune varieta anche i dittonghi di tipo
metafonetico. Piu precisamente nella varieta di Popoli troviamo 1’alternanza fra [jo] in
posizione tonica di frase e [je] in posizione interna di enunciato, come in (17’). Il fatto
che I’alternanza non riguarda I’esito [wo] suggerisce che solo I’esito [jo] ¢ collegato alla
struttura prosodica; in altre parole [o] in [jo] € il risultato di un processo legato al contesto
prosodico a partire da je originario.

A7) Tufillo
a. (1o 'keutfo ##] ‘lo cuocio’ b. [1o 'ko:tf> 'yo ##] ‘lo cuocio i0’

c. ['vaido a n'ne ##] ‘vede (a) noi’
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3

[mo Io 'vaiva 'doppoe ##] ‘me lo bevo dopo’
[je mmo'neuts 'leurs ##] ‘sono venuti loro’
[mo 1o ['fakko 'yo ## ] ‘me lo scelgo i0°

3

Dogliola

[tfi 'kroido ##] ‘ci crede’ b. [kred a t'tetto] ‘crede a tutti’

(1o 'lojyo ##] ‘lo lega’ [leya lo 'loino ##] ‘lega i legni’

(1o ['fokAka ##] ‘lo sclego’ [Io ['fekKa 'doppa ##] “li scelgo dopo’

[yei por'diuts 1o 'soldo ##] ‘ho perso i soldi’
['loiya 'killo 'Ioino ##] ‘lega quei legni’

Popoli

[tf5 'vjongo ##] ‘ci vengo’ b. [tf5 'vienga 'do:pa ##] “ci vengo dopo’

[tf5 'stjongo ##] “ci sto’ [mo s'tjengo a strot'tfa ##] ‘mi sto a
pettinare’

[i fre'tjojo #4#] i fratelli’ [i fre'tjejo 'moio] ‘i fratelli miei’

[u kur'tjojo ##] ‘il coltello’ [u kur'tjejo n'pizuve##] ‘il coltello nuovo’

[m i 'prjosto ##] ‘me lo presta’ [mo 'priesto stu so'tattfs... ##] ‘mi presta

questo setaccio’
[so a'pjorto u pur'teuns ##] ‘ho aperto il portone’
[i fre'tjojo 'moio ##] i fratelli miei’
[u kur'tjojo p'pizuve ##] ‘il coltello nuovo’

In altre parole, in questi sistemi il requisito di ‘rima forte’ tiene conto della struttura
tonica di frase piuttosto che di quella di parola ed & associato al tono alto realizzato dalla
sillaba tonica piu a destra di frase, come in (18).

(18)

a. GCIl/ parola

piede

Tufillo

]
A
I
z

—2Z

|
N
A N AN A N AN
A
X X X X X X X X X
[ N I V2 O
I o #k o tf o#y o ##
A
U
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b. GCl/ parola |—<—1\|I
piede |N 1|\1—>—\
A N A N A N
I N
X X X X X X X
[ O T U
1 9 k & u tf o ##
A U
I
Popoli
c. GCl/ parola IT IT
piede N—> N—>—
R ] |
A NN AN AN AN
LN I
X X X X X X X X XX
Lot
vi Angp g o# 0 o p o ##
I

(18a) mostra la realizzazione in posizione interna di enunciato, dove la vocale tonica
legittima un contenuto meno complesso rispetto a (18b), dove si manifesta la struttura
melodica specializzata per I’accento. Nel caso dell’alternanza [jo]/ [je], compare un
contenuto privo del contrasto di proprieta di cavita che caratterizza [jo], fra una prima
parte [I] e una seconda parte [U]. Si realizza invece un esito armonico, tipico dei
dittonghi metafonetici, dove la sequenza condivide il luogo di articolazione, come
suggerito nella rappresentazione in (18c).

2.1.2. I dittonghi come proprieta del nucleo prominente nel dominio

In molte varieta compaiono dittonghi di tipo [io uo], nei quali la testa del nucleo, a
sinistra, ha proprieta di risonanza pienamente vocaliche, mentre la seconda parte ¢
associata a proprieta di vocale centrale. Si tratta di dittonghi che possono avere un certo
grado di instabilita, in quanto ammettono sia una realizzazione chiaramente discendente
che una realizzazione nella quale non risulta nettamente realizzata una parte prominente
del dittongo. Nelle varieta romanze dell’Italia meridionale dittonghi di questo tipo sono in
molti casi I’esito della metafonia (cf. cap. 4) su vocali medio-basse toniche originarie e
risultano percio indifferenti a restrizioni di struttura sillabica. Ricorrono infatti sia in
sillaba aperta che chiusa, come illustrato in (19a) per la varieta lucana di Sasso di



RESTRIZIONI SULLE VOCALI. IL VOCALSMO TONICO 89

Castalda, e per quella pugliese di Palo del Colle, in (19b). Nei contesti metafonetici in
(19), questi dittonghi realizzano quindi il controllo sul dominio prosodico introducendo
nessi vocalici specializzati.

(19) a. Sasso di Castalda

['piora] ‘piedi’ / ['pera] ‘piede’ ['nuava] ‘nuovo’ / ['noval ‘nuova’
['dionta] ‘dente’/ ['renta] ‘dente’ ['wacca] ‘occhiof/i’
['priouta] ‘preti’ / ['preuta] ‘prete’ ['worta] ‘orto’ / ['ortora] ‘orti’
b. Palo del Colle
['pieta] ‘piedi’ / ['pe:ta] ‘piede’ ['weva] ‘uovo’ / ['o:va] ‘uova’
['diento] ‘dente’/ ['dento] ‘dente’ ['wecc®] ‘occhio’
[m assa'diebbo] ‘mi sedetti’ ['kuerpa] ‘corpo’
['lietta] ‘letto/ 1’ ['vemona] ‘uomini’ / ['omana] ‘uomo’

Dittonghi di questo tipo n molte varieta sia meridionali che settentrionali corrispondono a
realizzazioni specializzate per i contesti di posizione chiusa, nei quali esternalizzano la
forza melodica del nucleo tonico indipendentemente da requisiti metrico-sillabici, del tipo
di quelli in (6). Si tratta cioe di realizzazione vocaliche con struttura melodica complessa
che sussumono le proprieta prosodiche del dominio.

I dittonghi discendenti con vocale testa [+alto] sono specializzati per i nuclei
tonici in posizione chiusa (sillaba chiusa e terzultima posizione), indipendentemente dalla
metafonia, in alcune varieta pugliesi. Ad esempio, a Ruvo di Puglia in corrispondenza di
vocali medie etimologiche in rima con coda e in terzultima posizione di proparossitono
ricorrono nuclei complessi del tipo di [i3] / [ie], [ue] in (20a). In sillaba aperta ricorrono
vocali mediobasse lunghe [e: 9:], o dittonghi [ai au], come in (20b); gli esiti metafonetici
mantengono lo stesso timbro [i(:) u(:)] in sillaba chiusa e aperta salvo differenziarsi per la
durata, come indicato in (20). Come si vede, confrontando gli esempi riportati in (20),
queste realizzazioni rientrano in un sistema di alternanze del tipo [ai] ~ [ie], [e:] ~ [ie],
[au] ~ [ue], [0:] ~ [ue] a seconda di fattori contestuali.

(20)  Ruvo di Puglia

a. ['pieffa] ‘pesce’ b. ['maisa] ‘mese’
['viedona] ‘vedono’ ['vaida] ‘(io) vedo’
['dienta] ‘dente’ / ['piedda] ‘pelle’ ['pe:da] ‘piede’ /
['vienona] ‘vengono’ ['ve:na] ‘viene’
['vuekka] ‘bocca’ ['naufa] ‘noce’
['mueska] ‘mosca’ [na'pauta] ‘nipote’

['kuerta] ‘corta’

[na'pueta-ma] ‘mio nipote’

['vertora] ‘orti’ ['ko:ra] ‘cuore’
['nuetta] ‘notte’ ['no:va] ‘nuova’
['suera-ta] ‘tua sorella’ ['so:ra] ‘sorella’



Q0 | DIALETTI ITAUANI. SISTEMI E PROCESSI FONOLOGICI NELLE VARIETA ITAUANE E ROMANCE

C. ['vi:na] ‘(tu) vieni’
['dinta] ‘denti’ / ['piffa] ‘pesci’
['nu:va] ‘nuovo’
['kurta] ‘corto’
['urta] ‘orto’

I dati in (20) mostrano che i dittonghi discendenti ordinari del tipo di [ai], [au], etc. e le
vocali lunghe dipendono dalla struttura della rima, ricorrendo in rima priva di coda. Al
contrario i dittonghi con la seconda parte di tipo medio-basso si associano a rime chiuse
dalla coda (e, nelle varieta esaminate, alla posizione tonica dei proparossitoni). In altre
parole, I’occorrenza di questi ultimi prevede che il requisito di rima pesante formulato in
(3b) sia soddisfatto da un nucleo a due posizioni, indipendentemente dalla presenza di
coda consonantica nella rima tonica o del piede che la contiene. Essi quindi non tengono
conto della restrizione per cui la testa di rima deve governare una posizione debole nel
suo dominio (nucleo, rima, piede) in (6). Configurano invece proprieta fonologiche
specializzate per la manifestazione dell’altezza melodica, dell’intensita e della durata del
nucleo tonico in quanto legittimatore del dominio.

I nuclei come [ue], [ie], etc. introducono una seconda parte del dittongo di tipo
medio-basso per cui la distribuzione delle proprieta fonologiche dei segmenti non sembra
completamente allineata ai requisiti previsti dalla relazione di reggenza (testa a sinistra)
interna al nucleo, stabiliti in Kaye, Lowenstamm e Vergnaud (1985, 1990, Harris 1990b).
Infatti il ruolo di testa richiederebbe proprieta di pienezza vocalica rispetto all’elemento
governato, che in questo caso ¢ comunque dotato di un maggior grado di sonorita, per lo
meno nel senso di grado di apertura. Harris (1994a) riporta il dislivello fra testa del
nucleo e seconda posizione del nucleo alla condizione di complessita vista in (94) al pf.
1.9, per cui una posizione governata non pud essere associata ad un contenuto piu
complesso di quello associato alla testa. In realtd, se analizziamo la vocale debole
centralizzata [e o] come contenente il solo elemento [A] non testa, le sequenze del tipo in
(21a,b) rispettano il requisito per cui la seconda posizione del dittongo non & pil
complessa della testa.

(21)  Ruvo di Puglia Sasso di Castalda
a. A R A R b. A R A R
| N\ | N | NN\ | N
I I RN
X X X X X X X X X X X X
[ T I [ I
vV u ® k o d 1 9o n t )
u A I A

Le sequenze con un andamento tonale simmetrico, privo cio¢ di chiara prominenza
iniziale, sono suggerite in (21a) dall’alternanza [A]/ [A]. Si tratta di realizzazioni che
possono essere analizzate come nuclei complessi nei quali I’elemento vocalico di destra,
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piu aperto di quello di sinistra, introduce proprieta fonologiche piu nitide, rappresentate
come [A] testa. In ogni caso, il contenuto melodico dell’elemento di destra ¢ legittimato
dalla testa di cui concorre a realizzare le proprieta specializzate del nucleo tonico.
Riprendiamo quindi, in parte, I’intuizione implicita nell’analisi proposta per lo spagnolo
in Harris (1985), per cui il grado di apertura e la durata della seconda parte del dittongo
realizzano 1 requisiti di sonorita all’interno del nucleo vocalico.

In sintesi, in questi nuclei la posizione di destra introduce proprieta che
concorrono a legittimare il dominio del nucleo complesso. Si noti che i costituenti
sillabici sono proiezioni del contenuto fonologico associato alle posizioni della stringa. In
altre parole, il contenuto fonologico associato alle posizioni della stringa da origine a
sequenze dotate di interpretazione prosodica, cio¢ i costituenti A, R, N. In questa
prospettiva appare evidente che la componente primitiva ¢ fornita dalle proprieta
fonologiche presenti nella stringa. Quanto al nucleo, il parametro strutturale testa a
sinistra, assunto da Kaye, Lowenstamm e Vergnaud (1990), puo essere pensato come una
proprieta associata all’interfaccia con i sistemi senso-motorio e percettivo (cf. pff. 1.3,
1.4). Questo schema, come in generale i dispositivi di interfaccia, & soggetto ad un certo
grado di variazione, che possiamo collegare all’interazione di inventari fonetici diversi.

In alcune varieta sensibili alla struttura della rima tonica troviamo realizzazioni
che alternano tra il dittongo e la presenza di un secondo nucleo atono, come ad esempio,
nel sistema di Molfetta illustrato in (22). In questo sistema il nucleo a due posizioni [y X
x] alterna con una stringa che scinde il dittongo in una sequenza superpesante
comprendente un nucleo [y x] e una sillaba con nucleo debole [9], [y X [a X [y 2]]]. In (22)
1 dittonghi in (i) hanno una testa di tipo [€ a], quelli in (ii) e in (iii) una testa di tipo [9].

(22)  Molfetta

i ['maisa] / ['majosa] ‘mese’ ii. [a'pairta] / [a'pajorta] ‘aperto’
[from'meika] / [from'mejoka] ‘formica’ ['paita] /['pajota] ‘piedi’
['krauta] / ['krawata] ‘crudo’ ['praivata] / ['projovata] ‘preti’

iii. ['fouka] / ['fowaka] ‘(egli) gioca’
['groussa] / ['growassa] ‘grosso’
['succa] / ['awacca] ‘occhio’

Possiamo analizzare queste alternanze assegnando agli elementi lessicali in (22) una
posizione nucleo vuota, che pud essere riempita da un elemento vocalico epentetico, di
tipo [9]. Il contenuto fonologico della semivocale pud associarsi alla posizione attacco del
nucleo di destra, realizzandola, come in (23); questo meccanismo ¢ percepibile quando il
nucleo vuoto ¢ foneticamente presente. Possiamo pensare che il nucleo intermedio si
realizza se non ¢& legittimato dalla vocale finale (cf. pf. 1.8); il carattere debole di tutta la
sequenza alla destra del nucleo tonico rende conto della variabilitd osservata nelle
realizzazioni. La vocale finale puo essere un legittimatore, solo se ¢ legittimata dal nucleo
tonico.
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(23)  Molfetta

A R A R A R
N ‘ N N
| \ | |

X X X X X X X

m a \/ | s )

I (A)

Seguendo alcune proposte di Lowenstamm (1996), assumiamo inoltre che in questa
varieta il contenuto fonologico della semivocale & condiviso dalla seconda posizione del
nucleo e dall’attacco seguente. Potremmo anche pensare che in questa varietd la
semivocale appartenga alla seconda posizione della rima piuttosto che del nucleo, avendo
ormai perso le proprie prerogative vocaliche. La soluzione in (23) assume che le
informazioni relative alla struttura sillabica e al contenuto fonologico associato alle
posizioni siano registrate nelle rappresentazioni lessicali, come proposto in Kaye
(1986/87) e in Kaye, Lowenstamm e Vergnaud (1990).

2.2. 11 contrasto fra inventario di posizione aperta e inventario di posizione chiusa
nelle varieta meridionali; durata e contenuto melodico del nucleo tonico

Il contrasto fra vocale tonica in posizione aperta e vocale tonica in posizione chiusa/
antipenultima ¢ stato investigato sperimentalmente in Trumper (1987) per il dialetto di
Matera. Trumper collega il contrasto di durata delle realizzazioni toniche nei diversi
contesti e la realizzazione ridotta delle vocali atone al tipo di organizzazione prosodica di
queste varieta. Nello specifico, sistemi come quello di Matera corrispondono ad una
prosodia a isocronia accentuale, nel senso di Bertinetto (1988), Vayra, Avesani e Fowler
(1983), basata cioe sulla riduzione delle sillabe atone e sulla concentrazione della forza
prosodica nelle sillabe toniche. Le differenze di durata a seconda del contesto sillabico
sono schematizzate da Trumper (1987: 42) nella figura in (24), dove le durate della
vocale tonica in posizione finale, in sillaba aperta (libera) e in sillaba chiusa/
antipenultima sono significativamente diverse.

(24)
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Esaminiamo questo tipo di distribuzione piu nel dettaglio sulla base dei dati relativi alle
varieta di Venosa (Basilicata) in (25), di Ruvo (Puglia) in (26) e di Andria (Puglia) in
(27). Come illustrano gli esempi, I’inventario di sillaba aperta, in (a) ¢ distinto da quello
di sillaba chiusa, in (b). In parte il contrasto si manifesta in termini qualitativi, per cui in
sillaba aperta compaiono esiti [+ATR] o dittonghi, mentre in sillaba chiusa emergono
esiti [-ATR]. Gli esiti [+ATR], [i u], metafonetici sono comunque ammessi. Il contenuto
dei nuclei tonici ¢ espresso in (1a’) e (1b’) in termini di tratti.

(25) Venosa*

a. inventario di sillaba aperta
I u: [+alto, +ATR]
e:/el o:/ou [-alto, -basso, (]/[)+ATR]
a: [-alto, -basso, (-ATR)]
ai  au [+basso][+alto]
cf. [ai], ['raira] ‘(lui) ride’, ['maisa] ‘mesi’

[au], ['kraura] ‘crudo’, ['kausa] ‘(io) cucio’, [na'pauta] ‘nipoti’
[2:], ['sa:1a] ‘sale’, ['1a:va] ‘(io) lavo’

[i:], ['tfi:1a] ‘cielo’, ['pi:ra] ‘piedi’

[e:], ['me:sa] ‘mese’, ['me:ta] ‘(i0) mieto’, ['pe:ra]/ ['peira] ‘piede’
[0:], [na'po:ta] ‘nipote’, ['fouka] ‘(i0) gioco’

[u:], [lon'dzu:la] ‘lenzuoli’, ['fu:ka] (tu) giochi’

b. inventario di sillaba chiusa
1 u [+alto, +ATR]
I U [+alto,-ATR]
€ o) [-alto, -basso,-ATR]
a [+basso]
cf. [i], [kur'tidda] ‘coltelli’, [au'tfirta] ‘lucertole’

[1], ['fiA4a] “figlio’, [af'{1nna] ‘(tu) scendi’, ['rirona] ‘ridono’, [mu'r1] ‘morire’
(€], [af'fenna] ‘(egli) scende’, [au'tferta] ‘lucertola’, ['metona] ‘(essi) mietono’
[a], ['gadda] ‘gallo’, ['lavona] ‘(essi) lavano’
[0], ['vokka] ‘bocca’, ['ossara] ‘ossi’, [na'potomd] ‘mio nipote’
[u], ['tfuttfa] ‘asino’, ['kurta] ‘corto’, ['kusana] ‘(essi) cuciono’
[u], ['ussa] ‘osso’

c. Gli esiti tonici [i)/ [u] di posizione chiusa e [i:]/ [u:] di posizione aperta sono il
risultato della metafonia delle vocali medio-basse (cf. pf. 4.3.3). Analogamente
gli esiti i e u della metafonia delle vocali medio-alte seguono il trattamento di *i
*u primari; ricorrono quindi [ai]/ [au] in posizione aperta come in ['maisa] <

* 1 dati relativi alle varieta pugliesi di Ruvo, di Andria e di Gravina e alle varieta lucane qui
esaminate (Sasso di Castalda, Venosa, Cirigliano, Gorgoglione, etc.) sono stati raccolti nel corso
di inchieste sul campo svolte nel 2012-2013. Durante queste inchieste ho anche integrato i
materiali relativi alle varieta di Accettura e di Stigliano.
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mi:si ‘mesi’, [nd'pautd] < neputi ‘nipoti’ e [1)/ [u] in sillaba chiusa, come in
[af'finna] ‘(tu) scendi’, ['kurta] ‘corto’.

d. In posizione ossitona troviamo nuclei brevi; le vocali chiuse si realizzano come [-
ATR], come [cu] ‘pil’’, mentre in corrispondenza di /a/ viene realizzato 1’esito
[9], come in [la'va] ‘lavare’.

Condizioni simili a quelle di Venosa emergono in altre varieta lucane. Ad esempio il
sistema di Cirigliano separa gli esiti di posizione aperta [+ATR] [e: ei a: ou o:], da quelli
di posizione chiusa [-ATR] [e/1 € a o u/u]; le vocali [+alto, +ATR] [i(:) u(:)] restano
associate ai soli contesti di metafonia. In particolare ritroviamo I’esito centralizzato [a:] di
/a/ in posizione aperta, come in ['na:sa] ‘naso’, ['Io:va] ‘(io) lavo’, mentre [a] ricorre in
posizione chiusa, come in ['vrattsa] ‘braccio’, ['lavona] ‘lavano’, e. A /o/ corrispondono
gli esiti [0] in posizione chiusa, ['ortora] ‘orti’, ['movona] ‘muovono’, e [0:] in posizione
aperta, ['ro:ta] ‘ruota’, ['mo:va] ‘(io) muovo’, ad /i/ corrispondono [1] in posizione chiusa,
['p1h£a] (io) piglio’, e [ei], ['meisa] ‘mesi’, in posizione aperta. [i(:) u(:)] ricorrono come
esiti della metafonia, ['litta] ‘letto/ i’, ['nu:va] ‘nuovo/i’.

I dati di Ruvo in (26) e di Andria in (27) hanno una distribuzione confrontabile
con quella in (25). In particolare, il sistema di Ruvo presenta dittonghi di tipo [1e ue] che
sono associati proprio ai contesti di sillaba chiusa, come illustrato in (26b). Nel sistema di
Andria in (27) gli esiti dittongati [oi] e [eu] registrano le proprieta di localizzazione di
livello lessicale nella parte recessiva del nucleo, nel senso che [o0i] alterna con /i/ e [eu]
con /u/. La parte prominente del nucleo realizza configurazioni vocaliche specializzate,
come appunto le vocali medio-alte. In posizione aperta, anche /a/ e /¢/ dittongano in [i].

(26) Ruvo di Puglia

a. inventario di sillaba aperta
i: u: [+alto, +ATR]
eu [-alto, -basso,+ATR][+alto]
€: 0! [-alto,-basso,-ATR]
€l [-alto,-basso,-ATR] [+alto]
ai au [+basso][+alto]
cf. ['vi:na] / ['ve:na] ‘vieni/ viene’

['pe:da] / ['pi:da] ‘piede/i’
['feums] / [fo'mo:ta] ‘fumi/ fumate’
['fre:va] ‘febbre’
['reira] / [ro'reimo] ‘rido/ ridiamo’
['vaida] / ['veida] / [va'deima] ‘vedo/ vedi/ vediamo’
[1o:va] / [la'vo:ma] ‘lavo/ laviamo’
['fro:ta] / ['fratoma] ‘fratello/ mio fratello’
['nu:va] / ['no:va] ‘nuovo/ a’
b. inventario di sillaba chiusa — posizione antipenultima
1 u [+alto, +ATR]



27)

cf.

RESTRIZIONI SULLE VOCALI. IL VOCALSMO TONICO Q5

e ue [+alto,-ATR] [+basso]
a [+basso]
[kwor'tidda] / [kwar'treddara] ‘coltello/ coltelli’, ['rirona] ‘(eassi) ridono’
['vienga] ‘(i0) vengo’, ['viedona] ‘(essi) vedono’, ['prerda] ‘(io) perdo’
['mietta] / ['mitta] / ['mietta] ‘metto/ metti/ mette’
['fumona] ‘(essi) fumano’, ['kurta] / ['kuerta] ‘corto/ corta’
['duerma]/ ['durmo]/ ['duerma] ‘dormo/ dormi/ dorme’
['vuekka] ‘bocca’, ['ucca] ‘occhio’
[no'pauts] / [no'puettoms] ‘nipote/ mio nipote’
['vrattsa] ‘braccio’, ['lavona] ‘(essi) lavano’

Nel caso di nuclei tonici finali di parola, a /i e u/ corrispondono esiti dittongati
seguiti da un elemento paragogico, che crea il dominio di posizione aperta, come
in ['cewa] ‘pil’, [a ddakos'sgjo] ‘cosi’, [va'neja] ‘venire’, [vo'dai]/ [va'dajo]
‘vedere’. In corrispondenza di nuclei che non dittongano, troviamo esiti brevi che
realizzano qualita associate al contesto di posizione aperta, come [ca'mod]
‘chiamare’, [ce] ‘chiave’, [kre] ‘domani’, etc.

Andria

inventario di sillaba aperta

cf.

1: u: [+alto, +ATR]
eu ol [-alto, -basso,+ATR][+alto]
ai [-alto, -basso] [+alto]
ou [-alto,-basso,-ATR] [+alto]
ai au [+basso][+alto]

[u 'lizva] ‘lo levi’, ['fuka] ‘fuoco’

['feumos] / [fo'maita] ‘fumi/ fumate’

['froiva] ‘febbre’, ['noisa] ‘naso’

['roita] / [ro'doima] ‘rido/ ridiamo’

['vaita] / ['voita] / [ve'doima] ‘vedo/ vedl/ vediamo’
['coima] / [ca'moima] ‘chiamo/ chiamiamo’
['koura] ‘cuore’, ['naut{a] ‘noce’

inventario di sillaba chiusa — posizione antipenultima

cf.

i u [+alto, +ATR]

I [+alto, -ATR]
) [-alto, -basso]

€ o) [-alto,-basso, -ATR]
a [+basso]

[kor'tidda] / [ker'teddara] ‘coltello/ i°, ['r1dona] ‘(essi) ridono’
['ucca)/ ['occara] ‘occhiof 1’

['fomona] ‘(essi) fumano’, ['karta] / ['korta] ‘corto/ a’
[no'pauts] / [no'pottoma] ‘nipote/ mio nipote’
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['gammo] ‘gamba’, ['camona] ‘(essi) chiamano’
c. In posizione tonica finale di parola ricorrono i dittonghi seguiti da un elemento
paragogico, come [a'proja] ‘aprire’, [va'daja] ‘vedere’, o esiti dell’inventario di
posizione chiusa, come [fe] ‘fare’, [ala've] ‘lavare’, [kre] ‘domani’, [dde] ‘12’

La distribuzione delle proprieta dei nuclei tonici in (24)-(27) pud essere spiegata
assumendo che la vocale tonica ha un dominio che comprende una posizione debole alla
sua destra (Savoia e Carpitelli 2008). Al pf. 1.6 la differenziazione sillabica ¢ collegata ad
un requisito di forza che richiede che il nucleo tonico sia testa all’interno di una rima a
due posizioni, come in (28). In altre parole, ¢ la capacita di legittimare un dominio che
che manifesta la natura di testa del nucleo; il nucleo tonico di parola deve cioe licenziare
almeno un’altra posizione nel suo dominio, interno al nucleo o di rima.

(28)  Condizione di rima forte di parola
La rima tonica contiene due posizioni

Poiché nelle varieta meridionali con differenziazione sillabica qui esaminate questo
requisito si estende anche al nucleo tonico dei proparossitoni, dobbiamo dedurre che (28)
¢ soddisfatta anche dal nucleo debole del piede che comprende la testa tonica. Per queste
grammatiche quindi varra la restrizione in (29).

(29) Il nucleo tonico legittima una seconda posizione - interna alla rima o al piede

Il contenuto fonetico della vocale tonica ¢ legittimato in virtu delle autonome proprieta di
forza prosodica, mentre il contenuto delle posizioni legittimate in un dominio esternalizza
il differenziale prosodico del nucleo tonico che le legittima. Cido spiega la natura
recessiva delle posizioni atone. In questi sistemi, come quello di Venosa in (25), il
dominio del nucleo tonico include quindi la coda consonantica o la seconda posizione del
nucleo, come in (30a,c), oppure un nucleo seguente, come in (30b).

(30) Venosa (Savoia e Carpitelli 2008)

a. A N Cd A N
| | | | |
X X X X X
| | | | |
f [1 £] A o)
b A N A N A N
| | | | | |
X X X X X X
| | | | | |
r [1 r 9] n 2
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C. A N A N
| IN |
X X X X X
| | |
r [a 1] r )

L’elaborazione strumentale dei dati fornisce una verifica dell’analisi in (30). I grafici in
(31) e (32) mostrano la distribuzione delle durate medie delle vocali toniche nei diversi
contesti sillabici per la varieta di Venosa in (25) e per quella di Andria. Sull’asse
orizzontale sono riportati i contesti: 1 = 'VCV#, 2 = 'VCCV#, 3 = 'VCVCV#, 4 = 'V# ;
sull’asse verticale sono riportati i valori in millisecondi. Le medie sono ottenute da un
corpus di misurazioni relative alla produzione dei contesti rilevanti in parole isolate, 84
da parte dell’informatrice di Andria e 108 da parte dell’informatore di Venosa; si tratta di
produzioni raccolte nel corso di indagini sul campo tramite una recente versione del
software Praat per 1’analisi della voce.

(31)  Venosa (32) Andria
5 r— S rrran i der sis el i e deBa
L T T R ] eyl iy ) iy | s VT,
ey il e i BLNE JaNiT N e TR RN R TR TS T Y

R ER LT

La significativita delle differenze fra le medie relative ai diversi contesti ¢ stata verificata
con il test t di Student. 1l test verifica se lo scarto tra le medie dei campioni, nel nostro
caso 1 valori medi di durata nei contesti sillabici confrontati, e la media dell’universo, in
rapporto all’errore standard, ha una distribuzione casuale o non, assumendo che la
seconda ipotesi corrisponda a un valore P di probabilita inferiore al 5% (<0,05) o all’1%
(<0,01). Per quanto riguarda le medie riportate nei grafici in (31) e (32), notiamo che a
Venosa la differenza fra le medie 243,03ms 'VCV# e 134,29ms 'VCCV# ¢& significativa
per p<0,01, la differenza fra le medie 243,03ms 'VCV# e 161,92ms 'VCVCV# ha un
valore p appena superiore a 0,05 e che quella fra 134,29ms 'VCCV# e 161,92ms
'VCVCV# ¢ significativa per p<0,05. Ad Andria le differenze fra le medie 339,8ms
'VCV# e 197,17ms 'VCCV# ¢ significativa per p<0,05, quella fra 339,8ms 'VCV# e
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211,57ms 'VCVCV# ¢ significativa per p<0,01, mentre le altre differenze non sono
significative.

Come si vede, indipendentemente dalle differenze in valori assoluti, collegabili
alle abitudini e alle modalita di pronuncia degli informatori, I’andamento evidenziato
dalle curve in (24), (31) e (32) ¢ molto simile. Solo il contesto tonico finale presenta
soluzioni contrastanti, per cui in (24) ¢ quello di maggiore allungamento vocalico, mentre
in (32) si allinea ai contesti di sillaba chiusa/ antipenultima. Ci aspettiamo questo risultato
visto che i vari sistemi hanno trattamenti eterogenei per un contesto ambiguo fra
un’interpretazione di sillaba libera e una inclusiva di una seconda posizione non
realizzata di rima. La connessione fra le proprieta fonologiche associate alle posizioni
vocaliche e 1’organizzazione prosodica ¢ riflessa nei due tipi di asimmetria che
caratterizzano queste varieta.

Un tipo di asimmetria & quello che oppone i nuclei tonici a quelli atoni, per cui la
testa tonica € manifestata da un contenuto fonologico ricco e dalla sua espansione nel
tempo, mentre i nuclei atoni sono interessati dai processi di riduzione / armonizzazione.
L’altro contrasto riguarda il differente potenziale fonologico associato ai nuclei lunghi/
dittonghi e ai nuclei brevi, in rima chiusa o in contesto proparossitono. Come nel caso di
(25a,b), (26a,b) e (27a,b) gli inventari di posizione aperta e posizione chiusa sono
(parzialmente) diversi. Le vocali di sillaba aperta sono nuclei lunghi o dittonghi, per cui il
nucleo governa (e legittima) una posizione nel suo costituente. Inoltre il vocalismo di
sillaba aperta favorisce realizzazioni [+ATR] e chiuse, tendenzialmente escluse da quello
di posizione chiusa. Kaye, Lowenstamm e Vergnaud (1985, 1990) collegano questa
distribuzione al fatto che le vocali che governano un segmento recessivo all’interno del
nucleo dovrebbero avere proprieta massimamente non marcate, escludendo quindi le
vocali [-ATR] come [1 € U o]. Queste sono invece normalmente ammesse in sillaba
chiusa, dove non governano una posizione all’interno del loro costituente. Non si
tratterebbe quindi di ‘laxing’ (rilassamento) in posizione chiusa, bensi di ‘mancanza di
tensing (tensione)’. In alternativa la testa di un nucleo a due posizioni ¢ la vocale [a].

I nostri dati verificano solo in parte questa predizione. A Venosa in (25) le vocali
di posizione aperta sono [+ATR]; la realizzazione [2] corrispondente a /a/ lessicale
introduce a sua volta una configurazione specificamente vocalica. In posizione chiusa,
oltre che le vocali [-ATR], troviamo anche [i u] e [a]. Nel sistema di Andria, I’esito [2i]
corrisponde a vocali soggiacenti [-ATR] /e a/, realizzando un contenuto specializzato;
nuovamente, la posizione chiusa ammette tutto il triangolo fondamentale [i a u]. In
generale, potremo dire che le vocali [-basso, -ATR] sono limitate alla sola posizione
chiusa. I dittonghi di tipo [Vi,u] sono limitati alla posizione aperta, dove interpretano le
proprieta di forza del nucleo contrastando una parte vocalica, [+ATR] o [+basso],
specializzata per le vocali, a una parte recessiva di tipo semivocalico. I dittonghi di tipo
[ie ue] di Ruvo, che combinano due parti vocaliche, realizzano le proprieta di sonorita
del nucleo tonico indipendentemente dalla struttura prosodica.

Gli spettrogrammi in (33a,b) illustrano la differenza nella struttura formantica
delle due vocali [u] e [u], rispettivamente realizzate in ['{u:ko] ‘(tu) giochi’ e in ['brutta]
‘brutto’. I valori medi delle due prime formanti sono per [u] in (33a) F1 255Hz e F2
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718Hz, e per [u] in (33b) F1 419Hz e F2 890Hz. Tenendo conto dei prototipi vocalici del
corpus UPSID (UCLA Phonological Segment Inventory Database), i valori della tonica in
(8a) rientrano in quelli di [u], mentre quelli della tonica in (33b) corrispondono ad un
esito centralizzato e leggermente pill aperto, vicino alla vocale centralizzata arrotondata
medio-alta [e]. In maniera simile, le formanti di [i] in (33c¢), cioe F1 293Hz e F2 2288Hz
caratterizzano un esito alto, mentre le formanti di [1] in (33d), F1 357Hz ¢ F2 2228Hz,
caratterizzano un esito pill aperto e accentrato rispetto alla vocale alta del triangolo
fondamentale.

(33)  Venosa
a. b.

~a e i o

.
[ w ko] [ 'br u tt o ]

‘(tu) giochi’ ‘brutto’

I._
[ f 1 Ak o |

“figlio’
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Se ricorriamo ad una rappresentazione in elementi, come abbiamo visto al pf. 1.9, le
configurazioni vocaliche fondamentali sono interpretate da [I], [U], [A]. Le espressioni in
elementi possono includere al loro interno un elemento testa (indicato dalla
sottolineatura). La proprieta [+ATR] delle vocali [i e o u], associate alla sillaba chiusa, ¢
interpretata assegnando agli elementi di cavita [I]/ [U] il ruolo di testa, come in (34a).
Attribuiamo alle vocali [-ATR] [1 € © 9], che ricorrono in sillaba aperta, una
rappresentazione in cui I’elemento di cavita [I]/ [U] non ¢ testa, come indicato in (34b).

34) a. sillaba aperta
i= [I] u=[U]
e= [A 1] o=[A, U]
b. sillaba chiusa
1= (1] u=[U]
e=[A1] 2=[A, U]
C. o= [A] a=[A]

Le vocali toniche in sillaba chiusa in (34b) hanno un contenuto fonologico nel quale le
proprieta timbriche sono meno nitide e precise, ma la struttura vocalica appare dotata di
un maggiore grado di sonorita, in corrispondenza di realizzazioni vocaliche centralizzate.
La capacita di legittimare il dominio prosodico ¢ realizzata quindi da un contenuto
vocalico specializzato, che possiamo collegare con la mancanza di una posizione sillabica
governata. Cio che legittima il ruolo tonico del nucleo sono quindi proprieta acustiche
specializzate per le vocali. Configurazioni [-ATR], come le vocali medio-basse, sono
legittimatori riconoscibili nei contesti di posizione chiusa/ breve, dove la rima include
una posizione consonantica. Questo spiega perché generalmente in questi sistemi [a], cioe
la realizzazione vocalica centrale con maggior grado di sonorita, ¢ associata alla
posizione chiusa. Tuttavia, come mostrano i dati in (25b), gli esiti [i u] associati alla
metafonia, ricorrono anche in posizione chiusa; concluderemo che i tipi vocalici
fondamentali non sono comunque esclusi.

In sillaba aperta si realizza una vocale lunga, come in (35d) o un dittongo, in
(35¢). Gli esiti [i: u:], [+alto, -ATR], corrispondono al semplice prolungamento del
contenuto vocalico. In posizione aperta inoltre non troviamo [a:], ma un contenuto
fortemente centralizzato, [0:] a Venosa, o velarizzato, [0:] a Ruvo; in molte varieta
emerge l’esito anteriorizzato [e:]. In altre parole, i requisiti di sonorita che
contraddistinguono il nucleo tonico si manifestano come componenti di cavita
caratterizzate, velari o palatali, che introducono I’abbassamento di F1 presente nello
spettro delle vocali medio-basse. L.’abbassamento di F1 si puo realizzare anche senza
anteriorizzazione o velarizzazione della vocale, tramite I’esito centralizzato [9:], espresso
dall’elemento [A] non testa, come suggerito in (35¢e). Il dittongo, in (35c), corrisponde ad
una sequenza nella quale la seconda parte corrisponde ad una realizzazione non completa
di un elemento vocalico, nel caso di Venosa un elemento di cavita, U o L. In (35f) infine ¢
rappresentato il contenuto dell’esito velarizzato [o] corrispondente ad /a/ in sillaba aperta.
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(35) Venosa

a. parola N— N
| |
piede N—>— N—>
| | R |
A N A N AN A N\ A N
[ O T B N
X [x x x]x X X [x X] x X
[ I I O O [ I I
k v s o n o k v r t )
U A U A
['kusana] ‘cuciono’ ['kurta] ‘corto’
c. parola N d N
| |
piede 1\|1—> —|| |N—> —‘
A N A N A N A N
| IN | IN ]
x [x x] x x x [x x]x x
I I I 2
k au s 9 [ kK 2
AU A A
['kausa] ‘cucio’ ['fu:ka] “(tu) giochi’
e. parola N Ruvo L. parola N
| |
piede 1\|I—>—‘ piede 1|\1—>—‘
A N A N A N A N
| IN N DN
x [ x x]x x x [x x] x x
I 2 [ 2
S A I o 1 A v )
A U A
['sa:10] ‘sale’ ['Io:va]‘(io) lavo’

Consideriamo i dittonghi che si realizzano in posizione chiusa nella varieta di
Ruvo in (26b), del tipo di ['vuekko] ‘bocca’, ['mietto] ‘metto’, gia introdotti nella
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discussione al pf. precedente. Il problema posto da questi dittonghi ¢ che la seconda parte
del dittongo ha generalmente un grado di complessita segmentale maggiore rispetto alla
prima parte; una realizzazione frequente interpreta entrambe le parti del dittongo come
vocali centralizzate ['vuekka], ['mretto], con una sorta di equilibrio prosodico fra le due
parti, come nello spettrogramma in (36).

(36)  Ruvo

- -
-

[1 a 'v u ® kk 9] °‘labocca’

Abbiamo notato che i nuclei tonici introducono proprieta strettamente vocaliche, cioe
maggiore durata e proprieta timbriche corrispondenti a una configurazione della cavita
orale neutra specializzata per le vocali, esattamente come in (34b,d). Per quanto riguarda
la comparsa di esiti dittongati del tipo in (36) specializzati per la sillaba chiusa/
antipenultima, potremo concludere che essi soddisfano un’interpretazione piu restrittiva
del requisito di rima forte. A differenza di (28), questi sistemi richiedono che il nucleo
tonico includa (o possa includere) comunque una testa che governa la posizione
adiacente, e abbia quindi due posizioni, come in (37). La capacita di legittimare il
dominio metrico di parola richiede la realizzazione di un insieme di proprieta vocaliche
specializzate che si estendono sulle due posizioni interne al nucleo.

37
a. Il nucleo tonico contiene due posizioni.
b. Se il dominio del nucleo tonico include la coda consonantica o due sillabe deboli

N

seguenti, la capacita di legittimazione prosodica del nucleo & interpretata
foneticamente da un insieme specializzato di proprieta melodiche (dittongo
specializzato).

La struttura in (38) illustra questa distribuzione. La prima parte del dittongo alterna fra un
esito nitido [u] e un esito centralizzato [u]. La coda di una sillaba superpesante, come
appunto quella tonica in (38), ¢ legittimata dall’attacco seguente, (pf. 1.7); quest’ultimo a
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sua volta & legittimato a governare nel dominio del nucleo tonico, come suggerito in
(37b). In una varieta come quella di Ruvo sono le sole proprieta vocaliche del nucleo
tonico che esternalizzano i requisiti di forza associati alla realizzazione dell’accento e alla
capacita di legittimare il dominio metrico-sillabico. Anche la seconda parte nel nucleo
complesso fornisce le proprieta di sonorita al nucleo in quanto legittimatore del suo
dominio. La sola complessita della rima non ¢ sufficiente a soddisfare i requisiti di forza
del dominio del nucleo tonico necessari in questi sistemi.

(38)  Ruvo

parola
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Soffermiamoci infine su come le restrizioni esaminate interagiscono nel determinare la
distribuzione del vocalismo tonico osservata, considerando in particolare il sistema di
Venosa. Alternanze del tipo in (39) mostrano che ad una stessa forma soggiacente
corrispondono esiti sensibili alla struttura sillabica, con alternanza fra nuclei semplici e
nuclei lunghi/ dittongati accompagnati da variazione timbrica.

(39) Venosa
['raira] / ['rirana] ‘rido/ ridono’
['Io:va] / ['lavona] ‘lavo/ lavano’
Ruvo
['fro:ta] / ['fratoma] ‘fratello/ mio fratello’
[kwor'tidda] / [kwar'treddars] ‘coltello/ coltelli’
[no'pauta] / [na'purttoma] ‘nipote/ mio nipote’
Andria
['vaita] / ['voita] / [ve'doima]/ ['vedana] ‘vedo/ vedi/ vediamo/ vedono’
['coima] / [ca'maimo]/ ['camana] ‘chiamo/ chiamiamo/ chiamano’

La distribuzione in (25), (26), (27) e (39) relativa ai nuclei tonici pud essere riportata al
requisito per cui una vocale tonica deve presentare un insieme specializzato di proprieta.
Una prima restrizione richiede che il nucleo tonico sia testa di un dominio, come indicato
in (28). Questa restrizione rende conto della buona formazione delle alternanti in (25) e in
(26). La limitazione per cui i dittonghi e le vocali lunghe ricorrono solo in sillaba aperta
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soddisfa la condizione prosodica per cui un nucleo a due posizioni € escluso in presenza
di una coda di rima o, nei sistemi qui indagati, in presenza di un dominio proparossitono.
Come abbiamo gia notato, si tratta di una restrizione parametrizzata, visto che molte
varieta linguistiche selezionano comunque nuclei tonici complessi anche in sillaba chiusa
da una coda consonantica, come nel caso di Ruvo in (26). Le alternanti del tipo in (39)
soddisfanno quindi queste restrizioni. Dovremo assumere inoltre che 1’entrata lessicale
alla base delle alternanze in (39) contiene le informazioni non predicibili, inclusa
I’informazione che il nucleo deve contenere la proprieta [+basso]/ A, come in (40a).

(40)  Andria
a. /ca m/

b. parola N > 'l c N
| |

piede IT—>—\ || IT—>—||
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['‘camona] ‘chiamano’ ['coima] ‘chiamo’

Il nucleo vocalico finale ¢ presente a livello di struttura lessicale soggiacente ma privo di
contenuto fonologico; saranno i morfemi flessivi ad assicurare a questa posizione il
contenuto vocalico. Le realizzazioni del nucleo di sinistra dipendono dal suo ruolo
prosodico. Se ¢ tonico, come in (40b,c), deve ottemperare ai requisiti appena esaminati.
In primo luogo richiede un dominio, che nel caso in (40b) ¢ fornito dal contesto
proparossitono mentre in (40c) ¢ interpretato tramite 1’introduzione di una seconda
posizione all’interno del nucleo. Piu precisamente, le proprieta di durata del nucleo si
manifestano in una seconda posizione, che espande il contenuto lessicale [A]. Si noti che
in questo caso viene riorganizzata temporalmente una posizione strutturale gia esistente a
livello di rappresentazione lessicale, la cui testa assume proprieta specializzate.

In generale abbiamo visto che in posizione aperta alcuni degli esiti tonici in (25)-
(27) sono dittonghi che nella prima parte del nucleo realizzano proprieta vocaliche
fondamentali. Esiti come [ai], [au] interpretano la configurazione [+basso,-ATR], mentre
nei dittonghi discendenti, di tipo [ei], [eu], [ou], la prima parte del dittongo realizza
proprieta [+ATR], come previsto nel quadro di Kaye, Lowenstamm e Vergnaud (1985,
1990). Troviamo comunque anche altre soluzioni; in particolare emerge una
configurazione vocalica specializzata di tipo centrale [9:], [9i] in corrispondenza di /a/ o
/e/, come in (40c). Dobbiamo assumere che la vocale di tipo centralizzato [d] -
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eventualmente seguita da una parte debole - corrisponde a proprieta di risonanza
vocaliche specializzate, che quindi interpretano la posizione tonica. Naturalmente il
bambino acquisisce questi meccanismi prosodici come applicazioni dei requisiti sul
nucleo tonico esaminati nelle pagine precedenti. Gli altri fenomeni che caratterizzano la
distribuzione e le alternanze in (25)-(27), come gli esiti metafonetici [i(:)] e [u(:)] e la
riduzione dei nuclei atoni saranno discussi nei paragrafi seguenti.

Torniamo brevemente alla questione del rapporto fra posizione chiusa e esiti pil
aperti. Abbiamo visto che generalmente nei sistemi con differenziazione sillabica della
qualita vocalica, gli esiti pill aperti ricorrono in posizione chiusa. In effetti vi sono varieta
nelle quali la posizione chiusa seleziona, almeno in una sottoparte dei casi, esiti medio-
alti. Questa situazione vale, ad esempio, per il sistema di Palo del Colle (Puglia) (cf. pf.
2.1), dove le medio-basse originarie /e 9/ in posizione chiusa — sillaba chiusa/ terzultima -
si realizzano come medio-alte (salvo i contesti di metafonia), come in (41). Il risultato ¢
che il sistema tonico di posizione chiusa prevede I'inversione del grado di apertura tra le
vocali medie, per cui alle medio-alte originarie corrispondono gli esiti medio-bassi [€ 9],
come in (41a), mentre alle medio-basse originarie corrispondono [e o], come in (41b). Gli
altri esiti di posizione chiusa sono [i a u], in (41c). In sillaba aperta troviamo [e: 0:] in
corrispondenza delle medio-basse originarie, [&:] e i dittonghi [ai Al €u au], in (41d).

(41)  Palo del Colle

a. ['secca] ‘secchia’ b. ['metoka] ‘(i0o) mieto’
['deftora] “dita’ ['sedd3a] ‘sedia’
['vokk®] ‘bocca’ [mar'terra] ‘martelli’
['volpa] ‘volpe’ ['ossora] ‘ossa’
['onpa] ‘unghia’ ['moroka] ‘(i0o) muoio’

c. ['ridoka] “(i0) rido’

['fumoka] ‘(io) fumo’
['vakka] ‘vacca’

d. [pe:ta] ‘piede’ ['fo:ka] ‘(egli) gioca’
[ma'raito] ‘marito’ ['feufa] ‘(egli) corre, fugge’
[ak'sai] ‘cosi’

['kraito] ‘(egli) crede’ ['saula] ‘sole’

['ne:sa] ‘naso’

I dittonghi metafonetici (cf. (16) al pf. 2.1), ricorrono sia in posizione aperta che chiusa,
come ripetuto in (42a). Nei dialetti come quello di Andria in (27), gli esiti metafonetici [i
u] si realizzano come lunghi o brevi a seconda del contesto sillabico, come discusso al pf.
4.3 in (45). Al contrario, nelle varieta come quella di Palo in cui il dittongo si mantiene,
la sua occorrenza influenza la distribuzione della durata in rapporto alla struttura metrico-
sillabica. Il grafico in (42b) illustra questo punto sulla base di un corpus di dati raccolti
alcuni anni fa nel corso di un’inchiesta sul campo presso un informatore del luogo ed
elaborati per mezzo del software Multi-Speech, Model 3700.
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(42)  Palo del Colle

a dittongo metafonetico
['pieta] ‘piedi’ / ['pe:ta] ‘piede’ ['weva] ‘uovo’ / ['o:va] ‘uova’
['diento] ‘dente’/ ['dengo] ‘dente’ ['wecc®] ‘occhio’
[m assa'diebba] ‘mi sedetti’ ['kuerpa] ‘corpo’
['lietta] ‘letto/ 1° ['vemona] ‘uvomini’ / ['omana] ‘uomo’.
b.
IRl CARDD
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In particolare, la durata media dei dittonghi metafonetici in posizione chiusa ¢
significativamente maggiore della durata media delle vocali semplici in posizione chiusa.
Cio vale anche per le differenze fra dittongo di posizione chiusa e gli altri contesti di
posizione chiusa. Il confronto con i grafici in (31) e (32) mostra chiaramente che la
presenza del dittongo metafonetico riduce il contrasto tra distribuzione in posizione
chiusa e in posizione aperta.

In una varieta come quella di Paolo del Colle la sensibilita alla struttura metrico-
sillabica emerge crucialmente sia nella presenza di dittonghi ascendenti in posizione
aperta, sia in quanto gli esiti medio-bassi sono comunque ristretti al contesto di posizione
chiusa, come in (41a). In questo senso, il sistema di Palo applica regolarmente la
restrizione in (28) relativa al requisito per cui il nucleo tonico deve governare nel suo
dominio. Inoltre realizza solo in posizione chiusa le vocali medio-basse, esattamente
come nel sistema di Venosa in (25). La presenza anche in posizione chiusa di esiti medio-
alti suggerisce che questo tipo di restrizioni timbriche, per quanto concorrano a
esternalizzare le restrizioni metrico-sillabiche del sistema riflettono la tipica
parametrizzazione connessa all’interfaccia senso-motoria. Si tratta cio¢ di soluzioni
soggette alla variazione legata a fattori percettivi e ai meccanismi motori. Nel caso in
esame, possiamo pensare ad esempio che gli esiti medio-alti in posizione chiusa [e o]
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sono il risultato della riduzione di dittonghi di posizione chiusa, ancora presenti, come
abbiamo visto, in molte altre varieta simili, come quella di Ruvo.

Per cid che riguarda i dittonghi metafonetici, possiamo applicare ai dati di Palo
I’analisi proposta per i dittonghi in posizione chiusa per Ruvo in (36), come in (43).

(43)  Palo del Colle

parola I\lf
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Dovremo concludere che un nucleo a due posizioni ¢ sufficiente a soddisfare il requisito
di forza prosodica come posizione tonica indipendentemente dal requisito di rima forte,
altrimenti applicato anche a Palo del Colle, come appunto nel caso di Ruvo. Naturalmente
c’¢ una differenza, dato che Ruvo distribuisce questi dittonghi in un sottoinsieme di forme
non collegate alla metafonia, a differenza di Paolo del Colle. Dal punto di vista metrico-
prosodico, le condizioni distribuzionali sono pero perfettamente confrontabili.

2.2.1. Le vocali toniche finali di parola

In contesto finale di parola i nuclei tonici riflettono almeno in parte le restrizioni
prosodiche che fissano la distribuzione degli esiti negli altri contesti. Piu in generale le
varieta centro-meridionali non applicano alle forme ossitone il raddoppiamento
fonosintattico (cf. pf. 1.6) valido per le varieta toscane e per I’italiano standard. In altre
parole il requisito di rima forte in (46) al pf. 1.6, che fa scattare il raddoppiamento della
consonante seguente nelle varieta toscane e in italiano standard, non vale per queste
varieta. Nei sistemi che non mostrano sensibilita alla struttura metrico-sillabica, come in
area mediana, calabrese centro-meridionale, siciliana, sarda, il nucleo in posizione
ossitona non richiede un dominio strutturale. Le condizioni che caratterizzano le varieta
centro-meridionali, descritte schematicamente in Rohlfs (1966 [1949]) e analizzate in
Loporcaro (1988), prevedono geminazione della consonante iniziale seguente un insieme
ristretto di forme lessicali monosillabiche inclusivo in particolare della 3ps di essere e di
avere, di alcune preposizioni e del numerale tre. Inoltre, come osserva Loporcaro (1988),
nelle varieta sarde (cf. pf. 9.1) e in quelle calabro-lucane (tipicamente della zona
Lausberg) il rafforzamento ¢ determinato anche da alcune desinenze consonantiche, come
la desinenza di 3ps; infine in molte varieta di area centro-meridionale il clitico oggetto
femminile plurale, I’articolo femminile plurale e il clitico e articolo con denotazione di
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massa (cosiddetto neutro) determinano il rafforzamento. Loporcaro riconduce il
raddoppiamento legato ai monosillabi che compare nei dialetti centro-meridionali ad un
fenomeno residuale dovuto alla presenza di una consonante finale originaria; queste
varieta applicano quindi una geminazione basata su un processo di tipo segmentale.
Diversamente i dialetti di tipo toscano e in particolare il fiorentino (e 1’italiano standard)
generalizzano il Raddoppiamento Fonosintattico nei contesti di parola ossitona,
applicandolo quindi sulla base di un requisito prosodico.

In (44) sono riportati dati relativi alla varieta calabrese settentrionale di Cervicati
dove la geminazione ¢ innescata sia da desinenze consonantiche sia da monosillabi flessi,
e alla varieta mediana di S.Martino Sannita, caratterizzata dalla geminazione associata a
monosillabi flessi. I dati in (44a) mostrano che i contesti ossitoni, come la forma tronca
dell’infinito, non provocano rafforzamento. I dati relativi alla varieta di Cervicati
illustrano la distribuzione del raddoppiamento collegata ai contesti di 3ps, 1ps, e di 2ps/
3ps di essere, cf. (44b). In (44c) sono riportate le forme verbali in isolamento, dove
compaiono le desinenze consonantiche. Almeno alla 3ps il rafforzamento ¢ collegato
all’assimilazione di un elemento flessivo consonantico in contesto interno di frase.
L’assimilazione ha I’effetto di determinare la geminazione della consonante iniziale della
parola seguente. I dati della varieta di S.Martino Sannita in (44d) documentano la
geminazione dovuta a un sottoinsieme di clitici e articoli, specificamente il clitico e
I’articolo con denotazione di massa (neutro), 1’articolo di fp e il clitico oggetto plurale.
Anche nelle varieta mediane, infine, il rafforzamento € determinato da alcune forme
monosillabiche, come la 3ps di essere e di avere, in (44e). 1l fatto che alcune delle forme
che determinano la geminazione siano fonologicamente identiche a forme che non la
determinano, come clitico oggetto ms e clitico oggetto neutro, 2ps di avere, cioe ¢, e 3ps,
conferma la natura morfologizzata del processo. In altre parole la geminazione ¢&
determinata dall’informazione morfologica associata al clitico o all’articolo. Infine, i dati
relativi alle varieta siciliane di Milena e di Sutera, confermano la mancanza di
raddoppiamento dopo vocale tonica finale di parola, in (44a); il raddoppiamento compare
alla destra di alcune preposizioni, dei locativi e di alcuni monosillabi flessi, in (44b).

(44)  Cervicati

a. [an a 'fa 'kissu] ‘devi fare quello (let. hai a fare quello)’
[la'Bari]/ [la'Ba] ‘lavare’
b. [m as'petta s'sempri] ‘mi aspetta sempre’  cf. [u 'lapar iddu] ‘lo lava lui’
[m u 'porta d'doppu] ‘me lo porta dopo’ [m u 'portadi] ‘me lo porta’
[i Bi'dia t'tutti] ‘li vedeva tutti’
[a'Bia ttru'Batu] ‘avevo/ aveva trovato’ [a'Biasi tru'Batu] ‘avevi trovato’
[si/ € bbi'nutu] ‘sono venuto/ sei venuto’ [supnu Bi'nutu] ‘sono venuto’
C. dur'miedi ‘dormivo’, etc. (da Manzini e Savoia 2005)
Our'miesi
dur'miedi
dur'miemu

dur'mieti
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dur'mienu

'Suermu ‘dormo’, etc.
'Quermi

'0orma/ '8ormidi

dur'mimu

dur'mito

'Guerminu

S.Martino Sannita

a. [a ca'ma 'krai] ‘lo deve chiamare domani (let. (lo) ha a chiamare domani)’
d. [e d'dete] ‘le dita’ cf. [o 'pjere)/[i 'pjeri] ‘il piede/ i piedi’
[e r'rote] ‘le ruote’ [a 'rota] ‘la ruota’

[e v'verono] ‘lo vedono’
[0 1'latte] ‘il latte’

[0 s'sattfo] ‘lo so’ [0 'verono] ‘lo(peronale) vedono’
e. [e J'Javoto] ‘¢ alto’
[€¢ ddur'muto] ‘ha dormito’ [€ rur'muto] ‘hai dormito’
Milena
a. [fr'n1 'tottr 'kos1] “fini tutto’
[ 'sutta] ‘& sotto’
b. [a/ku m'mia] ‘a me/ con me’
Sutera
a. [s1 man'd3a tottr 'kosi] ‘si mangid tutto’
[st nn1 'ji 'iddo] ‘se ne ando lui’
b. [kka s'sutta] ‘qua sotto’

[nom 'bo bbr'nir1] ‘non vuole venire’
['vinni a b'bidir1] ‘venne a vedere’

Consideriamo la situazione dei sistemi meridionali con sensibilita alla struttura metrico-
sillabica, discussi al pf. 2.2, che richiedono che la posizione forte venga interpretata da un
nucleo a due posizioni (cf. le restrizioni (28), (29) e (37) al pf. 2.2). Il contesto ossitono
ha P’effetto di indebolire questo requisito, visto che il nucleo testa non ha un piede
all’interno del quale governare una posizione. Questo spiega perché in generale questi
dialetti in questo contesto hanno esiti vocalici incompleti rispetto a quelli delle posizioni
interne di parola. In posizione finale il nucleo tonico presenta infatti realizzazioni brevi,
corrispondenti alla prima parte del nucleo lungo o del dittongo o all’esito di sillaba
chiusa. Le realizzazioni dittongate o lunghe non sono comunque escluse; in particolare
compaiono regolarmente in presenza di una sillaba paragogica che ricrea il piede della
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vocale tonica’. I dati in (45a) illustrano le sequenze in cui il nucleo tonico finale & seguito
da una parola iniziante con una consonante nella quale non si determina raddoppiamento
fonosintattico. (45b) illustra i contesti di raddoppiamento fonosintattico legati a
monosillabi flessi o, nelle varieta calabro-lucane, alla flessione di 3ps. I dati di confronto
mostrano le forme piene. (45c) confronta gli esiti di contesto ossitono con quelli di
contesto parossitono e proparossitono. Come si vede, in posizione tonica finale
compaiono esiti corrispondenti alla prima parte di una vocale lunga o di un dittongo,
come a Tufillo. (45d) presenta gli esiti con vocale lunga/ dittongo seguiti da un elemento
paragogico o da una flessione.

(45 Tufilio

a. [yo '0orma] ‘io dormo’
c. [mo'no] ‘venire’ [yo] ‘io’
[ce] ‘pit’ [ve] ‘voi’
[va'de] ‘vedere’
d. [fo] / ['foina] “si’
Gravina
a. ['t aggo 'ditto do pur'te 'kussa] ‘ti ho detto di portare questo’

['t aggo 'ditto do vo'ni 'kre] ‘ti ho detto di venire domani’
['vozgo la've la kam'mi:sa] ‘voglio lavare la camicia’

b. [je k'kuatta] ‘& cotto’
[je ddor'mu:ta] ‘ha dormito, lett. & dormito’
c. [lavaca'me] ‘lodeve chiamare, lett. lo ha a chiamare’

[u 'voygo va'de] ‘lo voglio vedere’
[a / pa t'ti:ka] ‘a/ per/ con te’
cf. ['na:sa] ‘naso’
['vrattsa] ‘braccio’
[u 'vetana] ‘lo vedono’
['maisa] ‘mese’
d. [ca'mar-1a] ‘chiamarlo’
['t aggo ditto do pur'tara-la] “ti ho detto di portarlo’
['ayyo vo'nu:to pa vo'dar-ta] ‘sono venuto per vederti’

Andria
a. ['voyyo ma'noi da 'tajo] ‘voglio venire da te’
['voyyo vo'da 'kassa] ‘voglio vedere questo’

> Merlo (1926) illustra una distribuzione di questo tipo per il dialetto pugliese di Carbonara di
Bari, dove i nuclei ossitoni realizzano la prima parte dei dittonghi che ricorrono in sillaba aperta.
Cosi [dor'mg] ‘dormire’ contrasta con ['vgova] ‘vivo’/ ['fifgo] ‘figlio’, [ng] con ['sk@opa] ‘scopa’/
['votta] ‘botte’, etc.
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[fe] ‘fare’ cf. ['coimo] ‘(i0) chiamo’
[ala've] ‘lavare’ ['vrattsa] ‘braccio’
[dde] ‘I&’

[kre] ‘domani’

[a'projo] ‘aprire’ ['roita]  ‘(io) rido’
[vo'dajo] ‘vedere’ ['kraita] ‘(io) credo’

[lengwa] ‘lingua’
Ruvo
['voyzo vo'ni ku t'taiko] ‘voglio venire/ voglio venire con te’
[u 'voze ca'mo(:) 'kre] ‘lo voglio chiamare domani’
[u 'vojyo vo'dai 'kre] ‘lo voglio vedere domani’
[ro v'voyga 'fa(:) 'subbata] ‘lo voglio fare subito’
['voyyo vo'ni ku t'taika] ‘voglio venire/ voglio venire con te’
[ca'mo] ‘chiamare’ cf. [1o:va] “(io) lavo’
[kre] ‘domani’ ['vrattsa] ‘braccio’
[ce] ‘chiave’
[a ddakos'sgjo] ‘cosi’
['voyzo vo'ngjo]
[va'dajo] ‘vedere’
['cewa] ‘pitr’

Cirigliano

[akkus'se 'rorma] ‘cosi dorme’

['voAAa tur'na(:) kwa 'r auta] ‘voglio tornare qua sopra’
[u 'voA£s ca'ma(:) 'sobbata] ‘lo voglio chiamare subito’
[u 'voA£s a'pre(:) 'sobbata] ‘lo voglio aprire subito’
['wa vo'ne(:) po m'me] ‘vuoi venire con me’

['tv wa 'rormo] ‘tu vuoi dormire’

[po> m'me] “per/ con me’

[pa d'dorma] ‘per dormire’

['volono 'fe a d'dorma] ‘vogliono andare a dormire’

['to si/ je d'dovatfa] ‘tu sei/ & dolce”  cf. [jera 'rovatfa] ‘era dolce’
(o] ‘&’ ['kra:pa] ‘capra’

[ca'ma] ‘chiamare’ ['latta] ‘latte’

[fo] ‘fare’

[a'pre] ‘aprire’
[vo're] ‘vedere’
[vo'ne] ‘venire’
[akkus'se] ‘cosi’
[wo] ‘(io) vado’
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[tu] ‘tw’
[lunna'rejo] ‘lunedi’
['krajo] ‘domani’

Accettura
[u vo vo'de 'jidda] “lo vuole vedere lui’
['1 addzo 'do:to a 'jidda] ‘lo ho dato a lui’
[€ n'no:va] ‘€ nuovo’
[ko/a t'te:na] ‘con/ per/ ate’
[u voj a 'faira/ 'fa] ‘lo vado a fare’
[t add3o ditto do non u ca'ma]  ‘ti ho detto di non chiamarlo’
cf. ['ko:na] ‘cane’
['mand3o] ‘(i0) mangio'

Saracena

[u vo f'fe 'jidda] ‘lo vuole fare lui’

[vo vva'ni 'jidda] ‘vuole venire lui’

[u vo yra'pi 'j1dda] ‘lo vuole aprire lui’

[i vo la've 'jidda] ‘li vuole lavare lui’

[fa akkus'st jiddo] ‘fa cosi lui’

[vens kkwo jidds] ‘viene qui lui’

[u f5 3'y1dds] ‘lo fa lui’

[tfi ve 3'51ddo] ‘ci va lui’

[u vo 3'11dda] ‘lo vuole lui’

[1 evo 3j1ddo] ‘lo aveva lui’

[u sepo f'fe] ‘lo sa fare’

[azyo Ou'no:to a 3'y1dds] ‘lo ho dato a lui’

[ccu ggranns] ‘piu grande’

[dormo j'j1ddo/ ssembra] ‘dorme lui/ sempre”  cf.  ['dormo] ‘(egli) dorme’
[mo ce:md j'jrdds] ‘mi chiama lui’ [i ce:ma] ‘li chiama’
[je '71dda]/ [je g'gavota] ‘& lui/ & alto’

[si g'gavata] ‘sei alto’

[su g'gavata] ‘sono alti’ cf. [sunnu yavata]‘sono alto’

[s allave:ta] ‘si & (let. ha) lavato’ cf.

[u 've a f'fe] ‘lo va a fare’ cf. [u/ a 'fattso]  ‘lo/ la faccio’
[u vej a v'vi:d9] ‘lo vai a vedere’ [u/ a'lafasa]  ‘lo/ lalavi
Morano

[t aggu 'rittu r i ca'me: 'tutti] ‘ti ho detto di chiamarli tutti’
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b. ['vena k'kre:jo] ‘viene domani’ cf. ['venir1] ‘(egli) viene’
[m € cca'me:tu] ‘mi ha chiamato’
[€ ddur'mu:tu] ‘ha dormito’ [€ rur'mu:tu] ‘hai dormito’
[s a'vio lla've:tu] ‘si era lavato’ [m a'via la've:tu] ‘mi ero lavato’
[a y'yiddu] ‘a lui’
C. [e m'megyu a llu ca'me] ‘@ meglio chiamarlo®  cf. [ne:su] ‘naso’

Terranova Pollino
a. [m a dd a par'toa 'sempa] ‘mi deve portare sempre, lett. mi ha a portare sempre’
b. [je g'gaPata] ‘¢ alto’ cf. [nu koanos 'yoaPoato] ‘un cane alto’
[su g'gaBata] ‘sono alti’
[a dd3os'su:ta] ‘@ uscito, lett. ha uscito’
c. [aj a par'toada] ‘lo hai a portare’

Come abbiamo gia sottolineato, queste varieta mostrano il meccanismo del
raddoppiamento fonosintattico, ma solo nei contesti creati da un sottoinsieme di elementi
lessicali monosillabici (Rohlfs 1966 [1949], Loporcaro 1988). Questi elementi, tonici o
clitici, che implicano proprieta morfo-fonologiche specializzate, includono la 3ps di
essere ¢ di avere, cf. [s a v'vippata] ‘se lo & (ha) bevuto’, [je r'russa] ‘ & rosso’
Cirigliano, alcune preposizioni, e, a seconda della varieta, il clitico oggetto neutro/
femminile plurale, 1’articolo femminile plurale (cf. (44d), e, nelle varieta calabro-lucane
le desinenze verbali consonantiche. Alcuni casi sono illustrati in (45b), dove le
preposizioni [ku] ‘con’ a Ruvo e [pa] ‘con’ a Cirigliano provocano il raddoppiamento;
analogamente il clitico oggetto [ro] ‘lo.neutro’ a Ruvo determina il rafforzamento della
consonante seguente. Se consideriamo I’insieme degli elementi che determinano
raddoppiamento vediamo che non possiamo restringere questo meccanismo ai
monosillabi con consonante finale originaria, visto che lo determinano forme come [su]
‘sono.3pp’, [ccu] ‘pit’ a Saracena, [ku] ‘con’, etc. Tuttavia, a differenza delle varieta di
tipo toscano, dove tutte le vocali toniche finali di parola comportano il raddoppiamento
della consonante iniziale seguente, queste varieta non presentano il raddoppiamento
generalizzato ai contesti ossitoni. Se valesse anche nei casi in esame 1’analisi proposta al
pf. 1.6, dove una posizione vuota di coda ¢ presente a livello di rappresentazione
lessicale, ci aspetteremmo il raddoppiamento della consonante seguente.

Bucci (in stampa), in merito a dati della varieta pugliese di Corato, propone che la
restrizione di rima forte del toscano e dell’italiano standard, non vale per le varieta con
distribuzione prosodica dei nuclei. L’idea di Bucci ¢ che in queste varieta i nuclei tonici
realizzano le proprieta di forza accentuale all’interno del nucleo stesso, senza coinvolgere
la coda. Questa soluzione cattura in effetti una proprieta importante delle varieta con
sensibilita sillabica. Nel pf. 2.2 abbiamo gia proposto che in queste varieta, almeno in
sottoparti del lessico, il requisito di forza associato ai nuclei tonici ¢ soddisfatto dalle
proprieta interne al nucleo, in sostanza da nuclei a due posizioni. Assumiamo quindi che i
nuclei tonici finali includano questa informazione fonologica, cio¢ una seconda posizione
del nucleo che pud non essere esternalizzata da materiale fonologico. La realizzazione
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ridotta o parziale del nucleo forte puod essere collegata al fatto che ad un nucleo tonico in
posizione finale di parola non corrisponde un piede che ne realizza il dominio. Manca
cio¢ il dominio all’interno del quale si manifestano le proprieta specializzate del nucleo
tonico.

Esaminiamo brevemente il vocalismo delle forme tronche. In primo luogo ¢
possibile trovare casi in cui il nucleo tonico in posizione ossitona & regolarmente
dittongato, come nell’esempio di Andria in (45a), in particolare se seguito da un elemento
paragogico, come in (45d). La possibilita di realizzazioni con nucleo tonico lungo sembra
correlata al ritmo dell’enunciato. In altre parole, la struttura prosodica dell’enunciato puo
includere lo spazio temporale che permette al nucleo tonico di realizzarsi come lungo,
almeno in alcuni dialetti. Gli esempi in (45¢) e i contesti di confronto, parossitoni con
sillaba aperta e chiusa, suggeriscono alcune generalizzazioni. In varieta come quelle di
Gravina e Andria, Vesito [€] di /a/ in ossitonia coincide con quello di /e/ in posizione
chiusa; troviamo comunque un esito [-ATR] di posizione chiusa/ nucleo semplice. A
Tufillo, Andria, Ruvo, Cirigliano, Terranova, Saracena, Morano in posizione ossitona
ricorrono nuclei vocalici brevi che realizzano la stessa qualita vocalica associata ai
contesti di posizione aperta. Cosi, troviamo [ca'md] ‘chiamare’ come ['I0:va] ‘(io) lavo’ a
Ruvo, [ca'mo] ‘chiamare’ come ['lo:va] ‘(i0) lavo’ a Cirigliano, [ca'me] ‘chiamare’ come
[ne:su] ‘naso’ a Morano, etc. In altre varieta, come in quella di Accettura, compare invece
Iesito di posizione chiusa, ad esempio [ca'ma] ‘chiamare’ come ['mand3s] ‘(io) mangio',
contrastanti con I'esito [2] di posizione aperta, cf. ['ko:no] ‘cane’. Pill precisamente,
questo vocalismo puo avere le proprieta di risonanza associate ai nuclei a due posizioni -
prima parte del dittongo, esiti velarizzati o palatalizzati - senza perd realizzare
integralmente il peso prosodico del nucleo tonico di una sequenza bisillabica. In
alternativa puo avere le proprieta di risonanza associate ai nuclei brevi, pur mancando
della sequenza di elementi seguenti il nucleo tonico che creano la posizione chiusa.
Entrambe le soluzione suggeriscono un’analisi in cui la vocale in posizione ossitona
corrisponde ad una rima priva di coda che include perd un nucleo ad una posizione.
Questo spiega perché la sua realizzazione puo corrispondere all’esito breve (di posizione
chiusa) o alla prima parte di un nucleo lungo. Abbiamo collegato la brevita del nucleo
ossitono con il fatto che non ha materiale prosodico da legittimare nel suo dominio.

(46a) illustra il nucleo breve in posizione finale, mentre la struttura in (46b)
corrisponde alla realizzazione del dittongo in posizione finale. In generale, come nel caso
di Andria in (45a,d) in questo secondo contesto viene introdotto un elemento paragogico
formato da un nucleo [9] preceduto da un attacco che condivide il contenuto fonologico
della parte finale del dittongo, come in (46b). Naturalmente troviamo variazione, per cui
ad esempio a Tufillo I’elemento paragogico ¢ una sillaba indipendente, -na, come in
(45d). Si forma cosi un piede e 1’occorrenza del dittongo soddisfa il requisito di nucleo a
due posizioni nel normale contesto bisillabo parossitono. In contesto interno di enunciato
questa sillaba puo non essere realizzata, per cui ricorre il dittongo semplice o la sua prima
parte, in dipendenza dall’organizzazione prosodica dell’enunciato. Pud essere realizzato
un lieve allungamento della vocale tonica, come indicato fra parentesi in (45). Per quanto
riguarda i monosillabi che determinano il raddoppiamento, si tratta di un sottoinsieme di
forme lessicali che potremo analizzare in maniera analoga a quanto proposto al pf. 1.6.
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Ammetteremo quindi che queste forme contengono una posizione coda non realizzata,
corrispondente all’esponente Flessione associato alle proprieta di plurale (cf. Manzini e
Savoia 2005) o di denotazione di massa, come visto in particolare per S.Martino Sannita
in (44d). Nella struttura in (46c¢), il clitico oggetto neutro [o] ‘lo’ provoca il
raddoppiamento, come in [0 s'sattfo] ‘lo so’. La geminazione viene attivata da una
rappresentazione analoga a quella proposta in (53) al pf. 1.6. La posizione vuota, a
differenza dell’italiano standard, dove ¢ associata alla struttura prosodica di un nucleo
tonico finale, in queste varieta corrisponde ad una particolare interpretazione
morfologica, e quindi & ristretta ad un limitato sottoinsieme di elementi lessicali.

46) a. Cirigliano b. Andria
parola <— IT parola l_<_ Il\I
piede l7 IT piede || T _—>
A N A N A N A N A N
[ N [ T N
X X x x (Xx) X X X X x(x x)
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vV 9 n e v 9 d a 1 )
c a m 29
C. S.Martino Sannita
parola <—N
|
piede N >
R |
N\ A R A N
RN I N
X XFles] X X X X X
N N
0 s a tf o

Le rappresentazioni in (46a,b) mettono in luce la ragione per cui in questi dialetti un
nucleo tonico in posizione finale non determina raddoppiamento fonosintattico:
I’eventuale posizione non realizzata ¢ interna al nucleo. Il raddoppiamento fonosintattico
residuale ¢ limitato a istruzioni di tipo morfo-fonologico, come suggerito in (46¢), dove,
seguendo Manzini e Savoia (2005), le proprieta flessive [3ps, inanimato, accusativo] sono
associate all’elemento consonantico soggiacente.
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2.3. La sillabazione delle sequenze ostruente-liquida e la cancellazione dei nuclei
atoni mediani nei proparossitoni

Nelle varieta meridionali (abruzzesi, lucane e pugliesi) con sensibilita alla struttura
metrico-sillabica il nucleo tonico che precede le sequenze C-liquida/legamento originarie
¢ trattato come nel contesto di sillaba chiusa o di proparossitono (cf. pf. 2.2), come
illustrato in (47). Gli esempi mettono a confronto il vocalismo tonico non metafonetico in
contesti C-liquida/legamento originari, in (47a), con il vocalismo corrispondente in
contesti di sillaba aperta, in (47b), e di sillaba chiusa, in (47c). Come si vede, le proprieta
fonetiche del nucleo nei contesti __ Cliquida/ legamento coincidono con quelle realizzate
in posizione chiusa in (47c). Cosi, ad esempio, a Palo del Colle troviamo [a] invece di
[@:] di sillaba aperta, a Ruvo si realizza [a] invece di [0:] di sillaba aperta, etc. Le varieta
lucane di Cirigliano e di Guardia Perticara esemplificate in (47) hanno sistemi simili a
quello esaminato per Venosa in (25). Come si vede, almeno in alcune varieta le sequenze
C-liquida/legamento sono sillabate inserendo un elemento vocalico debole di tipo [o] fra
Postruente e la liquida, dando luogo quindi a sequenze proparossitone. Infine, un
sottoinsieme di elementi lessicali presenta metatesi, come in (47d).

@7 a. __ C liquida/ legamento b. CV# c. ___Cccv/ecvev#
Palo del Colle
[lepra] ‘lepre/i’ ['pe:ta] ‘piede’ ['venga] ‘(i0) vengo’
[japra] ‘(egli) apre’ [l&:va] ‘(egli) lava®  ['vrattsa] ‘braccio’
Andria
['vetra] ‘vetro’ ['maiso] ‘mese’ ['deftra] “dita’

['moisa] ‘mesi’

[lepra] ‘lepre/i’ ['piota] ‘piede’ ['dends] ‘dente’
Bitonto
['japra] ‘(egli) apre’ ['euko] ‘ago’ ['vrattso] ‘braccio’
Ruvo
['apra] ‘(i0) apro’ ['no:sa] ‘naso’ ['vrattso] ‘braccio’
['vetra] ‘vetro’ ['maiso] ‘mese’ ['pieffa] ‘pesce’

['meisa] ‘mesi’

Venosa

['apra] ‘(i0) apro’ ['a:ka] ‘ago’ ['akura] ‘aghi’
['rattsa] ‘braccio’

Gravina

['japroko]/ ['japara] ‘apro/ apri/e’['ne:sa] ‘naso’ ['jammo] ‘gamba/ €’
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['ladors] ‘ladro’
['vitera] ‘vetro’

[sa'ruja)/ [sa'rojo] ‘suocero/ a’

Cirigliano

['yapra] ‘(i0) apro’
['lat’ro]/ ['latra] ‘ladro’
['vet’ra] / ['vetra] ‘vetro’

['soy°ra] / ['soyra] ‘suocera’

['morjo] “(i0) muoio’

Accettura

['yapra] ‘(io0) apro’
['ladra] ‘ladro’
['vetra] ‘vetro’

['soyra] ‘suocera’
['morja] ‘(i0) muoio’

Guardia
['morja] ‘(i0) muoio’

Stigliano
['sokra] ‘suocera’
['morja] ‘(i0) muoio’

Palo del Colle
['fre:vo] ‘febbre’
Ruvo

['kro:pa] ‘capra’
['sro:ya] ‘suocera’
Andria

['proito] ‘pietra/ €’
['kraipa] ‘capra/ €’

['meisa]‘mese’
['mi:sa] ‘mese/ 1’
['noufa] ‘noce/ i’

['la:va] ‘(i0) lavo’
['kra:pa] ‘capra’
['meisa] ‘mesi’

['ro:ta] ‘ruota’

['mu:ra] ‘(tu) muori’
['mo:ra] ‘(egli) muore’

['na:sa] ‘naso’

['me:sa] ‘mese’
['ma:sa] ‘mesi’

['ro:ta] ‘ruota’
['mu:ra] (tu) muori’
['mo:ra] ‘(egli) muore’

['ko:ra] ‘cuore’

['fo:ka] “(egli) gioca’
['mu:ra] ‘(tu) muori’
['mo:ra] ‘(egli) muore’

[s(2)'rugal/ [s(a)'rouga] ‘suocero/ a’
cf. ['arpa)/ [a'proima] ‘apro/ apriamo’

17

['laveka] ‘(io) lavo’
['difta]/['deftra] “dito/a’

['vokka] ‘bocca’

['lavona] ‘(essi) lavano’
['latto] ‘latte’

['pekAa] ‘(io) piglio’
['morena] ‘muoiono’
['rorme] ‘(io) dormo’

['lavona] ‘(essi) lavano’
['vrattsa] ‘braccio’
['defta] “dito/ @’

['dormsa] ‘(i0) dormo’
['morona] ‘muoiono’

['morona] ‘muoiono’
['dormsa] ‘(i0) dormo’

['dorma] ‘(egli) dorme’
['morons] ‘muoiono’
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Cirigliano

['kra:pa] ‘capra’

Accettura

['kro:pa] ‘capra’

['fre:vo] ‘febbre’

Stigliano

['yra:pa)/ [Io 'yro:pa] ‘apro/  ['ka:pa] ‘capo’ ['lavona] ‘(essi) lavano’
lo apro’

Loporcaro (2405a) riporta alcuni dati di questo tipo relativi a Bisceglie concludendo a
favore della conservazione, in queste varieta, di un sillabazione eterosillabica propria del
latino tardo. Indipendentemente da questo aspetto, dobbiamo osservare che il trattamento
in (47) include sia sequenze ostruente-liquida etimologiche, come in vetro, etc. sia
sequenze non etimologiche, anche se eventualmente di antica origine, come nel caso di
apro. D’altra parte ¢ possibile pensare che questa sistemazione non ¢ molto antica, visto
che le sequenze originarie che hanno avuto metatesi partecipano regolarmente agli esiti di
sillaba aperta, come illustrato in (47d); nel caso di ['arps] ‘(io) apro’ di Andria, compare
il normale trattamento di posizione chiusa. In altre parole, il trattamento di sillaba chiusa
sembra successivo ai processi di metatesi.

E naturale collegare queste realizzazioni con un processo di cancellazione che in
questi dialetti colpisce in maniera variabile i nuclei mediani. In questi dialetti quindi la
sincope ha uno statuto diverso da quello dei fenomeni confrontabili dei dialetti
settentrionali (cf. pff. 2.3 e 7.2.1). In questi ultimi infatti, l'alternanza &/ vocale debole &
regolare e prevedibile, cio¢ lessicalizzata. Al contrario nei dialetti lucani e pugliesi il
fenomeno ¢ facoltativo e dipende da restrizioni di tipo fono-stilistico, come la velocita del
parlato e il grado di formalita dell’enunciazione. Questo suggerisce che realizzazioni &
come in (48a) non mettono in gioco un’organizzazione prosodica della parola diversa da
quella generalmente valida per le varieta meridionali sensibili alla struttura metrico-
sillabica. I dati in (48a) mostrano le due alternanti, I’una con il nucleo debole intermedio
realizzato, 1’altra con il nucleo non realizzato. Per quanto riguarda la vocale tonica, i dati
di confronto mostrano la realizzazione in sillaba aperta di parossitono, come nel caso
dell’alternanza ['so:ra] ‘sorella’ vs. ['sueroma] / ['suerma] per Ruvo. In altre parole,
anche le forme proparossitone derivate si comportano come i proparossitoni lessicali,
richiedendo un nucleo tonico con le proprieta associate ai contesti di posizione chiusa.

(48) a. Palo del Colle
['prievata] / ['prieyta]  ‘preti’
['pekora] / ['pekra] ‘pecora’
[ka'natoma] / [ka'natma] ‘mio cognato’ cf. [ka'nz:ta] ‘cognato’
['fratta] ‘tuo fratello’ ['frae:to] ‘fratello’
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['fokoka] / ['fokka] (i0) gioco’ ['fo:ka] ‘(egli) gioca’
[kan'torana] / [kan'torna] ‘cantarono’
['jesoka] / ['jeska] ‘esco’

[jerava)/ ['jerva] ‘erba’

[mo 'koloka] / [mo 'kolka] ‘mi corico’
['de:ftora] / ['de:ftra] “dita’

Molfetta

['de:ftora] / ['de:ftra] “dita’

['go:vatara] / ['go:vatra] ‘gomiti’

Ruvo di Puglia

[mar'tisddora] / [ mar'tisddra] ‘martelli’

['sueroma] / ['suerma] ‘la mia sorella’ cf. ['so:ra] ‘sorella’

['fratta] ‘tuo fratello’ ['fro:te] ‘fratello’
['fratomo] / ['fratmo] ‘mio fratello’

Cirigliano

['soromo] / ['sormo] ‘mia sorella’ cf. ['so:ra] ‘sorella’

['fratomo] ['fratta] ‘mio/ tuo fratello’ ['fra:to] ‘fratello’

Guardia Perticara

['njeBara] / ['njefra] ‘nero’
[patta'ngjona] / [patta'nejna] ‘pettinano’
[1a'BaBaBa] / [la'BawBa] ‘vi lavavate’
['cowata] / ['cowta] ‘piove’

b. Ruvo
GCl N 5 |
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s u e r (@ m o ['sueromo] ‘mia sorella’
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(48b) illustra il contesto di cancellazione del nucleo debole intermedio di un
proparossitono. L’esito & ¢ autorizzato dal nucleo atono finale realizzato, come discusso
ai pff. 1.8 e 7.2.1, a sua volta legittimato dal nucleo tonico. Come abbiamo suggerito in
(37b), la ricchezza melodica del nucleo esprime la sua forza prosodica, in particolare la
capacita di legittimare pill posizioni deboli in un proparossitono, in (48b), o la relazione
di governo tra I’attacco dell’ultima sillaba e la coda precedente, in (38).
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La variabilita pud essere un indizio del carattere post-lessicale di questi processi;
questo sembrerebbe confermato anche dal fatto che un sottoinsieme dei contesti in cui il
processo si verifica comprende formazioni derivate, in particolare la combinazione di un
nome di parentela con il possessivo enclitico, come in ['suera-ma] / ['suer-ma] di Ruvo.
Tuttavia, il vocalismo tonico corrisponde esattamente a quello che caratterizza i nuclei
vocalici tonici in posizione chiusa interna di basi lessicali. Stando cosi le cose, se
separiamo 1 contesti derivati da quelli lessicali, dovremmo assumere che gli stessi
processi di dittongazione e di cancellazione variabile si ripetono su piu cicli fonologici.
Concludiamo percio che la dittongazione e la cancellazione del nucleo intermedio sono
meccanismi di buona formazione fonologica che operano sui domini fonetici.

Le sequenze COC generate dal processo di cancellazione della vocale atona
mediana includono sia le normali combinazioni sonorante-C e C-liquida, sia
combinazioni altrimenti non previste, del tipo ostruente-ostruente. Naturalmente, come
discusso al pf. 1.8, le sequenze di due ostruenti, come ['prievota] / ['prievta] per Palo,
confermano I’analisi in base alla quale le combinazioni create dalla cancellazione del
nucleo debole come sequenze di due attacchi separati da un nucleo &, come appunto in
(47b). Peraltro, le combinazioni che ricreano sequenze ammesse, del tipo sonorante-C e
C-liquida, sono comunque favorite. Questo vale anche nei casi in cui la sincope crea una
geminata superficiale, come ['frat-to] ‘tuo fratello’ (Palo, Ruvo). Se confrontiamo il
comportamento delle sequenze in (48) con quello osservato per le sequenze in (47a)
emerge un’evidente relazione. Infatti il trattamento delle sequenze in (47a) ¢ simile a
quello delle sequenze con sincope in (48a); le sequenze in (47a) sarebbero quindi un
sottoinsieme delle sequenze su cui opera il processo di sincope. Proponiamo cio¢ di
interpretare le stringhe in (47a) come contesti di sincope. Questa analisi rende conto di
questo particolare comportamento delle sequenze ___ C-liquida/legamento senza dover
ipotizzare una divisione sillabica ad hoc, basata sull’attribuzione dello statuto di coda alla
prima consonante di questi nessi. La realizzazione delle vocali toniche di questi contesti
coincide quindi con quella della tonica in terzultima posizione.

Alle rappresentazioni lessicali nelle quali i nessi ostruente-liquida/legamento
ricorrono in posizione interna, aswegnamo un nucleo debole mediano non realizzato,
come in (49a). A differenza delle sequenze in (48), i nessi in (47) non presentano
usualmente la realizzazione del nucleo mediano; tuttavia questa sillabazione non ¢ del
tutto esclusa, come mostrano gli esempi relativi a Cirigliano e Gravina in (47a), che
registrano anche l’alternante con o intermedia realizzata. In questo sono simili al
sottoinsieme di forme in (48a) nelle quali la sincope crea geminate superficiali, come
['fratta] ‘tuo fratello’, rappresentato in (49b). In particolare, la geminata di contesti come
quello in (49b) ¢ il risultato di un processo fonetico che crea una realizzazione lunga in
corrispondenza di due posizioni associate a un contenuto segmentale identico.
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49)  Cirigliano
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(49a) e (49b) implicano I’applicazione sistematica della sincope nei contesti C-liquida/
legamento, geminata. In tali sequenze la liquida [r] o la semivocale intermedia in
posizione attacco dell’ultima sillaba hanno un contenuto segmentale ridotto alla sola
proprieta di risonanza [A] per [r] e [I/ U] per la semivocale. Questo spiega la loro
disponibilita per la seconda posizione di attacco (cf. pff. 1.7 e 1.8), dove sono governate
da un’ostruente, dotata di un contenuto pill complesso. Anche la legittimazione della
sequenza atona [ __ CQr/jo] risulta meno costosa, in quanto il nucleo debole finale ¢ in
grado di legittimare il nucleo vuoto mediano e una consonante intermedia con contenuto
ridotto. Cid vale a maggior ragione nel caso di (49b), dove le due consonanti mediane
introducono un unico insieme di proprieta. In entrambi i casi il nucleo tonico autorizza il
ruolo di legittimatore del nucleo finale in presenza di una consonante mediana ridotta o
priva di un autonomo contenuto segmentale.

2.4. Gli attacchi nel dominio di piede

I dati di Andria in (50) mostrano che la presenza del dittongo ha I’effetto di determinare
la desonorizzazione dell’attacco seguente; data la distribuzione delle ostruenti in questi
sistemi, la desonorizzazione interessa sostanzialmente le ostruenti coronali e le fricative
labiodentali in attacco, mentre le sonoranti e le ostruenti sonore geminate mantengono
una piu percepibile sonorita, come in (50c). Il fenomeno da luogo ad alternanze per cui
una stessa base lessicale presenta una ostruente non sonora se preceduta da un nucleo
dittongato o una vocale lunga in posizione tonica, come in (50a), o una sonora se questa ¢
preceduta da un nucleo tonico semplice, come in (50b). In (50) I’occlusiva desonorizzata
¢ trascritta con il simbolo [t] della corrispondente non sonora, dato che si tratta di
occlusive sorde percepibili. Diverso ¢ il caso della labiodentale [v], che risulta piu lene.
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(50)  Andria

a. 'vaito  ‘(io) vedo’ b. 'vedona ‘vedono’ c. 'saulo ‘sole’
'paito ‘piede’ 'piddo  ‘piedi’
'roito ‘(egli) ride’ 'ridons ‘ridono’
'kreuto  ‘crudo’
kro'daivo ‘credevo’ kro'devona ‘credevano’
a'loivo  “(io) lavo’ a'levono  ‘lavano’

La desonorizzazione in (50) si realizza nei contesti nei quali il nucleo tonico ¢ lungo,
includendo una vocale lunga o, tipicamente, un dittongo, VV/V: cono+oSstruente+Vaepoie,
mentre restano esclusi i contesti in cui la vocale tonica corrisponde ad un nucleo breve,
come nei proparossitoni o in rima chiusa da una coda consonantica. In questo secondo
caso le ostruenti conservano una pil nitida sonorita; piu interessante ¢ il confronto fra
sequenze proparossitone con ostruente sonora mediana conservata e sequenze parossitone
con desonorizzazione. L’interazione di vocali lunghe con le proprieta laringali
dell’ostruente seguente sono note in letteratura. Ad esempio Gordon (2001), Gordon e
Ladefoged (2001) notano effetti di desonorizzazione parziale o di glottalizzazione sulla
parte finale di una vocale che precede occlusive glottali o ostruenti non sonore. In
particolare, Gordon e Ladefoged (2001) connettono questi fenomeni alle vocali lunghe, in
quanto in grado di mantenere inalterate nella prima parte le loro proprieta articolatorie di
tipo propriamente vocalico. Nel caso in esame, i nuclei lunghi hanno I’effetto di rubare la
fase di sonorita alle ostruenti seguenti, o0 meglio di influenzare e condividere le proprieta
laringali dell’ostruente seguente. Possiamo confrontare questo fenomeno a quello della
‘sonorizzazione passiva’ studiato in Iverson e Salmons (2003) per le lingue germaniche.

E utile a questo proposito considerare la caratterizzazione delle proprieta laringali
dei segmenti, tenendo conto del quadro di riferimento fissato in Halle e Stevens (1971),
riportato in (51).

(51) (Halle e Stevens 1971: 51)
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Halle e Stevens distinguono due tratti relativi all’ampiezza della glottide, [+ spread
glottis] ‘glottide ampia’, [+ constricted glottis] ‘glottide ristretta’, e due tratti relativi alle
corde vocali, [+ stiff vocal folds] ‘corde vocali irrigidite’, [+ slack vocal folds] ‘corde
vocali allentate’. La glottide dilatata (spread glottis) da luogo in particolare a consonanti
aspirate; perché vi sia sonorita occorre che le corde vocali siano rilassate (slack vocal
folds). La glottide ristretta abbinata a corde vocali rigide da luogo a consonanti
glottidalizzate (eiettive) o mormorate. La rigidita delle corde vocali, in una
configurazione in cui non sono né troppo avvicinate né troppo allontanate, ne determina
la vibrazione. La fonazione spontanea ¢ impedita se un’ostruzione nella cavita orale causa
I’aumento della pressione dell’aria nel tratto sopraglottidale e la diminuzione della
pressione dell’aria attraverso la glottide. Una glottide troppo ampia o ristretta impedisce
la fonazione. Le corde vocali allentate possono vibrare anche in combinazione con la
glottide ampia o ristretta. La frequenza della vibrazione glottidale (FO) aumenta con
I’aumentare del grado di rigidita delle corde vocali e decresce con il loro allentarsi.

Le vocali sono trattate come [+stiff] se associate ad un tono alto e [+slack] se
associate ad un tono basso; in alternativa la sonorita delle vocali rifletta una posizione
neutra dei bordi delle corde vocali e della glottide. Le ostruenti sorde, come quelle
dell’italiano, sono [-spread, -constricted, +stiff], dove [+stiff], come abbiamo appena
osservato, abbinato ad una ostruzione nel tratto vocale comporta mancanza di vibrazione
delle corde vocali. Le ostruenti sonore, come nel caso delle sonore lessicali dell’italiano,
sono caratterizzate da [-spread, -constricted, +slack], dove [+slack] permette la vibrazione
delle corde vocali; in alternativa le ostruenti lenite o parzialmente sonore di molte lingue,
incluse quelle germaniche, possono essere caratterizzate da una posizione neutra delle
corde vocali, [-stiff, -slack]. Le aspirate sorde, come quelle dell’inglese, sono trattate
come [+spread, -constricted, +stiff]. Vaux (1998) motiva 1’assegnazione del tratto
[+spread] anche alle fricative, sulla base di fenomeni di assimilazione consonantica.
Infine le sonoranti consonantiche sono caratterizzate dalla sonorita sia che vengano
analizzate [+stiff] sia [+slack] o neutre (Iverson e Salmons 2003, Rice e Avery 1990).

Tenendo conto di questo quadro, possiamo attribuire alle ostruenti non sonore di
queste varieta la proprieta [stiff], almeno come istruzione di livello lessicale; sappiamo
che [stiff] in combinazione con 1’ostruzione del tratto vocale blocca la vibrazione delle
corde vocali. Le sonore brevi possono essere analizzate come segmenti con una
configurazione glottidale neutra, che, in condizioni contestuali adeguate corrisponde alla
vibrazione delle corde vocali. Le sonore geminate saranno associate a [slack], che le
caratterizza come sonore lessicali. Le sonore brevi hanno due esiti, illustrati dai dati in
(50): quando sono precedute da un nucleo tonico a due posizioni si realizzano come
ostruenti desonorizzate, mentre in contesti di nucleo tonico breve sono sonore. Nel caso
dell’occlusiva coronale 1’esito sordo € riconoscibile, mentre nel caso delle fricative
labiodentali I’esito ha proprieta leggermente diverse. Si tratta di una realizzazione sorda,
debole; possiamo pensare che questa diversita dipenda dal fatto che se la fricativa ¢
associata lessicalmente a [spread] (cf. Vaux 1998), questo inibisce la diffusione di [stiff].

In maniera simile quindi a quanto osservato in Iverson e Salmons (2003) nella
loro analisi delle proprieta laringali nelle lingue germaniche, il nucleo precedente estende
la sua proprieta laringale sull’ostruente debole intervocalica. In particolare il nucleo
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tonico che realizza il requisito di rima forte ha, come abbiamo visto pill volte, proprieta
melodiche intense. Possiamo assumere che i nuclei forti, che realizzano il tono alto
associato all’accento in corrispondenza della durata del dittongo, includono [stiff] come
proprieta associata alla vibrazione delle corde vocali abbinata al tono alto. In questo
contesto, [stiff] si estende all’ostruente determinandone la realizzazione non sonora, come
in (52a). I nuclei tonici brevi, nei proparossitoni, hanno proprieta tonali diverse,
mancando del plateau alto (H) associato al dittongo, e possono essere trattati come
elementi privi di specificazione [stiff]. In questo caso anche 1’ostruente, associata a sua
volta ad una tensione glottidale neutra si realizza come ( parzialmente) sonora, come
suggerito in (52b) non introducendo alcun tratto.

Vediamo che la desonorizzazione avviene all’interno dei piedi con rima forte; si
tratta cioe di un fenomeno che puo essere riportato alla tipologia fonologica dei processi
consonantici sensibili alla posizione intervocalica. Anche se generalmente i processi di
lenizione e rafforzamento delle consonanti intervocaliche dipendono dai domini metrici,
come il piede, non sempre questa connessione sembra pienamente rilevante, nel senso che
possono essere implicate restrizioni indipendenti dalla struttura metrica. Ad esempio,
come sottolineano Bye e de Lacy (2008), la lenizione opera solo sulle consonanti in
posizione mediana, coinvolgendo in maniera indiretta le restrizioni di struttura metrica.

52)a. [ v a i t o] ‘vedo’ b. [ve d 2 n o ] ‘vedono’
[+stiff] [-stiff]
C. \ > | piede

A R A |
N N
I\ |

X X X X X

v a i | )
\ / [-sonorante]
[+stiff]

. [-continuo]

In letteratura, la lenizione della consonante mediana in contesti V-C-V ¢ trattata da parte
di alcuni autori in termini di risillabazione dell’attacco mediano come coda della vocale
tonica precedente, assegnandogli quindi uno statuto ambisillabico. Seguiremo Harris
(2003) nel rifiutare questa analisi, in contraddizione con il requisito di massimizzazione
degli attacchi e chiaramente ad hoc al fine di attribuire alla consonante mediana una
posizione debole di coda. Assumiamo che solo la testa del piede, cioe la sillaba tonica, ¢
in grado di legittimare autonomamente (parte del)le proprieta fonologiche rilevanti. Nel
caso studiato le proprieta laringali dell’attacco della sillaba debole sono controllate dal
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nucleo tonico forte, come risultato della capacita del nucleo tonico forte di legittimare
I’intera sequenza fonologica nel suo dominio, come suggerito in (52c).

Dobbiamo pensare quindi che nei proparossitoni, dove [Ieffetto di
desonorizzazione manca, la rima tonica non ha proprieta prosodiche sufficienti per
autorizzare da sola il grado di sonorita dell’attacco seguente. In effetti, abbiamo visto che
in queste varieta, nei proparossitoni, lo status di nucleo forte ¢ composizionale, deriva
cio¢ dalla combinazione della sillaba tonica con una sillaba mediana debole nel suo
dominio, come espresso in (6), (13). Un’ultima osservazione riguarda il fatto che in
queste varieta anche il contesto sonorante-ostruente favorisce la desonorizzazione
dell’ ostruente postonica, come in ['kalta] ‘caldo’. Possiamo estendere anche a questi
contesti ’analisi proposta in (52), dove pero ¢ la sonorante a propagare [stiff].

2.5. Struttura sillabica e proprieta fonologiche della vocale tonica in alcune varieta
italiane settentrionali

In molte varieta settentrionali le proprieta del nucleo tonico tengono conto in parte di
condizioni prosodiche lessicalizzate collegate alla caduta delle vocali finali e alla
degeminazione delle consonanti lunghe originarie. Questa situazione & attestata per il
milanese in Sanga (1988) e pil in generale & tipica di molte varieta padane che
differenziano esiti di sillaba aperta originaria da quelli di sillaba chiusa originaria
(Zamboni 1993). Un allungamento sistematico del nucleo tonico nelle sequenze 'VC(V)#,
indipendentemente dall’origine della consonante semplice, caratterizza in generale le
varieta settentrionali. Cosi nel caso di una varieta padana come quella di Revere
(Mantova), priva di differenziazione sillabica dei timbri, 1 nuclei tonici in sillaba aperta,
come [f@:k] ‘fuoco’, [kro:¢] ‘croce’, hanno valori medi di durata solo leggermente
superiori rispetto ai nuclei tonici in sillaba chiusa originaria, come [ro:t] ‘rotto/i’, [se€:t]
‘sette’. Per le varieta bergamasche Bernini e Sanga (1987) e Bonfadini (1987)
documentano l'assenza di una differenziazione sistematica di lunghezza in rapporto alla
struttura sillabica originaria. In realta sono attestate anche tipologie distribuzionali
diverse di nuclei tonici lunghi. Ad es. Bernini (1987) riporta per la Val Gandino esiti
lunghi in corrispondenza di una sequenza originaria *VNC.

L'esistenza di ‘coppie minime’, cio¢ di un contrasto fra i nuclei tonici in sillaba
aperta originaria e quelli in sillaba chiusa originaria, ha indotto diversi autori a trattare
questa distribuzione all'interno di un quadro di tipo strutturalista, configurando un
contrasto fra vocali lunghe e brevi (Coco 1970, 1971, Uguzzoni 1971, 1975, 1976 e 1990,
Uguzzoni e Busa 1995, Vanelli 1979, Rizzi 1984, Sanga 1988, Hajek 1992). Tuttavia in
molte varieta piemontesi, emiliane e lombarde, le condizioni di occorrenza dei nuclei
lunghi sono riorganizzate rispetto alla struttura sillabica originaria. Infatti, come risulta
attestato anche dalle trascrizioni dell'AIS, questi sistemi prevedono un nucleo tonico
lungo nei contesti __C(V)#, sia etimologici sia dovuti alla riduzione delle geminate origi-
narie e alla caduta della vocale finale. L'analisi dei dialetti emiliani dell’area del Frignano
(Modena) in Uguzzoni (1990) mostra che le restrizioni distribuzionali rendono difficile
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reperire coppie minime, ad es. pe:l ‘pelo’ vs. pel ‘pelle’ (Uguzzoni 1990:540), mettendo
in luce la scarsa significativita di un approccio di tipo fonematico. Al contrario in molti
casi la lunghezza del nucleo ¢ predicibile dal contesto fonetico, come riassunto in (53).

63 i V: davanti a ostruenti sonore, liquida-C, N-ostruente sorda [fur'mi:ga]
‘formica’, ['fi:rma] ‘firma’, ['ti:nta] ‘tinta’
1. V davanti a ostruenti sorde, s-C, N-ostruente sonora, nasale bilabiale
['vaka] ‘vacca’, ['pasta] ‘pasta’, ['Janda] ‘ghianda’, ['prima] ‘prima’
iii. davanti a liquide/nasali+ V/# emergono entrambe le possibilita , ['pa:la]

‘pala’, ['spala] ‘spalla’ (Uguzzoni 1990:542)

Le restrizioni in (53) caratterizzano generalmente sia i dialetti di tipo emiliano e
romagnolo sia le varieta del Piemonte meridionale; cido vale in particolare per il
comportamento delle sequenze r-C e N-C sorda, che non chiudono la sillaba (Schiirr
1918-1919, Uguzzoni 1975, 1976). Del resto, non tutte le sistemazioni risultano cosi
trasparenti. Rizzi (1984) mostra che in bolognese l'opposizione di durata comporta nuclei
lunghi in corrispondenza di antiche consonanti geminate, come [fag¢] ‘fesso’ vs. [fa:¢]
‘fascio’, ['pan-a] ‘penna’ vs. ['pa:na] ‘panna’, [¢ak] ‘secco’ vs. [¢a:k] ‘sacco’, ['tsok-a]
‘zucca’ vs. ['tso:ka] ‘ceppo’ (Rizzi 1984:93-94). I risultati di un’analisi sperimentale su
sequenze VC in bolognese presentati in Hajek (1992) confermano che il contrasto ¢ in
termini di durata vocalica. A parte I’aspetto fonetico, questa distribuzione ¢ correlata ad
un sistema di alternanze di tipo morfo-fonologico, come [o0:tf] / [u:tf] ‘occhio/occhi’,
[pe:rd] / [pi'rde:n] ‘perdo/ perdiamo’, [va:nd] / [vin'de:n] ‘vendo/vendiamo’, [ta¢] /
[tu'¢a:n] ‘tossisco/ tossiamo’ che Rizzi (1984) riporta a forme soggiacenti e regole. Gli
esempi di Rizzi (1984) suggeriscono che 1’allungamento della vocale tonica in sillaba
chiusa originaria si connette al mantenimento del timbro originario, per cui mentre in
[¢a:k] ‘sacco’ la qualita della vocale resta immutata, in [¢ak] ‘secco’, con vocale breve, il
contesto sillabico ha avuto effetto sul timbro del nucleo tonico. Questo condizionamento
¢ manifestato anche dalle trascrizioni dell'AIS relative ai dialetti piemontesi orientali,
emiliani e romagnoli, che ad esempio differenziano la durata degli esiti per ‘secco, secca’
(carta V 1034), con vocale tonica breve, da quella degli esiti per ‘gatto’ (VI 1114) e
‘gatta’ (VI 1115), con tonica lunga. Schematizziamo questa distribuzione in (54):

(54) 1. Nelle sequenze ___C# da sillaba chiusa originaria (a) i nuclei tonici con timbro
dipendente dal contesto sono brevi, (b) negli altri casi i nuclei tonici sono lunghi.
ii. Nelle sequenze ___CV da sillaba chiusa originaria i nuclei tonici sono brevi
iii. I nuclei tonici sono lunghi (a) in sillaba aperta originaria e (b) nei contesti
___liquida/N-C

Il confronto fra i sistemi in (25)-(27) e quelli settentrionali qui considerati mette in luce
un insieme regolare di corrispondenze sia per quanto riguarda in generale il trattamento
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metrico-sillabico della lunghezza, sia per quanto riguarda la connessione delle proprieta
timbriche e dei gradi di apertura con la struttura sillabica'.

Consideriamo piu nel dettaglio i dati relativi ai sistemi di Martignana di Po e di
S. Benedetto Po® in (85)-(56). In queste varieta, come in generale nelle varietd padane,
non troviamo consonanti geminate; gli unici nessi consonantici sono quelli sonorante-
attacco. Non troviamo nemmeno esiti geminati in posizione fonosintattica nei contesti in
cui il nucleo tonico ¢ finale di parola, come nel caso discusso al pf. 1.8. In altre parole, il
carattere tonico della vocale ¢ quasi completamente interpretato dalle proprieta del nucleo
stesso. Distinguiamo un inventario di nuclei tonici lunghi e uno di nuclei tonici brevi.
Vocali toniche di maggiore durata si realizzano sia nei contesti __CV#, sia nei contesti
con consonante finale di parola, __C#, in (55i,iv) e (56i,1v) sia nel contesto __ sonorante-
C, in (55v) e (56v). Nel contesto ossitono, 'V# in (55vi) e (56vi), la vocale tonica realizza
durate particolarmente lunghe. L’inventario di nuclei tonici brevi comprende contesti nei
quali la vocale tonica ¢ seguita da una consonante corrispondente ad una geminata
originaria, _ C<geminata(V)#. In questi contesti la vocale tonica realizza proprieta
timbriche specializzate, cioe esiti (medio-)bassi [¢ a 9] o centralizzati particolarmente
brevi. Occorre notare che gli esiti (medio-)bassi si realizzano come lunghi in contesto
__ C<geminata#, come per [ga:t] ‘gatto’ in (55iv) e (56iv); al contrario, nei contesti
__C<geminataV# troviamo un esito breve, come in ['gate] ‘gatta’ Martignana, ['gata]
‘gatta’ S. Benedetto. Questi esiti sono caratterizzati da una consonante non sonora
intermedia, a differenza degli esiti __CV# con nucleo lungo in (55i) e (56i), nei quali
troviamo 1’esito sonoro, come in ['kry:de] ‘crudo/a’ Martignana, ['rg:da] ‘ruota’, S.
Benedetto. In altre parole, il contesto __C# degli esiti lunghi in (551,iv) e (56i,1v) coincide
in una consonante non sonora, indipendentemente dalle sue proprieta originarie. Infatti, in

! Alcuni lavori sulle varieta italiane settentrionali trattano la differenza fra esiti vocalici lunghi e
brevi in contesti con coda consonantica in termini di struttura moraica. Montreuil (1991:38-39)
assume sillabe chiuse monomoraiche per spiegare il contrasto tra gli esiti in (i)a e quelli in (i)b.

@) Milano

a. pe:z ‘peso’, paiz ‘pace’ b. pes ‘pesce’, pas ‘passo’

La sua conclusione ¢ che la struttura moraica soggiacente ¢ diversa nei due gruppi, per cui a (i)a
corrisponde la struttura in (ii)a, mentre (i)b ¢ analizzato come in (ii)b.

(i) a. c b. c
| /\
[0 Hu
A | |
kaz kas
La natura tonica del nucleo richiede la struttura bimoraica della rima in (iii) nelle forme in (ia).
(>iii) o
/\
pup
\/\
k az

2 I materiali relativi alla varieta di S. Benedetto sono stati raccolti con un’inchiesta svolta nel 2010.
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queste varieta le sonore semplici in posizione finale si sono desonorizzate e in fine di
parola le geminate sorde originarie si realizzano come consonanti sorde semplici

Le realizzazioni brevi sono almeno in parte lessicalizzate. Pill precisamente
includono un sottoinsieme di esiti medio-bassi, come il suffisso -/, e le basi lessicali
nelle quali il nucleo tonico ha proprieta centralizzate specializzate del tipo in (55ii), come
['¢oke] ‘secca’, ['frede] ‘fredda’ per Martignana, e in (56ii), come [¢ok]/['¢coke]
‘secco/a’ per S. Benedetto. Cid vale anche per le forme del tipo di [a 'kradi] ‘(io) credo’ S.
Benedetto, [a 'r1di] ‘(io) rido’ Martignana nelle quali [d] rinvia a un contesto *dd. Le
vocali di questo sottoinsieme, etimologicamente collegato in particolare a sequenze del
tipo *eCgeminata(V), risultano particolarmente brevi. Una relazione biunivoca tra durata
del nucleo tonico e le proprieta laringali della consonante seguente (sordo/ sonoro) €
oscurata dalla presenza di sonoranti in posizione finale e in posizione interna, come in
[¢i'gule] ‘cipolla® Martignana in (55iii), e dal fatto che i nuclei brevi in (55ii) e (56ii)
precedono anche consonanti finali semplici, come appunto [brut] ‘brutto’ Martignana.
Dal punto di vista del contesto fonetico, ci aspetteremmo vocali pit lunghe davanti a
consonanti seguenti sonore; al contrario i dati in (551) e (561), dove I’antica sonora ¢ oggi
desonorizzata, e quelli in (55iv) e (56iv), non si accordano con questa predizione. La
realizzazione di /a/ atona finale a Martignana, indicata in (55) con [e] ¢ leggermente
palatalizzata.

(55) Martignana di Po
1. Vitonica/___ C(V)# il. V tonica/ C<geminata (V)#
[timbro]
[ga'li:ne] ‘gallina’, [a ku'zi:vi] ‘(i0) cucivo’ [a 'dr1si] ‘(i0) raddrizzo’
[a 'r1di] ‘(i0) rido’
[kry:t]/ ['kry:de] ‘crudo/a’ +[brut] ‘brutto’, ['buke] ‘bocca’

[a 'fumi] ‘(i0) fumo’
[tee:]] ‘cielo’, [ad 'me:di] ‘(tu) mieti’
[de:¢] ‘dieci’,

[ge:f] ‘siepe’, [a 'be:vi] ‘(i0) bevo’ [e¢ok]/['¢oke]‘secco/a’, [a 'krgdi] ‘(io)
credo’

[nu:¢] ‘noce’, ['gu:le] ‘gola’ ['veni] ‘(i0) vengo’, [a m'petni] ‘mi

[a 'ku:zi] ‘(io) cucio’ pettino’

[fo:k] ‘fuoco’, ['re:de] ‘ruota’

[la:ne] ‘lana’, ['ma:ger] ‘magro’ [mar'tel] ‘martello’

iv. V: tonica / __C<geminata# iii. V tonica/ ____ C<geminata V#

[ga:t] ‘gatto’, [¢pe:t¢] ‘specchio’ ['vetfi] ‘vecchie’, ['kote] ‘cotta’

[ko:t] ‘cotto’ ['gate] ‘gatta’, ['vake] ‘vacca’

[¢i'gule] ‘cipolla’
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V. Nel contesto sonorante+C la tonica ¢ lunga: [a "pe:rdi] ‘(io) perdo’, [o:rt] ‘orto’,
[te:mp] ‘tempo’, [pu:nt] ‘ponte’. In posizione finale di parola compaiono esiti
centralizzati, come [1], [at's1] ‘cosi’, [u], [lu] ‘lui’.

Vi. V: tonica nel contesto ossitono: [di:] ‘dito/ a’, [a'ze:] ‘aceto’, [le:] ‘lei’, [bo:]
‘bove’, [mvu:] nipote’; nei contesti fonosintattici una tonica finale si realizza
lunga e non provoca raddoppiamento, come in [a 1 u la'va: 'me:] ‘CIS lo ho lavato
i0’, [l € '¢ta:'lo:] “CIS ¢ stato lui’.

(56) S. Benedetto Po

1. Vitonica/__ C(V)# ii. V tonica / C<geminata (V)#
[timbro]

[ku'zi:da] ‘cucita’ [a 'radi] ‘(io) rido’

[kry:t)/ ['kry:da] ‘crudo/a’ ['buke] ‘bocca’

['tfe:za] ‘chiesa’, [pre:t] ‘prete’ [a 'fomi] ‘(i0) fumo’, [bret] ‘brutto’

[me:1] ‘miele’, ['te:la] ‘tela’ [¢ak]/['¢oke] ‘secco/a’

[nu:¢] ‘noce’, [n'vu:da] ‘nipote f.’ [a 'kradi] ‘(i0) credo’

['frot]/ ['fradi] ‘freddo/e’
[kg:r] ‘cuore’, ['r¢:da] ‘ruota’

['a:la] ‘ala’, ['1a:na] ‘lana’, [¢a:l] ‘sale’ [kur'tel] ‘coltello’

iv. V: tonica / __C<geminata# iii. V tonica / ____ C<geminata/CC V#
[ga:t] ‘gatto’, [le:t] ‘letto’, [ve:tf] ‘vecchio’ ['gata] ‘gatta’, ['vaka] ‘vacca’

[0:tf] ‘occhio’ ['vetfi] ‘vecchie’, ['kote] ‘cotta’

['mug¢ka] ‘mosca’

v. V:tonica/ __ sonoranteC(V)#

[ky:rt]/ ['ky:rta] ‘corto/a’ vi. V: tonica in contesto ossitono

[a 'do:rmi] ‘(i0) dormo’

[ku'e:rtfa] ‘coperta’, [o:rt] ‘orto’, [ka:lt] ‘caldo’ [pe:] ‘piede’, [¢e:] ‘sete’, [la'va:]

[pu:nt] ‘ponte’, [te:mp] ‘tempo’ ‘lavare’, [dur'mi:] dormire’, [di:]
‘dito/ @’

vi. Non c’¢ raddoppiamento fonosintattico:
[i va: 'la:] “CIS vanno 12°, [a n a dur'mi: ni'¢y:"] ‘CIS non ha dormito nessuno’.

Schematizzando, nei sistemi in (55) e (56), le vocali (medio-)basse e [@] ricorrono sia
come nuclei brevi che lunghi; gli altri tipi vocalici si distribuiscono in base alle proprieta
di durata, come indicato in (57a,b,c). Un punto interessante ¢ che 1’insieme dei nuclei
brevi include gli esiti centralizzati che emergono in posizione chiusa anche nelle varieta
meridionali con sensibilita alla struttura sillabica come Venosa, analizzate in 2.2.
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(87)  Martignana

a. nuclei lunghi b. nuclei brevi c. nuclei non specializzati
[+ATR] [-ATR]
iy u I U %) [+ATR]
e € 4] [-ATR]
e a
S. Benedetto
a. nuclei lunghi b. nuclei brevi c. nuclei non specializzati
[+ATR] [-ATR]
1y u U o] [+ATR]
e ) € o) [-ATR]
a

Al pf. 2.2 abbiamo analizzato le vocali [1 9 U] [-ATR] come espressioni nelle
quali I’elemento di cavita non ¢& testa. Gli esiti [-ATR] in sillaba chiusa corrispondono a
una configurazione fonologica meno nitida dal punto di vista acustico ma dotata di un
maggiore sonoritd, cio¢ specializzata per le vocali, adatta a legittimare il dominio
prosodico. Questo spiega perché generalmente in questi sistemi [a], cio¢ la realizzazione
vocalica con maggior grado di sonorita, € comunque associata alla posizione chiusa. Se
estendiamo queste considerazioni ai dati in (55), (56), (57), possiamo concludere che i
nuclei brevi che sono testa di dominio richiedono proprieta di sonorita specializzate,
quindi vocali basse o vocali [-ATR].

I grafici in (58a,b) mostra la distribuzione delle durate medie delle vocali toniche
nei diversi contesti sillabici per le varieta di Martignana e S. Benedetto. Sull’asse
orizzontale sono riportati i contesti: 1 = 'VC#, 2 = 'VC(<geminata)#, 3 = 'VCC#, 4 =
'VCV#, 5 = 'VCCV#, 6 = 'V[timbro]C(C)V#, 7 = 'V[timbro]C(C)#, 8 = 'VC#; sull’asse
verticale sono riportati i valori in millisecondi. L’etichetta [timbro] caratterizza i nuclei
brevi e centralizzati, come ['¢pke] ‘secca’ Martignana, [¢ok]/['¢oke] ‘secco/a’ S.
Benedetto. Le medie di Martignana sono ottenute da un corpus di 122 misurazioni
relative alla produzione dei contesti rilevanti in parole isolate da parte di un informatore
nativo; si tratta di produzioni raccolte nel corso di indagini sul campo tramite
registrazione su cassetta. L’analisi spettrografica ¢ stata eseguita con il software Multi-
Speech, Model 3700. La significativita delle differenze fra le medie relative ai diversi
contesti ¢ stata verificata con il test ¢ di Student. I principali contrasti raggiungono valori
significativi. In particolare, la differenza fra la media 218ms del contesto 1-'VC# e 179ms
del contesto 2-'VC(<geminata)# & significativa per p<0,03; inoltre sono significative le
differenze che riguardano la durata dei vocalismi centralizzati rispetto a quelli non
intrinsecamente brevi e centralizzati, per cui ad esempio la media di 146ms del contesto
7-'V[timbro]C(C)# ¢ significativamente differente da 179ms del contesto 2-
'VC(<geminata)# per p<0,05 e, analogamente, la media 131ms del contesto 6-
'V[timbro]C(C)V# ¢ significativamente differente da quella di 185ms del contesto 5-
'VCCV#, per p<0,05. 1l contesto ossitono, vocale tonica in posizione finale assoluta di
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parola, 8- 'V#, ha una durata media maggiore anche rispetto a quella dei contesti
'VC(V)#; la differenza & significativa per p <0,01.

(58) a. b.
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Le medie relative a S. Benedetto sono ottenute da un corpus di misurazioni
relative a 130 parole isolate, prodotte da un informatore nativo e raccolte e analizzate per
mezzo di una recente versione del software Praat per l’'analisi della voce. La
significativita delle differenze fra le medie relative ai diversi contesti & stata verificata
con il test t di Student. Nello specifico, la differenza fra la media 154,219ms del contesto
4-'VCV# e 94,5ms di 6-'V[timbro]C(C)V# ¢ significativa per p<0,01; analogamente sono
significative le differenze fra la media 154,21ms di 4-'VCV# e 114,47ms del contesto 5-
'VCCV# per p<0,05, e fra la media 149,54ms del contesto 1-'VC# e 104,33ms del
contesto 7-'V[timbro]C(C)#. Un aspetto che emerge con evidenza in (55) e (56) & che le
differenze di durata sono legate sia a proprieta prosodiche e strutturali, in parte
lessicalizzate, sia alla qualita intrinseca della vocale tonica. In altre parole, la durata
intrinseca ha una stretta relazione con il grado di apertura del segmento vocalico. Come ¢
noto infatti a parita di condizioni contestuali la durata delle vocali basse &€ mediamente
maggiore della durata di quelle alte (Lehiste 1970:18-19; per dati dialettali cf. Romito e
Trumper 1994, Uguzzoni e Busa 1995). Cido spiegherebbe perché 1’allungamento in
seguito alla caduta della vocale finale risulta piu netto e regolare sulle toniche basse e in
particolare su /a/. Come osservato per Martignana, nel contesto ossitono, 8- 'V#, la
vocale tonica € in media pil lunga rispetto anche ai contesti 1 e 2, di ‘sillaba aperta’.

Consideriamo le varieta dell’area fra Piemonte, Lombardia e Emilia, dove
ricorrono consonanti lunghe in connessione con timbri vocalici centralizzati, come gia
registrato dalle carte dell'AIS per ‘secco, secca’ (V 1034) e per ‘vacca’ (VI 1045). I dati
di Breme (Pavia) in (59) illustrano la distribuzione del vocalismo tonico in rapporto ai
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contesti metrico-sillabici. Nello specifico, la vocale tonica ¢ lunga nei contesti __C(V)# e
__sonoranteC, come in (59i,iv). Una tonica lunga ricorre anche nei contesti __C(C)
<geminata (V)#, come indicato in (59ii). I contesti ossitoni registrano le maggiori durate.
Infine, in combinazione con nuclei brevi e centralizzati, [1 Y A U], troviamo consonanti
lunghe seguenti, come in ['skuvvs] ‘scopa’, ['kuvvs] ‘coda’. Questo trattamento include
le nasali, che in posizione postonica si presentano lunghe chiudendo la sillaba, come in
[mata'lignps] ‘bambina’. I nuclei tonici in posizione finale hanno una durata media
generalmente superiore a quella delle vocali nei contesti di sillaba aperta, come in (59vi).
Alcuni di questi esiti provengono da contesti con nasale finale originaria, nei quali
troviamo un esito vocalico pill aperto.

(59) Breme

i 'VC(V)# ii.

iv.

[a 'la:v] ‘(io) lavo’, ['kra:va] ‘capra’

[fre:v] ‘febbre’, ['pre:vi] ‘prete’
['ro:v3] ‘ruota’
[ng:f]/['ng:v3] ‘nuovo/a’

[a 'ri:d] ‘(io) rido’ 1ii.

[my:r] ‘muro’, ['kry:ja] ‘cruda’
[an'vu:d]/[an'vu:da] ‘nipote m./f.’
[mu:¢] ‘noce/i’

[a 'beiv®] / [1 'beivu] ‘bevo/ono’
'WN/LC(V)#

[teimp] ‘tempo’, [veint®] ‘vento’
[eu:rd]/['¢u:rds] ‘sordo/a’
[¢o:rb]/['0:1b3] ‘cieco/a’

'VC(C) <geminata (V)#

[ga:t’] ‘gatto/i’/['ga:t3] ‘gatta’
[a s'’ka:p]/[ta s'ka:pi] ‘scappo/i’
[ve:tf1/['ve:d33] ‘vecchio/a’
[gro:¢/['groes] ‘grosso/a’
[ke:t1/['ke:tf3] ‘cotto/a’

[a mpi'ni¢]/[ta mpi'ni¢e1]
‘riempio/i’

[lygns] ‘luna’, [ gvdd3s] ‘ago’
[bjutt]/['bjutt3] ‘nudo/a’

[a v'gumm3] ‘vediamo’
['kuvvs] ‘coda’, ['skuvvs]
‘scopa’, ['bukks] ‘bocca’
[frattf>)/['fradd33] freddo/a’
[¢akK®]/['¢akks]‘secco/a’
[kradd]/[t 'kraddi] ‘credo/i’
['waddsf] ‘vedovo’

vi. [ve:] ‘vino’, [fe:] ‘fieno’, [¢a:]
‘sano’, [fi:] ‘filo’

Il nucleo tonico finale di parola ¢ lungo e non provoca raddoppiamento della C
seguente: [i @ tfa'ma: me fra'de] ‘CIS ho chiamato mio fratello’

Una verifica spettrografica eseguita con il software Multi-Speech, Model 3700, su un
corpus di 44 parole prodotte da due informatori di Breme mostra che la lunghezza del
nucleo tonico dipende dalla struttura metrica, riducendosi in presenza di una vocale
postonica di livello lessicale. I1 diagramma in (60) riporta i valori medi della durata delle
vocali toniche nei diversi contesti. L’asse orizzontale contiene i contesti 1 = 'VC#, 2 =
'VC(<geminata)#, 3 = 'VCC#, 4 = 'VCV#, 5 = 'VCCV#, 6 = 'V[timbro]C(C)V#, 7 =
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'V[timbro]C(C)#; 8 = 'V#. L’asse verticale specifica la durata media in millisecondi. I
nuclei brevi e centralizzati, come ['¢akks] ‘secca’, sono indicati da [timbro].

(60)
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La massima lunghezza caratterizza, come nel caso di Martignana e S.Benedetto, la tonica
in finale assoluta. Altrimenti troviamo una distribuzione per cui le durate maggiori sono
attestate nelle sequenze 'V:C#, con C originaria semplice, come [kg:r’] ‘cuore’, o gemi-
nata, [ga:t’] ‘gatto/i’, [zng:t¢] ‘ginocchio/i’, con durate medie intorno ai 240.75 ms. Si
avvicina a questo valore anche la durata media della vocale nei contesti __liquida-C,
[eu:rd®] ‘sordo’. La durata media minima caratterizza i nuclei in sillaba chiusa originaria
con proprieta timbriche specializzate per la struttura sillabica. Cosi, mentre il nucleo di
forme come ['va:ks] ‘vacca’ si attesta intorno a un valore medio di 199 ms, nel caso di
forme del tipo ['butt3] ‘botte, lett. botta’, ['¢cakks] ‘secca’ caratterizzate da una qualith
vocalica specializzata per la struttura sillabica, la durata si colloca intorno ad un valore
medio di 132,60 ms. Nelle forme prive di vocale finale c’e¢ un contrasto sensibile fra il
valore medio di durata in contesti come [ve:tg] ‘vecchio’, [ga:t’] ‘gatto’, intorno ai
246ms, ¢ la durata media dei contesti con qualita vocalica specializzata, come [¢AkK’]
‘secco’, di 163.25 ms. I nuclei in antipenultima originaria, ad es. ['peivar] ‘pepe’, hanno
valori corrispondenti a quelli di sillaba aperta con V finale, come ['ro:v3] ‘ruota’.

Le differenze di durata vocalica si combinano con differenze nella durata delle
consonanti postoniche. Ci0 ¢ rilevante in particolare nel contrasto fra consonanti semplici
e lunghe nei contesti 'VC(:)V# a seconda che la vocale tonica abbia 0 meno proprieta
timbriche specializzate per i contesti di sillaba chiusa. In base al test t di Student la
differenza fra le medie di 249ms di 'V:C# e 20Ims di 'VCV# & significativa per
p<0,0051; la differenza fra 249ms di V:C# e 166ms di 'VC(<geminata)V# & significativa
per p<0,0001; la differenza fra 238ms di 'V:C(<geminata)# e 162ms di 'V[timbro]C(C)#
¢ significativa per p<0,0116; la differenza fra 166ms di 'VCCV# e 139ms di
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'V[timbro]C(C)V# & significativa per p<0,0216. I nuclei tonici in finale assoluta mostrano
valori mediamente pill elevati rispetto agli altri contesti; rilevo peraltro che i dati relativi a
questo contesto mostrano una deviazione standard piuttosto elevata in corrispondenza di
una certa dispersione, passando da un valore massimo di 363ms per [ve] ‘vino’ a valori al
di sotto dei 300ms, come [¢a] ‘sano’ di 254ms. La durata media delle consonanti
geminate ¢ 168,6ms contro i 135ms delle consonanti semplici; i valori medi delle vocali,
cioe 141,3 vs 202ms, corrispondono a quelli indicati in (60). Gli spettrogrammi di
['va:ks] e ['ga:t3] in (61a) e di ['¢akks] e ['butt3] in (61b) illustrano questo contrasto.

(61)a. 'V:C V# b. 'VC V#
['va: k 3] ‘vacca’, 1=214ms, 2=134ms ['¢ A kk 3] ‘secca’, 1=147ms, 2=163ms
1 2 12

T

n -

| -

['v a: k 3] ‘vacca’ [al e'¢e A kk 3 ] ‘esecca’

['ga: t 3] ‘gatta’, 1=209ms, 2=133ms ['bu tt 3] ‘botte’, 1=124ms, 2=176ms

1 2 1 2
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[ 'g a: t 3 | ‘gatta’ [ 1a'b uv tt 3 ] ‘la botte’

La distribuzione in (58) e quella di Breme in (60)-(61) sono varianti di una tipologia nota
per i dialetti piemontesi (cf. Berruto 1974), dove un nucleo tonico breve e centralizzato
[2] che continua una /e/ etimologica & generalmente associato a realizzazioni geminate.
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Parry (2005), tenendo conto della letteratura, conclude che questo nucleo tonico breve ¢ il
risultato di un fenomeno prosodico che distribuisce la forza articolatoria sull’intera parola
e che comporta I’abbreviamento di compenso della vocale tonica. Nel lavoro sul dialetto
di Cairo Montenotte (Val Bormida), Parry (2005) trascrive [9] solo nei contesti __CCV#,
nei quali cio¢ si realizza la consonante rafforzata seguita da una vocale finale. Oppone
quindi Desito [o] dei femminili, come ['ftrottfa] ‘stretta’, all’alternante [a] delle forme
maschili prive di vocale finale, come [[traet{] ’stretto’. Canalis (2010) analizza i dati della
varieta di Cumiana (TO), proponendo una restrizione analoga a quella suggerita da Parry
(2005), per cui [9] non ricorre in sillaba finale. La realizzazione [9] si collega quindi alla
presenza di una consonante geminata o comunque di un nesso consonantico seguiti da
una vocale finale, dando luogo ad alternanze come [sek]/ ['sokka] ‘secco/a’, [vert]/
['vorda] verde.m/f.”. In Canalis (2010) viene presentata una prima analisi strumentale dei
correlati fonetici di [9] e della geminata. Le misurazioni mostrano che la durata di [9] ¢
nettamente minore di quella delle vocali toniche piu aperte e che ¢ in media
significativamente pill breve delle vocali in sillaba aperta. In contesti confrontabili, la
durata della consonante che segue [a] ¢ superiore a quella della consonante seguente le
altre toniche. Secondo Canalis, la distribuzione dell’apice di intensita verso la fine di [3],
sconfinante sulla geminata successiva, potrebbe essere una traccia dell’origine epentetica
di [2] in sequenze con accento di parola sulla vocale finale.

Se riprendiamo i dati discussi sopra e schematizzati in (58) e (60) I’ipotesi per cui
la brevita si connette ad una struttura prosodica con accento finale non sembra
convincente. In primo luogo, il fatto che questo tipo di distribuzione non caratterizza solo
i dialetti piemontesi indebolisce 1’ipotesi che sia coinvolta un’antica pronuncia ossitona.
Inoltre, la qualita della vocale corrispondente a *e originaria puo variare, ad esempio ¢
una realizzazione di tipo [@] a Martignana e [A] a Breme, escludendo a maggior ragione
un esito propriamente epentetico. Si aggiunga che dal punto di vista fonetico nulla
impedisce a [9] di avere il ruolo di tonica di parola, come avviene in molte lingue
naturali; del resto, proprio al pf. precedente, abbiamo osservato che [29] ¢ una
realizzazione di /a/ tonica, usuale in molte varieta meridionali con sensibilita alla struttura
sillabica. Al contrario i dati discussi a testo per Martignana di Po in (55) e per Breme in
(59) confermano che le differenze di durata sono legate al grado di apertura del segmento
vocalico. Gli esiti (medio-)bassi hanno una durata mediamente maggiore della durata di
quelli (medio-)alti. Questo contrasto realizza una proprieta articolatoria intrinseca delle
vocali (Lehiste 1970), per cui a parita di condizioni le vocali piu alte sono piu brevi di
quelle pill basse (Maddieson 1997).

In conclusione, la distribuzione esaminata in (58) e in (60) riflette il fatto che la
brevita ¢ associata ad un’articolazione centralizzata e medio-alta. Inoltre i dati mostrano
che 1’esito breve e centralizzato non interessa solo *e originaria, ma si correla anche alle
realizzazioni [1 Y u] a Breme e [1 0 U] a Martignana. In altre parole, non ¢ I’esito
connesso con *e originaria quanto piuttosto il timbro centralizzato e (medio-)alto che fa
scattare I’abbreviamento. Parallelamente, in alcune varieta, in corrispondenza della
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vocale breve si realizza una consonante geminata. Il confronto fra i dati di Martignana e
Breme e quelli di Cumiana in Canalis (2010) mostra che le consonanti che sono oggi
pronunciate come geminate coincidono con le geminate etimologiche, suggerendo che si
tratta eventualmente di un fenomeno di (parziale) conservazione piuttosto che di un
allungamento compensativo. Questo sembra confermato anche da fatto che gli esiti brevi
si trovano anche in contesti in cui la sillaba tonica ¢ chiusa da una sonorante in coda
seguita da un attacco consonantico. Non a caso, realizzazioni con nucleo (medio-)basso
come ['va:ks] ‘vacca’ di Breme mostrano la distribuzione complementare, con nucleo
tonico lungo e geminata originaria ridotta. Dovremo pensare quindi che la degeminazione
delle antiche consonanti lunghe ¢ avvenuta solo dove la vocale si ¢ allungata. D’altra
parte, varieta come Martignana, che ha un sistema consonantico privo di consonanti
lunghe, la realizzazione di un nucleo breve non comporta la geminata seguente.

La distribuzione della lunghezza vocalica di Breme pud essere interpretata
assegnando alle basi lessicali proprieta metrico-sillabiche diverse. Distinguiamo tra
rappresentazioni con geminata lessicale, come (62a,b), e rappresentazioni con consonante
semplice, (62c,d).

(62)  Breme
a. parola N b.  parola N
| |
piede  N——> piede N—>
R _‘ R I
A N\ AN A N\ A N
[ RN I N
X X X X X X X X X X
1 N I N
¢ A k 3 ¢ A k &
A A A
U U
c. parola N d. parola N
| I
piede N—> piede N —>
R R
A N A N A N A N
I N I N
X X X X X X X X X X
I VA I VA
g a t 3 g a t O
A A A
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Il fatto che le stesse proprieta prosodiche compaiono sia nelle stringhe fonologiche con
vocale finale realizzata e che in quelle senza vocale finale, suggerisce una struttura
prosodica identica. Anticipando la discussione ai pff. 7.1 e 7.2, assumiamo che il nucleo
finale sia presente nella struttura prosodica di parola come seconda posizione di un piede
binario, in (62b, d), associata ad un nucleo non realizzato, indicato come . Vi & una
connessione trasparente tra proprieta vocaliche e proprieta sillabiche: nucleo semplice in
sillaba chiusa, nucleo complesso in sillaba aperta. Questa distribuzione corrisponde ad
una particolare interpretazione del requisito di forza prosodica formulato in (37) per le
varieta in cui il nucleo tonico ¢ dittongato, indipendentemente dalla struttura sillabica.

La maniera in cui la testa del dominio prosodico si manifesta ¢ parametrizzata,
variando da sistema a sistema. Cosi, le varieta meridionali in 2.2 implicano un dominio
esteso inclusivo della sillaba finale di un proparossitono, come indicato in (29). Altre
varieta, nelle quali il nucleo tonico puo essere sempre dittongato richiedono una versione
piu restrittiva della condizione, espressa in (37), per cui il nucleo tonico contiene due
posizioni. Nei dialetti come Breme il dominio nel quale & soddisfatto il requisito di forza
prosodica del nucleo tonico ¢ quello fissato in (37), nel senso che le rappresentazioni
lessicali applicano le due possibilita, nucleo-coda o nucleo lungo. Resta fuori dalla
grammatica in senso stretto il processo evolutivo fra interfaccia fonetica e sistema senso-
motorio che ha creato questa distribuzione (cf. la discussione in Parry 2005).

Nelle varieta del tipo di Martignana e S. Benedetto in (55)-(56), pur emergendo
un contrasto di durata fra le vocali brevi con timbro centralizzato e le altre vocali toniche,
la realizzazione breve non si accompagna ad una consonante lunga. In altre parole le
consonanti, anche in contesti di vocale breve, hanno realizzazioni semplici. In tali varieta
differenze significative di durata separano i contesti con variazione timbrica o vocale
(medio-)bassa 'V[timbro|C(C)V# e 'V[timbro]C(C)#, cioe 6 e 7 in (58). Troviamo quindi
stringhe nelle quali la vocale tonica breve ¢ seguita da consonante breve. Emergono
I’innalzamento melodico di FO e il picco d’intensita associati al nucleo tonico, come in
(63a,b,c) per S. Benedetto. Nel grafico di destra ¢ riportata la curva d’intensita.

(63) 8. Benedetto
a. a’.
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[ r @ O a ]‘ruota’,dovel =180ms, 2 =115ms
2

In queste varieta, a differenza di quelle come Breme in (59)-(61), il vocalismo breve non
implica la realizzazione di un allungamento consonantico riconoscibile. La curva
dell’intensitd nei grafici di destra in (63) mostra che le normali proprieta fisiche
dell’accento sono presenti sia in nuclei brevi, come (63a,b) sia in nuclei lunghi, come
(63c). Tuttavia, le consonanti mantengono una durata simile, sia nei contesti di nuclei
brevi, in (63a,b), sia nei contesti di nuclei lunghi, come in (60c).

Dovremo quindi pensare che la condizione di rima forte in (37) & soddisfatta solo
in un sottoinsieme delle rappresentazioni ammesse in queste varieta, illustrate in (64). In
particolare in strutture come (64b,d) ¢ il nucleo tonico che soddisfa interamente i contesti
di rima forte. In questi contesti il nucleo ha un contenuto vocalico particolarmente ricco,
come in (64b) o massimamente sonoro, come in (64d). In altre rappresentazioni, la rima
tonica non include due posizioni, come in (64a,c). In questi ultimi contesti il ruolo di
nucleo tonico, cio¢ di testa del dominio metrico, ¢ soddisfatto soltanto dalle sue proprieta
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di forza prosodica. Cio vale a maggior ragione per i nuclei in posizione ossitona, come in
(64e), dove la particolare durata del nucleo tonico ¢ l'unica proprieta che soddisfa i
requisiti di forza dell’accento. In (64a,c) il nucleo tonico include comunque una posizione
nel suo dominio, cio¢ appunto il nucleo finale di parola.

(64) S.Benedetto

a. parola N b. parola N
| |
piede  N—>— piede N—>
R | R |
A N AN A N\ A N
I N
X X X X X X X X X
I VA
¢ o k a r o 0 a
A A I A
U U
c. parola N d. parola N
| |
piede N—> piede N —>
R | R
A N A N A N A N
I N
X X X X X X X X X
b VA
¢ °> k O g a t O
A A
e. parola Il\I
piede N
R
A N\
I AN
X X X
I WV
d i
1
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Possiamo pensare che la posizione di destra definisca il dominio del piede del nucleo
tonico, e che il piede sia associato al livello di parola. Concludiamo che queste varieta
computano solo in una sotto-parte del lessico il requisito di rima forte, per cui il nucleo
tonico governa una seconda posizione interna alla rima, come in (64b,c). Altre
rappresentazioni lessicali non riproducono questa proprieta strutturale, ma manifestano la
natura tonica della vocale in quanto testa del suo piede, implicando quindi
un’applicazione ridotta di (29). In queste varieta infatti i proparossitoni sono
generalmente reinterpretati in termini di sincope/ epentesi (cf. cap. 7).

Per quanto riguarda i nuclei tonici in contesto ossitono, generalmente realizzati
come lunghi, notiamo che queste varieta mancano del meccanismo di raddoppiamento
fonosintattico. Pii in generale, le varieta padane mancano di consonanti geminate,
all’interno di parola come in contesti sintattici; peraltro, come abbiamo visto, vi sono
varieta che presentano esiti consonantici lunghi almeno in corrispondenza di esiti vocalici
tonici brevi. La nostra conclusione ¢ stata che in queste varieta il requisito di rima forte ¢
normalmente soddisfatto dalle sole proprieta del nucleo, come in (64b,d) e in (64e) per i
contesti ossitoni. Questo tipo di organizzazione prosodica ¢ complementare al fatto che i
nuclei tonici finali non richiedono il raddoppiamento fonosintattico. Al pf. 1.8 abbiamo
spiegato il raddoppiamento fonosintattico determinato dalle forme ossitone nel toscano e
nell’italiano letterario come il risultato di un requisito di rima forte, per cui in tali varieta
il carattere tonico della sillaba ¢ soddisfatto da un nucleo lungo o da una rima chiusa da
una coda. Nelle varieta settentrionali del tipo qui indagato, sono le proprieta del nucleo
tonico a soddisfare integralmente il requisito di forza associato alla posizione prominente
del dominio prosodico, inclusi i nuclei tonici in finale assoluta. Come abbiamo visto al pf.
2.2.1 questa ¢ anche la situazione che caratterizza in generale le varietd centro-
meridionali. Di conseguenza, la restrizione di forza prosodica & interpretata solo dal
nucleo all’interno del dominio di parola e clitico e non si estende a domini fonosintattici.
Questo ¢ confermato anche dal fatto che i nessi consonantici sonorante-attacco postonici,
normalmente presenti nelle varieta padane, comportano comunque un nucleo tonico
lungo, come in (55v) e (56v).

2.6. Sensibilita metrica nel vocalismo tonico delle varieta friulane

Nelle varieta friulane le proprieta di sillaba chiusa caratterizzano anche la tonica seguita
dalla sequenza CV (Rizzolatti 1979, Vanelli 1979). Come la maggior parte delle varieta
settentrionali, anche quelle friulane hanno consonanti finali di parola, per cui troviamo
due tipi di organizzazione sillabica, con vocale finale o con consonante finale. In questo
secondo caso, emergono esiti vocalici diversi a seconda che in posizione finale vi sia un
nesso consonantico o una consonante lunga originaria, oppure vi sia una consonante
semplice. Nel contesto di consonante finale semplice la vocale tonica si realizza come
lunga o come un dittongo, come in (65a). Nei contesti nei quali precede una sillaba con
nucleo realizzato foneticamente, cioe _CV# la vocale tonica presenta gli stessi esiti che
compaiono in sillaba chiusa, come in (65b,c); analogamente compare 1’esito di sillaba
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chiusa davanti a nesso consonantico o consonante lunga etimologica, (65c¢). I dati in (65)
illustrano questa distribuzione per le varieta di Vito d’Asio e Cordovado.

(65)
Vito d’Asio

a. _C# b.

na:s ‘naso’

siat ‘sete’

kruaf ‘croce’

be 'sual ‘(bello) solo’
deif  ‘dieci’

a'mial ‘miele’
kuaf  ‘cuocio.ls’
nouf  ‘nuovo’
sour  ‘sorella’

al 'rict  “(egli) ride’
kru:t  ‘crudo’

d. _CCV#/_C<geminataV#
larja  ‘larga’
'njetfa ‘nipote f.’
'vecu  ‘vecchio’
'vuarba ‘orba, cieca’
'seca  ‘secca’
'sorda  ‘sorda’

'rota  ‘rotta’
'boca  ‘bocca
'mosca ‘mosca’
'kurta ‘corta’

Cordovado

a. _C# b.
na:s ‘naso’
deit ‘dito’
a'zeit  ‘aceto’
al beif  ‘egli beve’
vous  ‘voce’
be 'sou  ‘solo’
pi€ ‘piede’

_CV# C.
lana  ‘lana’
'sera ‘sera’
'koda ‘coda’

be 'sola ‘(bella) sola’
'fiavra ‘febbre’

'pjera  ‘pietra’
'pridi  ‘prete’
'mova  ‘nuova’

'rweda ‘ruota
dur'mivi ‘(io) dormivo’
'kruda ‘cruda’

CV# c.
lana  ‘lana’
'sera ‘sera’

'neri  ‘nero’
i'bevi ‘(io) bevo’
'roda  ‘ruota’

be 'sola ‘sola’
'predi ‘prete’
'pjera  ‘pietra’
'fjevra ‘febbre’

_CC#/_C<geminatait
larg  ‘largo’
sjet ‘sette’

pjert  ‘perdo.ls’
ort ‘orto’
vwes  ‘0sso’
kwel  ‘collo’
vuarp ‘orbo, cieco’
sek ‘secco’
sort ‘sordo’
rot ‘rotto’
timp  ‘tempo’
kurt ‘corto’
puint  ‘ponte’

_CC#/_C<geminatait
dzat  ‘gatto’

tfald ‘caldo’

sek ‘secco’

volp  ‘volpe’

sort ‘sordo’

ljet ‘letto’

viar ‘verme’
al piart ‘(egli) perde’
kwol  ‘collo’
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nouf  ‘nuovo’ 'nova  ‘nuova’ VWIS 0SSO’
al 'mouf ‘(egli) muove’ i'movi “(i0) muovo’ kwot  ‘cotto’
al 'ri:t  ‘egli ride’ i'ridi ‘(o) rido’ kuar  ‘corno’
kru:t  ‘crudo’ 'kruda ‘cruda’ zvuarp ‘cieco’
d. _CCV#/_C<geminataV# front  ‘fronte’
'dzata ‘gatta’ dint  ‘dente’
'tfalda “‘calda’ punt  ‘ponte’
'setfa  ‘secca’ kurt  ‘corto’

i'kori ‘io corro’
'mostfa ‘mosca’
'sorda  ‘sorda’
'vetfu ‘vecchio’
'miarli ‘merlo’

i 'piardi ‘(i0) perdo’
'kwota ‘cotta’
'kuarda 'corda’
'zvuarba ‘cieca’

i 'duarmi ‘(io) dormo’
'kurta ‘corta’

Schematizziamo la distribuzione dei nuclei tonici distinguendo fra un sistema di
posizione aperta (nuclei lunghi) e un sistema di posizione chiusa (nuclei brevi), come in
(66a,b). In (66¢) viene riportata una provvisoria elaborazione statistica dei dati relativi a
Vito d’Asio, basata su un corpus di 141 realizzazioni ottenute nel corso di un’indagine sul
campo condotta con una informatrice del luogo; 1’analisi spettrografica ¢ stata eseguita
per mezzo del software Multi-Speech, Model 3700. Nelle etichette dei contesti ‘v’ indica
la vocale finale originaria, mentre le sequenze C(C) indicano i nessi sonorante-attacco o
le geminate originarie. Ho separato le poche realizzazioni con dittongo in contesto
__CVH#, cioe il contesto 3 in (66¢), per mettere in luce I’effetto sulla durata dovuto alla
presenza di un nucleo complesso. Tuttavia, resta evidente che gli unici contesti con vocali
lunghe sono quelli in 1='"VC#, la cui durata media & significativamente differente da
quella degli altri contesti.

Per quanto riguarda la distribuzione della qualita vocalica, come mostra (66a,b),
I'unica vera restrizione ¢ quella relativa alle vocali medio-basse [¢ o], [-ATR], che
ricorrono solo nei contesti di nucleo breve. Al contrario gli altri tipi vocalici, e in
particolare le vocali alte e la vocale bassa hanno una distribuzione non vincolata al
contesto (fatta salva la durata, evidentemente).
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(66)  Vito d’Asio
a. posizione aperta

b. posizione chiusa

I u: [+ATR] 1 u [+ATR]
ia ua [+ATR][+basso] ia ua [+ATR][+basso]
ei ou [-alto][+alto] je we [+alto][-alto]
a: [+basso] e o} [-basso,+ATR]
€ 0 [-basso]
a [+basso]
Cordovado
a. posizione aperta b. posizione chiusa
I u: [+ATR] 1 u [+ATR]
€l ou [-alto][+alto] ia ua [+ATR][+basso]
j€ [+alto][-alto] jelje wo [+alto][-alto]
a: [+basso] € ) [-alto]
a [+basso]
c.

T L
Tsrin s o kil s e e s =
e e R TR ALY TS e

BeH BT el B LT, et

Nella discussione al pf. 2.2 sulle vocali toniche nei dialetti meridionali con sensibilita alla
struttura metrico-sillabica, abbiamo visto che la realizzazione [-ATR] [€ o] in posizione
chiusa puo essere correlata al loro contenuto fonologico, meno netto e preciso delle vocali
[+ATR], ma pil complesso e dotato di un maggiore grado di sonorita. Quindi mentre le
vocali fondamentali [i a u] ricorrono liberamente, le vocali medie tendono a distribuirsi
sulla base della struttura metrica. Le configurazioni vocaliche specializzate, come
appunto quelle medio-basse, sono legittimatori riconoscibili nei contesti chiusi/ brevi.
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Rizzolatti (1979) spiega la distribuzione dei nuclei tonici nelle varieta friulane
come un risultato della necessita di mantenere la capacita distintiva da parte delle vocali
medie a seguito di un processo evolutivo che ha influenzato la qualita delle vocali. Infatti
in sillaba aperta le vocali medio-basse si sono allungate e innalzate coincidendo quindi
con gli esiti delle vocali medio-alte. Questo spiega perché i fenomeni di dittongamento
riguardano solo le vocali medie. A differenza della maggiore durata vocalica analizzata
per le varietd settentrionali nel pf. precedente, I’occorrenza delle realizzazioni lunghe e
dittongate nelle varieta friulane ¢ limitata ai contesti di consonante finale derivante da una
consonante semplice originaria. Negli altri casi, incluso il contesto __CV#, ricorrono gli
esiti brevi con eventuale apertura della vocale medio-alta. In realta compaiono anche
dittonghi o sequenze di origine diversa, cio¢ non collegati al contesto __C#, come gli esiti
di vocale medio-bassa ['rweda] ‘ruota’, ['fiavra] ‘febbre’ a Viro, ['pjera] ‘pietra’, [kwol]
‘collo’, [ljet] Cordovado. Troviamo cioe esiti specializzati per i contesti di sillaba chiusa
o __CV#. In Hualde (1990)° Ia distribuzione dei nuclei tonici in queste varieta & spiegata
assumendo che le ostruenti sorde finali che seguono le toniche lunghe sono sonore
soggiacenti, in posizione coda e associate ad una mora. La desonorizzazione finale rende
questa mora disponibile per associarsi al nucleo vocalico che diventa quindi lungo
(bimoraico).

Baroni e Vanelli (1997) riprendono [I’analisi di Vanelli (1979) per cui
I’allungamento della vocale tonica nei contesti __C# in (65a) ¢ dovuto alla presenza

3 Hualde (1990) distingue le consonanti sorde che chiudono un nucleo tonico breve, caratterizzate
come non sonore soggiacenti, da quelle precedute da un nucleo lungo, trattate come sonore
soggiacenti. Le ostruenti sonore in posizione coda sono associate ad una mora. La distribuzione
dei nuclei lunghi dipende quindi dall’applicazione della desonorizzazione e della riassociazione
della mora rimasta libera, come in (i)-(iii), dove O = Onset.

@) /rud/ /rude/ /mat/
I (N |
rud rude ma t
| \/ | 1] | \/
O R OROR O R
(ii) desonorizzazione
[T} non si applica non si applica
rut
(iii) riassociazione
[TRT) non si applica non si applica
|~

[ru t]
Indipendentemente dal tipo di analisi sillabica utilizzato, questo trattamento non cattura il rapporto
fra i due contesti in cui ricorrono nuclei brevi, cio¢ sorde finali e nessi finali (cf. (62) a testo). In
secondo luogo non riesce a integrare la distribuzione della lunghezza dei nuclei tonici in contesti
con sonorante finale. In particolare davanti a laterale troviamo sia nuclei lunghi che brevi: I’analisi
moraica proposta non puo differenziare fra sonoranti moraiche o meno sulla base della sonorita.
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originaria di una consonante sonora. Abbiamo gia discusso al pf. 2.3 il fatto che nei
dialetti settentrionali la distribuzione attuale dell’allungamento del nucleo tonico in
contesti __C# mette insieme consonanti geminate sorde originarie e sonore semplici
originarie; queste ultime dovute alla sonorizzazione intervocalica delle sorde originarie.
Oggi 1 due contesti sono in parte sovrapposti, visto che le sonore finali desonorizzano,
anche se non in tutte le varieta in maniera identica. In molte varieta infatti la
desonorizzazione in posizione finale da luogo ad un esito privo di vibrazione delle corde
vocali ma con corde vocali allentate, cioé¢ a esiti leniti. Tuttavia, nelle varieta
settentrionali resta vero che il contesto __C#, indipendentemente dalle proprieta
consonantiche e dalla sua origine, comporta realizzazioni vocaliche lunghe. Nelle varieta
friulane la situazione appare diversa, visto che 1’allungamento vocalico si determina solo
nei contesti __C# nei quali la consonante finale ¢ una sonora originaria, come dimostrano
le alternanze del tipo di [nouf] ‘nuovo’/ ['nova] ‘nuova’ Cordovado. Nei contesti
provenienti da una geminata sorda, in (65c), troviamo le realizzazioni di posizione chiusa.
Baroni e Vanelli (1997) concludono che I’allungamento si ¢ realizzato originariamente
davanti a consonanti sonore, sulla base di un ben noto meccanismo fonetico (Vanelli
1979) per cui le vocali tendono ad avere una maggiore durata davanti a consonanti
sonore, sia interne di parola che finali.

L’idea di Baroni e Vanelli (1997) ¢ che I’allungamento nel contesto di
desonorizzazione __C# non sia solo un processo fonologico integrato nella grammatica,
ma corrisponda a proprieta realizzative che rendono la desonorizzata finale ancora simile
ad una sonora. Ad esempio, la minore durata di una desonorizzata finale ¢ piu vicina a
quella di una sonora interna di parola che di una sorda: la vibrazione delle corde vocali
scompare, ma resta la differenza di lunghezza fra realizzazioni sonore (piu brevi) e sorde.
L’analisi di Baroni e Vanelli cattura una proprieta rilevante nel determinare la
distribuzione della lunghezza vocalica, collegandola alla sonorita della consonante
seguente; resta il problema del perché solo la sonora (poi desonorizzata) finale avrebbe
determinato il forte allungamento in (65a) che caratterizza i dialetti friulani. Occorre
quindi assumere che anche la posizione finale della consonante sia rilevante, visto che
davanti a sonora mediana, come in (65b), ricorrono esiti confrontabili con quelli dei
contesti di sillaba chiusa

Riassumendo, il sistema delle varieta friulane si differenzia da quello delle varieta
settentrionali in (55)-(56). Infatti, mentre nei sistemi in (55)-(56) la maggiore durata del
nucleo tonico caratterizza sia i contesti con consonante finale _ (C)C# sia 1 contesti
__CVH#, nelle varieta friulane, la maggiore durata contrasta i contesti __C# agli altri, pur
caratterizzati da proprieta temporali leggermente diverse, come in (66c¢). Infatti, nei
sistemi illustrati in (65) il nucleo tonico ¢ realizzato come un dittongo [ei €i ou ou ia ua]
sia in sillaba aperta che in sillaba chiusa in una sotto-parte del lessico; in altre forme
emerge comunque una realizzazione complessa di tipo [je j¢ wo we]. Quindi almeno un
sottoinsieme delle basi lessicali soddisfa il requisito per cui il nucleo tonico governa una
seconda posizione interna. Altri contesti includono comunque una seconda posizione di
rima, come in (65b,c). Vi sono, infine, forme che manifestano la natura tonica della
vocale in quanto testa del suo piede, implicando un’applicazione ridotta di (29), come le
varieta in (55)-(56).
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N

Questa distribuzione ¢ illustrata in (67), dove la prima posizione foneticamente
realizzata alla destra del nucleo tonico ¢ associata al suo dominio. (67a) mostra il contesto
di nucleo tonico in contesti di geminata originaria, mentre (67b) e (67c) illustrano
rispettivamente i contesti esemplificati in (65¢) e (65b). In (67d) un nucleo lungo/
dittongato precede una consonante (desonorizzata) finale. Nel nostro modello le
consonanti finali di parola sono analizzate come attacchi che precedono un nucleo non
realizzato, qui indicato da &, integrato nella struttura del piede. Questa analisi tratta
quindi la consonante finale in contesti del tipo di (67a,d) come un attacco e non come una
coda di rima, separando questi contesti da quelli in (67c), dove la consonante
immediatamente seguente il nucleo ¢ la coda di rima.

(67) Vito d’Asio
a. parola N b. parola N
| |
piede N—> piede N —
R _, R |
A N A N A N\ A N
L N
X X X X X X X X X
VAN | |
vV W es O s 9 r t o
U1l A
A 8]
c. parola N d. parola N
| |
piede N piede N —>—
R R
A N AN A N A N
L I AN
X X X X X X X X X
L I
n 0 Vv a n o u f O
A A U U
U A

Come suggerito al pf. precedente e come discusso ai poff. 7.1 e 7.2, assegnare una vocale
non realizzata ad una posizione nucleo finale cattura le proprieta distribuzionali del
vocalismo tonico in maniera semplice e naturale. Infatti attribuisce un’interpretazione
metrica uniforme alle sequenze in termini di piedi binari; in particolare elimina
I’occorrenza di strutture monosillabiche arbitrarie, presenti a livello di superficie in
queste varieta. D’altra parte, questa soluzione ha l’effetto di unificare la struttura
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prosodica di stringhe del tipo in (67c), con vocale finale realizzata, e quella di stringhe
del tipo in (67d), con vocale finale non realizzata. Dobbiamo quindi cercare la
spiegazione del contrasto fra (67c) e (67d) sulla base di altre proprieta.

Le sequenze vocaliche del tipo in (67a) ricordano ovviamente le sequenze del
tipo [je wo] discusse al pf. 2.1. In queste combinazioni ¢ la seconda parte quella con
maggiore grado di sonoritd, contrariamente alla normale struttura dei dittonghi, di tipo
discendente, come ad es. in (67d). Una possibile maniera di analizzare queste strutture
vocaliche ¢ di trattarle come segmenti a contorno, come indicato in (67a). Vale quindi il
requisito per cui anche nei contesti dove sono tendenzialmente ammesse realizzazioni
brevi, I’accento viene manifestato da proprieta fonologiche specializzate, in questo caso
da nuclei con struttura interna.

La tendenza verso una caratterizzazione riconoscibile del nucleo tonico si
manifesta anche tramite dittonghi in posizione chiusa, come nel caso di [ia ua], associati a
contesti __rC, in (68). Possiamo collegare questi dittonghi alle proprieta acustiche della
liquida che chiude la rima. Dal punto di vista delle proprieta di sorgente, stando a Halle e
Stevens (1971), le sonoranti sono associate a componenti acustiche di bassa frequenza
dovute alla configurazione allentata delle corde vocali, [corde allentate]/ [L]. Questa
proprieta puo indurre nelle vocali adiacenti effetti di abbassamento di FO e di apertura,
vista la connessione fra le vocali basse e FO piu bassa (cf. Harris 1994a, Whalen e Levitt
1995). Tuttavia non possiamo ridurre a questo solo effetto la formazione dei dittonghi nei
contesti __rC nelle varieta friulane, poiché si creano sequenze complesse e con ricco
contenuto fonologico che chiamano in causa il contenuto segmentale della vibrante.
Backley (2011) assegna alle coronali, e specificamente a [r] la proprieta di risonanza [A],
osservando che in alcune lingue [r] induce 1’abbassamento delle vocali adiacenti a [a]. In
(68) attribuiamo questa componente a [r]. Il nucleo tonico la legittima realizzandola a
sua volta.

(68)  Cordovado parola N
|
piede N— >
R I
A N\ A N
NN
X X X X X X X
[ T T I A
z v uar p O [zvuarp] ‘cieco’
Uu\N/

>

E necessario tuttavia sviluppare questa osservazione. Come vedremo anche al pf. 3.2 per
altre varieta, gli esiti dittongati [ia ua] ospitano una seconda posizione [A]. Dovremo
quindi pensare che la liquida non solo favorisce 1’apertura del grado vocalico ma anche
I’introduzione di una posizione [A]. Nei termini dell’analisi di Pochtrager (2006, 2012)
discussa in 1.10, [A] introduce uno sdoppiamento della posizione; nel caso in esame il
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nucleo tonico [A] realizza una seconda posizione che interpreta [A] associata alla
vibrante coronale. In altre parole, questi dittonghi permettono alle liquide [A] di ancorarsi
allo spazio acustico del nucleo, legittimandole. Inoltre, la dittongazione ha 1I’effetto di
introdurre un dittongo in una rima chiusa. Questo significa che la coda deve essere
esaustivamente governata dall’attacco seguente. In effetti in queste varieta, I’'unica coda
che chiude un dittongo ¢ la liquida [r], caratterizzata da un contenuto semplice,
interpretato anche dal nucleo tonico, come in (68). In altre parole, in questi dialetti ¢
possibile trovare nuclei complessi in rima chiusa da una coda solo se la coda ¢ [r].

Le lingue parametrizzano la possibilita di avere nuclei a due posizioni in rima
chiusa in dipendenza del contenuto fonologico della consonante in coda. Abbiamo gia
visto al pf. 2.2 che molte varieta selezionano questa organizzazione metrica in
corrispondenza della testa tonica della parola, senza particolari restrizioni legate al
contesto consonantico. D’altra parte, le varieta friulane, restringono questa possibilita a
un sottoinsieme di contesti associati ad un contenuto ridotto, che viene interpretato
(anche) dal nucleo.

Le basi lessicali con dittongo in sillaba chiusa selezionano quindi un requisito di
forza particolarmente restrittivo, per cui il nucleo tonico deve governare una seconda
posizione interna al nucleo, come previsto da (37); in contesti con coda consonantica,
quest’ultima viene legittimata dall’attacco seguente, come discusso ai pff. 1.7, 1.8. In
sintesi, le realizzazioni del nucleo tonico riflettono la restrizione per cui il nucleo tonico
puo governare nel suo dominio di rima, come in (67b), (67d) e (68). In questi contesti il
nucleo tonico ha realizzazioni specializzate, in grado di interpretare un nucleo debole in
posizione finale sussumendone il contenuto fonologico, che quindi non si realizza
autonomamente. Se il dominio del nucleo tonico coincide con quello del piede, come in
(67a) e (67c), la vocale realizza proprieta melodiche specializzate. (69) riassume le
condizioni di buona formazione esaminate.

(69) a La vocale tonica governa una posizione interna al nucleo, (67d) e (68)
b. La vocale tonica governa una posizione interna alla rima, (67b)
c. Proprieta vocaliche specializzate legittimano il nucleo tonico come testa

nel dominio di piede, (67a,c)

Mentre (69b) implica una struttura metrico-sillabica fissata a livello di rappresentazione
lessicale, le uniche alternanze attive correlano realizzazioni di tipo (69a) con realizzazioni
di tipo (69¢), come [nouf]/ ['nova]. L’introduzione di una seconda posizione all’interno
del nucleo permette alla forma lessicale di soddisfare il requisito in (69a). Le proprieta di
durata del nucleo si manifestano in una seconda parte vocalica che espande il contenuto
lessicale [I/U,A] del nucleo testa, che viene organizzato temporalmente in dittonghi [ei]/
[ou]. (67c) implementa il contenuto fonologico lessicale in maniera da soddisfare (69c),
cio¢ tramite la realizzazione medio-bassa. In termini di tratti, (67¢) realizza il ruolo tonico
tramite il valore specializzato (marcato) [-ATR], rispetto a quello [+ATR] realizzato ad
esempio nel dittongo, come in (70a,b).
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(70)  Vito d’Asio

a. A N A N b. A N A N
R I N
X X X X X X X X X
[ [ T I
n 5 Vv a n o u f O
| |
[-ATR] [+ATR]

Queste configurazioni prosodiche sono acquisite dal bambino come requisiti che il nucleo
tonico deve soddisfare.

2.6.1. La distribuzione del vocalismo tonico nelle varieta romance

Nelle varieta romance la distribuzione indagata ai pff. 2.3 per le varieta settentrionali & in
parte modificata dalla presenza di dittonghi anche in sillaba chiusa, come indicato in (71).
Questa proprieta richiama aspetti della distribuzione dei nuclei tonici nelle varieta
friulane esaminata al p. 2.5. Il sistema della varieta di Zernez (Engadina) mostra il
contrasto fra realizzazioni di sillaba aperta, caratterizzate da esiti lunghi [i:] < *i, [y:] <
*y, [ai] < *e:, [e(i)] < *e, [u:] < *o, [ou] < *> e realizzazioni di sillaba chiusa, con esiti
brevi, salvo nel caso del dittongo [wa] (< *0) e del dittongo [ai] (< *e) in contesto nasale-
C. Un sottoinsieme delle forme presentano [¢] (< *2), dando luogo ad alternanze come
[u'dze:1]/ [u'dzoula] ‘capretto/a’. A /a/ corrisponde I’ esito [0] in contesto nasale.

(71)  Zernez
a. sillaba aperta

1: u: [+alto, +ATR]
y:
e(l) ou [-alto, +ATR][+alto]
a:
o [-alto, -ATR]
ai [+basso] ([+alto])
a:

[(gw) 'rij] ‘(io) rido’, [fi:I(s)] “filo/i’

['kry:)/ ['kry:a] ‘crudo/a’, [dy:r)/ ['dy:ra] ‘duro/ a’,

[ny:t)/ ['ny:da] ‘nudo/a’, [my:r]/ my:rs] ‘muro/ i'

[sait] ‘sete’, [mais] ‘mese/i’, ['saira] ‘sera’, [(eu) 'baif] ‘(io) bevo’
[pe:)/ [peis] ‘piede/ 1, ['leivra] ‘lepre’

[na:s] ‘naso’, [tfan] ‘cane’, [fo:m] ‘fame’

[kour]/ [kours] ‘cuore/ i’, [u'dzoula] ‘capretta’

[nouf]/ [nouva] ‘nuovo/ a’, ['rouda] ‘ruota’
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[u'dze:1] ‘capretto’, [ve:t)/ ['ve:da] ‘vuoto/ a’
[vu:f] ‘voce’, [nu:f(s)] ‘noce/ i’, [fku:a] ‘scopa’

b. sillaba chiusa

1 u [+alto,+ATR]
y
o [-alto, +ATR]
€ [-alto, -ATR]
b [-alto,-ATR]
WO
ai [+basso]([+alto])

a

[fiA] “figlio’, [(gu) 'byt] ‘(i0) butto’

[eu 'byt] ‘io butto’

[(eu) vets] ‘(io) vedo’, [(gu) 'met] ‘(i0) metto’, [setf]/ ['setfa] ‘secco/a’
[pel] ‘pelle’, [kur'te]/ [kur'telts] ‘coltello/ i’

daint(s)] ‘dente/i’

lat] ‘latte’, ['tfoma] ‘gamba’, [gront]/[ 'gronda] ‘grande.nm/f’
fworn(ts)]‘forno/ i’, ['mwoftfa] mosca’

swort]/ ['sworda] ‘sordo/ a’, ['bwotfa] ‘bocca’

not] ‘notte’, [@A(ts)] ‘occhio/ 1’

punt] ‘ponte’

— — — — —

In posizione atona troviamo condizioni solo in parte simili a quelle discusse al pf. 5.2,
con riduzione dei contrasti legittimati sotto accento. In protonia sono ammesse tutte le
distinzioni di grado di apertura [i y € € a 9 o u], incluso il dittongo [wo], come in (72a);
in posizione finale ricorro [a] e [u] ; in posizione postonica intermedia & ammessa la
vocale centralizzata [9], come in (72b). Le diverse posizioni che I’accento di parola puo
assumere in dipendenza della presenza di formativi flessivi tonici danno luogo ad
alternanze all’interno delle basi lessicali, come illustrato dagli esempi in (72).

(72)  Zernez
a. gu 'dri:f]/ [nus dri'vin] ‘io apro/ noi apriamo’

my'rador] ‘muratore’

gu 'met]/ [nus me'tain] ‘io metto/ noi mettiamo’

eu 'baif]/ [nu ba'vain] ‘io bevo/ noi beviamo’

eu 'aintr])/ [nus en'train] ‘io entro/ noi entriamo’

eu tfant]/ [nu tfan'tain] ‘io canto/ noi cantiamo’

eu 'kwor)/ [nus ku'rin] / [kwo'ryda] ‘io corro/ noi corriamo/ corsa p.p.’

eu 'mour)/ [nus mu'rin] ‘io muoio/ noi muoriamo’

— — ——— — — —
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b. [eu 'perd)/ [tu 'perdaft] ‘io perdo/ tu perdi’
[elts 'tfasnton] ‘loro cantano’

Torniamo alla distribuzione delle durate dei nuclei tonici nel sistema di Zernez. Le medie
sono calcolate sulla base di un corpus di realizzazioni ottenute nel corso di un’indagine
sul campo condotta con un informatore del luogo, sottoposte ad analisi spettrografica per
mezzo del software Multi-Speech, Model 3700. Vediamo che, come nel caso delle varieta
italiane settentrionali, i valori medi di durata presentano differenze significative tra il
contesto di sillaba aperta e quello di sillaba chiusa, come schematizzato nel diagramma in
(73). Analogamente, il valore del contesto ossitono ...'V# si allinea allo stesso ordine di
grandezza dei valori medi della posizione di sillaba aperta, come in (73). Il contrasto pil
sensibile oppone gli esiti 'VC(V)# e 'VCV# agli esiti di sillaba chiusa, sia nei contesti con
geminata originaria 'VC(C)V#/ 'V(CV)# che in quelli con nesso coda-attacco. Le
coordinate fondamentali di questa distribuzione ricordano quindi quelle discusse al pf. 2.3
per i dialetti italiani settentrionali. La cancellazione delle vocali finali (salvo /a/) ha creato
contesti 'VC# nei quali il nucleo tonico ha valori di durata e proprietd timbriche
corrispondenti a quelli che valgono nei contesti parossitoni, 'VCV#.

(73) Zernez

1 .

18R

La distribuzione in (73), al pari di quella dei dialetti settentrionali al pf. 2.2, assimila i
contesti __C# e __CV#, associandovi nuclei tonici lunghi. A differenza dei sistemi
settentrionali, tuttavia, e in maniera simile a quelli friulani in 2.5, Zernez separa i contesti
con consonante finale derivata da un’antica geminata dagli altri con consonante finale
derivata da un’antica consonante semplice intervocalica, come in (74). Queste varieta
applicano un requisito di rima forte in posizione tonica del tipo in (74a) solo in una
sottoparte del lessico.

e o

(74)  Zernez
a. Il nucleo tonico legittima una seconda posizione all’interno della rima o del piede
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Nei contesti derivati da antiche geminate il nucleo tonico legittima una posizione nel suo
contesto di piede, come nel caso dei dialetti friulani. A differenza dei dialetti friulani,
(74a) ¢ soddisfatto da nuclei lunghi, quindi anche in contesti parossitoni come (74b), o da
rime con coda in tutti i contesti possibili, come esemplificato in (74b,c,d); nei contesti di
antiche geminate si applica il secondo requisito, in corrispondenza di nuclei brevi
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lessicali, come in (74e,f). Trattiamo le sequenze [wd] come nuclei a contorno, nei termini
della discussione relativa a (67) per le varieta friulane. Le strutture in (74) assumono
quindi rappresentazioni lessicali che registrano i contesti di antiche geminate come
domini di piede sufficienti a legittimare il requisito di forza prosodica del nucleo tonico.
Almeno un sottoinsieme dei nuclei tonici associati a questi contesti, (74e,f) e ai contesti
di rima chiusa, (74d), ha un contenuto vocalico massimamente sonoro, corrispondente a
esiti [-ATR], vocali (medio-)basse. Un altro sottoinsieme seleziona esiti specializzati che
introducono un maggior grado di complessita della testa del nucleo tonico, i dittonghi
[wa], come in (74d).

I sistemi engadinesi convergono con quelli friulani anche per quanto riguarda la
presenza di dittonghi in sillaba chiusa. Cid vale per il dittongo [wo], in (74d), che
richiama i dittonghi friulani [wo], [we], [ua] in sillaba chiusa, anche se derivati da nuclei
originari diversi. La distribuzione del dittongo [ai], [daint] ‘dente’, sensibile al contesto
sonorante-C, richiama la presenza dei dittonghi del tipo in (68) a Cordovado. Dobbiamo
concludere che anche in queste varieta vale un requisito che favorisce la specializzazione
riconoscibile del nucleo tonico come nei dialetti friulani e nelle varieta meridionali del
tipo di Ruvo in 2.2. In queste varieta, almeno in un sottoinsieme di forme lessicali, la
natura tonica dei nuclei in sillaba chiusa ¢ legittimata da proprieta melodiche
specializzate e dalla struttura interna del nucleo stesso.

In (75a) ¢ illustrata la struttura con il dittongo [ai] e in (75b) quella con
velarizzazione di /a/.

(75)  Zernez

a. parola Il\] b. parola Il\I
piede N— > piede N—>
R i R I
A N\ A N A N\ A N
| INN IN N
X X X X X X X X X X X X
T A
d a in t O g r o n d a
ATL | A L
L U U
[daint] ‘dente’ L

['gronda] ‘grande.f’

Il dittongo [ai], altrimenti presente in sillaba aperta (cf. (71)), ricorre in sillaba
chiusa nel contesto __ sonorante nasale. La nasale influisce anche sulla realizzazione di
/a/ tonica nelle sillabe chiuse dalla nasale, dove, come mostrano gli esempi in (71),
ricorre 1’ esito velarizzato [0], come in (75b); a differenza delle varieta esaminate al pf. 3.1
i dati di Zernez caratterizzano condizioni lessicalizzate. Il comportamento della nasale
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chiama in causa le componenti acustiche di bassa frequenza della nasale nel suo dominio
immediato, che nel caso della nasale in coda, ¢ il dominio di rima, come discusso al pf.
3.1. Anche I’esito [ai] puo essere ricondotto all’effetto della nasalita, come suggerito in
(75a) (Harris 1994a, Whalen e Levitt 1995, Backley 2011).

Anche nelle varieta della Sopraselva/ Surselva la struttura sillabica e 1’accento
governano la distribuzione dei nuclei vocalici, per cui, come osserva Montreuil (1999) in
merito alla varieta di Tujetsch, le vocali lunghe ricorrono solo in posizione accentata. Le
vocali toniche rilassate, [1 U] non sono lunghe; le vocali lunghe ricorrono sia in sillaba
aperta sia in contesti nei quali sono seguite da una consonante finale di parola, 'V:C#,
come generalmente nei sistemi italiani settentrionali e in quelli analizzati in questo
paragrafo.

In (76)-(77) vengono presentati i dati relativi al vocalismo di due varieta della
Sopraselva, Vattiz e Trun®, raccolti presso alcuni informatori del luogo tramite inchieste
dirette svolte in successive indagini sul campo. 11 dato pit immediato che emerge dalla
distribuzione dei nuclei tonici ¢ il contrasto di durata fra contesti __ C(V)# e contesti
__CC(V)#, includendo in questo secondo contesto anche le antiche geminate,
generalmente realizzate con una fase di tenuta leggermente prolungata. D’altra parte, in
questi stessi contesti in un sottoinsieme di elementi lessicali compaiono realizzazioni
dittongate, con durata media nettamente superiore. Questa distribuzione si differenzia
quindi dai sistemi tipici dei dialetti italiani settentrionali, nei quali la durata media dei
nuclei tonici nei contesti __C(C)# tendono a coincidere, indipendentemente dalla struttura
metrica originaria, come in (55)-(56). Eventualmente ¢ in corrispondenza di proprieta
timbriche specializzate che si realizzano nuclei brevi. Queste varieta presentano inoltre
particolari sviluppi di /a/ davanti a nasale, dove si realizza il dittongo [eu]/ [au] e davanti
a laterale in coda, dove compare [au]. Torneremo nel pf. successivo su queste condizioni.

Per facilitare la lettura degli esempi, la distribuzione dei nuclei ¢ correlata alle
condizioni metriche originarie. Nella varieta di Vattiz (Valle Lumnezia), in sillaba aperta
(originaria) in (76a) troviamo vocali lunghe e i dittonghi ascendenti [ai au]. Anche i
contesti ossitoni realizzano vocali lunghe. L’esito [ia], illustrato nello spettrogramma in
(76d), ¢ di tipo metafonetico (cf. pff. 4 e 4.4) e ricorre in contesti che prevedevano —u
finale originaria nel nome; al plurale la flessione sigmatica del maschile —os non era
metafonizzante. Anche —i innesca la metafonia, come nel caso dei verbi con flessione
originaria -i-o, come [jeu 'miaral] ‘io muoio’. L’esito metafonetico [io] caratterizza sia la
metafonia di /¢/, come in ['[piogal] ‘specchio’ sia quella di /o/, come in [idf] ‘uovo’.
L’identita dell’attuale realizzazione fonetica pud essere spiegata ipotizzando che I’esito
metafonetico della vocale posteriore aveva una prima parte di tipo /y/ successivamente
realizzata come [i]. Nei contesti -€llu originari troviamo I’esito metafonico [...i#]. La
metafonia da luogo a un sistema di alternanze fra esiti metafonizzati e non metafonici,
che registrano prevalentemente i contrasti flessivi ms/mp, ms/f, etc., come in [iof]/ [o:fs]
‘uovo/a’, [len'tsial]/ [len'tseuls] ‘lenzuolo/ i’, ['fpiogol]/ ['(piagolts] ‘specchio/ i’,

*1 dati di Vartiz qui analizzati sono stati raccolti nel corso di inchieste svolte nel 2013; nella stessa
occasione ho integrato i dati relativi alla varieta di Trun.
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[mar'ti:]/ [mar'tialts] ‘martello/ i’, etc. Come mostrano gli esempi, [i]/[1] rappresenta
anche I’esito di *u originario.

In sillaba chiusa (originaria) in (76b) troviamo essenzialmente due tipi di
realizzazioni, esiti brevi e rilassati e esiti dittongati. Le realizzazioni brevi e rilassate
ricorrono in corrispondenza di medie originarie, come in [u're£a] ‘orecchi’, [notf] ‘notte’,
e di /i u/; in questo secondo caso compaiono gli esiti [+alto, -ATR] [1 u], come in ['f1£]/
['fika] “figlio/ a’, ['buka] ‘bocca’. In (76¢) & riportato lo spettrogramma di ['fifAa]: i
valori medi di F1, intorno a 352Hz, e di F2, intorno a 1912Hz, caratterizzano una vocale
leggermente pill aperta e accentrata di [i]. A questo sviluppo partecipa anche /i/ da *u
originario, come nel caso di [jeu 'fimoal] ‘io fumo’. [e] ricorre come esito di nuclei tonici
originariamente [+posteriore] come in [eA] ‘occhio’, o di /e/ in alcuni contesti, come nel
caso di [den(ts)] ‘dente/i’. A /o/ soggiacente/ originario corrispondono il dittongo [ua] in
contesto __liquida-C e in sillaba chiusa; in effetti la realizzazione del dittongo varia fra
[ua] e un esito con la seconda parte pill aperta e leggermente velarizzata, di tipo [ud]. Il
dittongo [ia] realizza /¢/. 1l dittongo [i9] ricorre anche in sillaba chiusa, dando luogo ad
alternanze del tipo , [piortf] / [pors] ‘porco/ i’, in (76b). Occorre tener presente che -m-
seguente la tonica ha Deffetto di selezionare le realizzazioni di sillaba chiusa,
presupponendo una precedente realizzazione intensa. Proprio quest’ultima possibilita,
come altri casi, quali il dato di confronto [maints] ‘mese’ in (76a) mettono in evidenza
che la distribuzione dei diversi esiti € almeno in parte lessicalizzata. Nelle glosse sono
state assegnate le etichette attributivol predicativo agli aggettivi e ai participi maschili
singolari per distinguere la forma attributiva che ricorre all’interno del DP, caratterizzata
dall’esito metafonico, dalla forma predicativa che ricorre nelle frasi copulari, con
flessione —s e da un vocalismo tonico non metafonico (cf. Manzini e Savoia 2011b).

(76)  Vattiz

a. sillaba aperta
1: u: [+alto, +ATR]
19 [+alto][-ATR]
€: 2: [-alto, -ATR]
eu [-alto,-ATR][+alto]
ai au [+basso] [+alto]
a: [+basso]

['fri:na] ‘farina’, [jeu 'riol] ‘io rido’, ['Ai:na] ‘luna’, [tfi:l(s)] ‘culo/i’, [mi:r(s)]
‘muro/i’, [kun'ti:] ‘coltello’

[jeu 'kraial] ‘io credo’, [frait])/ ['fraida] ‘freddo/a’, [sait] ‘sete’

[ka'daina] ‘catena’, ['maila] ‘mele’

[pai(s)] ‘piede/i’, [saif] ‘siepe’, [diaf] ‘dieci’, [ne:fs] *nipote’

[vu:f] ‘voce’, [nu:f(s)] ‘noce/ i’, ['flu:ra] ‘fiore’, [ka'lu:n] ‘coscia’,

['soira] ‘sorella’, [no:val/ [na:fs] ‘nuova/ nuovo predicativoli

[niof] ‘nuovo attributivo’
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['(piogal]/ ['(piagalts] ‘specchio/ i°, [iaf])/ [0:fs] ‘wovo/a’, ['ro:da] ‘ruota’, [jeu
'miaral] ‘io muoio’, [ko:r] ‘cuore’, [len'tsial]/ [len'tseuls] ‘lenzuolo/ i’

[na:s] ‘naso’, [sa:] ‘sale’, ['ka:za] ‘casa’, [fra:(rs)] ‘fratello/ i’

[pauk] ‘poco’, ['kaura] ‘capra’, [seuns)/ ['seuna] ‘sano pred./a’

cf. [maints] ‘mese’

sillaba chiusa

I U [+alto,-ATR]
e [-alto,+ATR
19 uo [+alto][-ATR]
uo [+alto][-alto,-ATR]

ia [+alto][+basso]
€ ) [-alto, -ATR]

au [+basso][+alto]

a [+basso]

['f1k)/ ['f1ka] “figlio/ a’, ['pitsa] ‘cima’, [jeu 'fimal] ‘io fumo’

[den('s)] ‘dente/ i’, [ven'] ‘vento’, [det]/ [deta] ‘dito/ a’, [el]/ ['ela] ‘egli/ ella’
[letf(s)] ‘letto/ i’, [eA(s)] ‘occhio/ i’, ['femna] ‘donna’, ['ewa] ‘uva’

[pef] ‘pesce’, [u'reka] ‘orecchi’, [setf)/ ['setfa] ‘secco/ a’

['buka] ‘bocea’, [ti 'rumpas] ‘tu rompi’, [pun'] ‘ponte’

['muafca] ‘mosca’, [tfa'guola] ‘cipolla’, [fuorn] ‘forno’, ['fuortfa] ‘forca’,
['nuarsa] ‘pecora’, ['tfiorp] ‘corpo’, [tsuards]/ ['tsuarda] ‘sordo pred./a’, [kuorts]/
['kuarta] ‘corto pred./ a’, [uolp(s)]/[ualp] ‘volpe/i’

[pial] “pelle’, ['niatsa] ‘nipote.f’, ['viafpra] ‘vespa’

[a'viort)/ [a'viarts]/ [a'viarta] ‘aperto attr.’/ aperto pred./ &’

['iarva] ‘erba’, [mar'ti:]/ [mar'tialts] ‘martello/ i’

[bi]/ ['biala)/ [bials] ‘bello attr. / a/ i/ o pred.’

[notf] ‘notte’, [otf] ‘otto’, [korns] ‘corni’

['ies]/['0sa] ‘osso/a’, [piartf]/[pars] ‘porco/ i, ['tfiatfon]/ ['kotfna] ‘rosso.attr./ a’,
['komba(s)] ‘gamba/ ¢’

[gat(s)] ‘gatto/i’, [lattf] ‘latte’, [brat{]/ ['brat{a] ‘braccio/ a’, ['vaka] ‘vacca’



RESTRIZIONI SULLE VOCALI. IL VOCALSMO TONICO 157

¢

'—..-._..._.r._____
[la'fIAAa] [ 1 £ 1 9o s ]

‘la figlia’ ‘I’osso’

A Trun in (77a) in sillaba aperta (originaria) troviamo vocali lunghe e i dittonghi
ascendenti [ai au]; nuovamente, gli esiti lunghi caratterizzano anche la posizione finale di
parola. L’esito [i9] & di tipo metafonetico, negli stessi termini esaminati per Vattiz in (76).
In sillaba chiusa in (77b) troviamo sia realizzazioni medio-basse, come esito breve e
rilassato in corrispondenza di medie originarie, come in [sek]/ ['seka] ‘secco/ a’, [dent]
‘dente’, [noc] ‘notte’, sia esiti medio-alti [e o] in corrispondenza di nuclei [+alto], come
in ['fek]/ ['feka] ‘figlio/ a’, ['boka] ‘bocca’. Si tratta di realizzazioni particolarmente
chiuse, oscillanti fra [e o] e [1 u]. Si tenga presente che a questo sviluppo partecipa anche
i da *u originario, come in [jau 'femoal] ‘io fumo’. Il dittongo [ud] realizza /o/ in contesto
__liquida-C. 1l dittongo [ia] realizza /¢/.

7 Trun
a. sillaba aperta
1: u: [+alto, +ATR]
19 [+alto][-ATR]
2: [-alto, -ATR]
ai au [+basso] [+alto]
a: [+basso]

[fi:I(s)] “filo/i’, ['fri:na] ‘farina’, ['Ai:na] ‘luna’, [mi:R(s)] ‘muro/i’
['ni:u]/ ['ni:wa] ‘nudo/ a’

[jau 'baibal] ‘io bevo’, [frait]/ ['fraida] ‘freddo/a’, ['paivor] ‘pepe’
[ka'daina] ‘catena’

[vu:f] ‘voce’, [nu:f(s)] ‘noce/ i’, [zu:Ra] ‘sopra’, [mira'du:R] ‘muratore’
[pai(s)] ‘piede/i’, [saif] ‘siepe’, [el 'krai] ‘egli crede’

cf. [maints] ‘mese’



158 | DIALETTI ITAUANI. SISTEMI E PROCESSI FONOLOGICI NELLE VARIETA ITAUANE E ROMANCE

['sora] ‘sorella’, [no:val/ [no:fs] ‘nuova/ nuovo pred./i, [nidof] ‘nuovo attr.’
[iof]/ [0:fs] ‘uovo/a’, ['Ro:da] ‘ruota’, [ko:R] ‘cuore’

[len'tsial]/ [len'tsauls] ‘lenzuolo/ i’

[na:s] ‘naso’, [sa:l] ‘sale’, ['ka:za] ‘casa’, [ma'Aa:R] ‘mangiare’, [fra:] ‘fratello’

b. sillaba chiusa
19 uo [+alto,+ATR][-ATR]
ia [+alto,+ATR][+basso]
el 1 o/u [-alto,+ATR]/ [+alto, -ATR]
€ b [-alto, -ATR]
au [+basso][+alto]
a [+basso]

['feA)/ ['feka] “figlio/ a’,

[jau 'femal] ‘io fumo’, [jau 'betal] ‘io butto’

[det] ‘dito’, [sek]/ ['seka] ‘secco/ a’, [u'Reka] ‘orecchi’, [jau 'entral] ‘io entro’
['boka] ‘bocca’, [zot] ‘sotto’, [jau 'Rompal] ‘io rompo’, ['mofca] ‘mosca’,
[fuorn] ‘forno’, ['fuarca] “forca’, [suart]/ ['suorda] ‘sordo/ sorda’

[ualp(s)] ‘volpe/i’

[pial] “pelle’, ['niatsa] ‘nipote.f’, ['viafpra] ‘vespa’, [¢l 'piarda] ‘egli perde’
[mar'ti:]/ [mar'tialts] ‘martello/i’, [a'viort]/ [a'viarta] ‘aperto attr./a’

[dent] ‘dente’, [vent] ‘vento’, [lec(s)] ‘letto/ i, [eA(s)] ‘occhio/ i’

[noc] ‘notte’, ['porta] ‘porta’, [piorc] / [porks] ‘porco/ i’, [ias)/ [0s] ‘osso/ i’
[Jat(s)] ‘gatto/i’, [lac] ‘latte’, [brat{]/ ['bratfa] ‘braccio/ a’

[jau 'ma£al] ‘io mangio’, ['vaka] ‘vacca’

L’elaborazione strumentale dei dati fornisce alcune indicazioni confrontabili con quelle
relative ai dialetti settentrionali in (55)-(56). I grafici in (78a,b) mostrano la distribuzione
delle durate medie delle vocali toniche nei contesti metrico-sillabici considerati in (76)-
(77). In (78a) la distribuzione delle durate medie di Vattiz & riportata ai seguenti contesti:
1 = 'VCv#, 2 = 'VCV#, 3 = 'VC(C)v#, 4 = 'VC(C)V#, 5 = DittongoCV/v#, 6 =
DittongoC(C)(V). Nei contesti 1, 3 e 6, il simbolo ‘v’ indica la vocale originaria); in 7, il
simbolo (V) introduce I’alternativa fra presenza e assenza di vocale finale. C(C) indica sia
sequenze consonantiche realizzate sia i contesti di geminata originaria. Sull’asse verticale
sono riportati i valori in millisecondi. Le medie sono ottenute da un corpus di misurazioni
relative alla produzione dei contesti rilevanti in 110 parole isolate, da parte di un
informatore del luogo; le produzioni sono state raccolte utilizzando una recente versione
del software Praat per I’analisi della voce. La significativita delle differenze fra le medie
relative ai diversi contesti ¢ stata verificata con il test # di Student. 1l test conferma che a
Vattiz la differenza fra le medie di sillaba chiusa in 1 e 2 e di sillaba aperta in 3 e 4 sono
significative per p<0,01. La differenza fra le medie nei contesti con dittongoin5e 6 e le
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medie in sillaba chiusa in 3 e 4 sono significative per p<0,05. Sono significative anche le
differenze fra le durate medie dei dittonghi e quelle di sillaba aperta in 1 e 2.

(78) a. Vattiz b. Trun
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L’analisi spettrografica del vocalismo tonico di Trun ¢ stata effettuata per mezzo
del software Multi-Speech, Model 3700. La distribuzione della varieta di Trun in (78b)
mostra le differenze fra i contesti 'VC(V)#/ 'VCV# e quelli 'VC(CV)# 'VC(C)V#; i
valori molto elvati del nucleo tonico in contesto finale corrisponde a esempio con esiti
dittongati, come [pai] ‘piede’. L’etichetta ‘timbro’ rinvia agli esiti brevi e rilassati del tipo
di [1 U] in sillaba chiusa (originaria). Il diagramma in (78b) separa le durate dei contesti
con dittongo in sillaba chiusa, che hanno valori medi nettamente maggiori delle durate
che caratterizzano gli esiti [1 € € 0 0 U], con il risultato che le differenze fra i contesti
'VC(V)#/ 'VCV# e quelli 'VC(CV)#/ 'VC(C)V# sono significative.

La distribuzione dei nuclei vocalici tonici di Vattiz e Trun ¢ simile a quella di
Zernez, e richiama, con interessanti differenze, 1 sistemi friulani e italiani settentrionali. I
dittonghi in contesti di sillaba chiusa riflettono la preferenza per la realizzazione delle
proprieta toniche di parola tramite qualita fonologiche specializzate, cio¢ nuclei con
struttura interna. Abbiamo visto che questo requisito vale in molti sistemi prosodici, come
quelli friulani in 2.5 e alcuni sistemi di varietd meridionali in 2.2. Quando il dittongo
compare anche in sillaba chiusa significa che almeno per un sotto-insieme del lessico vale
un requisito di accento piu restrittivo di quello di rima forte, per cui il nucleo tonico deve
essere binario, come in (37) al pf. 2.2 per Ruvo. I dittonghi di sillaba chiusa di Vattiz,
illustrati dagli spettrogrammi in (79a,b,c), introducono quindi una struttura fonologica
specializzata che manifesta il carattere tonico del nucleo indipendentemente da altre
proprieta prosodiche, come il dominio di rima, generalmente rilevante.
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(79)  Vattiz
a.

Nelle formazioni nelle quali la seconda parte del dittongo & piu aperta della prima parte, i
due momenti del nucleo complesso hanno una realizzazione tendenzialmente equivalente,
come mostrano le strutture temporali individuate dalla fascia colorata in (79a,b,c). Questo
andamento & particolarmente chiaro in (79c¢), relativo a ['biala] ‘bella’, dove entrambe le
fasi vocaliche hanno un’estensione temporale simile. Pili precisamente, il nucleo [uo] di
(79a) ha una durata di circa 130ms, di cui 65ms sono occupati da [u] e 65ms da [9];
analogamente, nel caso di [uo] di ['muoftfa] in (79b) i 114ms del dittongo sono
equamente suddivisi fra [u] e [2]. Nel caso delle sequenze del tipo di [ia], di ['biala] in
(79c¢), la fase con maggiore sonorita & la seconda parte del dittongo, cio¢ I’elemento di
tipo [a]. Ad esempio, nella struttura acustica in (79¢), la durata del dittongo & di circa
160ms; la fase di [i] ¢ di circa 55-60 ms mentre quella di [a] € di circa 95ms. Inoltre [i]
include la percezione di un segmento finale piut aperto, mentre [a] & percettivamente pura;
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in (80c) ¢ associata a [A]. E interessante il confronto con il dittongo discendente [ai] di
['fraida] ‘fredda’ in (79d). In questo caso, su una durata di circa 120ms, [a] occupa uno
spazio temporale di 2/3 rispetto alla fase piu chiusa di tipo [i].

Seguendo anche la discussione al pf. 2.1, trattiamo le sequenze vocaliche
esaminate come nuclei complessi che realizzano proprieta specializzate associate al
carattere forte del nucleo, come in (80a,b,c). In (80a,b,c) il nucleo tonico si manifesta
come una sequenza complessa che estende le proprieta vocaliche su un maggiore
segmento temporale, sia nei contesti di sillaba aperta, come in (80a), sia in alcuni contesti
di sillaba chiusa, come in (80b,c). Si noti che il dittongo [ua] & per lo piu associato ai
contesti __sonorante-C, come per le varieta friulane in (65); in realta ricorre anche in altri
contesti, come in ['muafca] ‘mosca’. Le strutture in (80d,e) caratterizzano i nuclei
semplici; in particolare (80e) corrisponde al nucleo breve associato a contesti ostruente-
vocale finale nei quali la sequenza CV postonica blocca 1’epansione del nucleo tonico.
(80d) caratterizza 1’esito medio-alto in contesto nasale. Si tenga presente che la

realizzazione [e] rappresenta un esito aperto in contesto nasale o di sillaba chiusa a partire
da /i/ originario.

(80)  Vattiz
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Esaminando i dittonghi in sillaba chiusa nelle varieta friulane al pf. 2.6, abbiamo
collegato questa dittongazione al contenuto melodico della liquida che chiude la rima. La
proprieta di risonanza [A], che caratterizza [r]/ [R]/ [1], ¢ legittimata dal nucleo tonico che
la sussume nel suo dominio stretto (cf. la discussione al pf. 3.2). Nei sistemi in (76)-(77) i
dittonghi di sillaba chiusa [ia ua] con seconda posizione i tipo [A] implicano che la coda
puod essere esaustivamente governata dall’attacco seguente. Pill precisamente, abbiamo
assunto che in queste varieta, il nucleo tonico legittima strutture complesse, favorite dalla
presenza delle liquide [r]/ [l] adiacenti, in coda. Queste sono interpretate dal nucleo
tonico che ne realizza il contenuto melodico [A], come seconda parte del dittongo. In
altre parole, una coda [r]/ [I] favorisce la formazione di nuclei complessi in quanto il
contenuto [A] & legittimato dal nucleo tonico. Dal punto di vista strutturale questo si
traduce nella maggiore autonomia della sonorante, come in (80b). In sintesi, in questi
sistemi in un sotto-insieme di entrate lessicali il nucleo tonico deve avere due posizioni,
come in (80a,b,c).

L’applicazione del pil generale requisito in (74a), per cui il nucleo tonico
legittima una seconda posizione all’interno della rima o del piede, come negli esempi in
(80d,e), vale per i contesti che abbiamo chiamato ‘sillaba chiusa’, nei quali compare un
nucleo breve. Questo contesto seleziona [A], come abbiamo visto anche a Zernez e nelle
varieta friulane e italiane settentrionali. Cio vale anche per i contesti di sillaba chiusa da
una geminata originaria, oggi registrata dalle sole proprieta di risonanza e di durata del
nucleo tonico, come in (80e). Abbiamo gia messo in relazione 1’esito medio-basso di
questi nuclei brevi con la realizzazione di proprieta vocaliche specializzate in coincidenza
con I’accento di parola (cf. pf. 2.2).

In posizione atona compaiono sistemi ridotti, in maniera analoga a quanto visto
per le varieta settentrionali discusse al pf. 5.2. In posizione postonica ricorrono [i 9 a u]
come in (81a); in protonia sono ammesse [i a u]. La presenza/ assenza dell’accento di
parola sulla base lessicale da luogo in protonia ad alternanze del tipo in (81b).

(81) Vattiz
a. posizione postonica
[la'vau(s)]/ [la'vail/ [la'vada] ‘lavato (predicativo)/a/i’
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[jeu 'vetsal] ‘io vedo’
[jeu 'fimal] / [nus fi'main] ‘io fumo/ noi fumiamo’
[jeu 'vetsal] / [nus va'zain] ‘io vedo/ noi vediamo’
jeu 'fiaral]/ [nus fa'rin] ‘io getto/ noi gettiamo’
g g
[jeu 'miaral]/ [nus mu'rin] ‘io muoio/ noi moriamo’
jeu 'rumpal]/ [nus rum'pain] ‘io rompo/ noi rompiamo’
p p p p
[jeu 'kontal]/ [nus kan'tain] ‘io canto/ noi cantiamo’

posizione postonica

[la'vai]/ [la'vau]/ [la'vada] ‘lavato/a/i’

[jau 'vezal] ‘io vedo’

[jau 'femsl] / [nus fi'main] ‘io fumo/ noi fumiamo’
[jau 'piardal] / [nus per'dain] ‘io perdo/ noi perdiamo’
[jau 'kraial]/ [nus kar'tain] ‘io credo/ noi crediamo’
[jau 'yogal])/ [nus yu'gain] ‘io gioco/ noi giochiamo’
[jau 'mioral}/ [nus mu'rin] ‘io muoio/ noi moriamo’
[jau kuoaral]/ [nus ku'rin] ‘io corro/ noi corriamo’

[jau 'kontal]/ [nus kan'tain] ‘io canto/ noi cantiamo’

La parziale neutralizzazione dei nuclei protonici fa parte di un insieme di fenomeni
prosodici di riduzione del contenuto fonologico dei nuclei atoni su cui torneremo al pf.
5.2. In varieta di questo tipo il nucleo tonico sussume le proprieta fonologiche distintive
della stringa vocalica nel suo dominio, come mostra (82).

(82) Trun
a. parola
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In (82), la legittimazione prosodica da parte del nucleo tonico si manifesta anche nella
semplificazione della posizione protonica, che pur mantenendo parte del suo contenuto
fonologico risulta meno complessa del nucleo accentato.
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3. CONSONANTI E VOCALI NEI DOMINI METRICO-SILLABICT

Vi sono processi che manifestano la sensibilita dei nuclei alle proprieta melodiche delle
consonanti nel loro dominio. Nei paragrafi seguenti esamineremo alcuni di questi
processi nei quali la nasale o la liquida interagisce con il nucleo tonico, che ne sussume
alcune specificazioni acustiche.

3.1. Esiti vocalici nel contesto delle nasali

In alcune varieta la nasale attiva componenti acustiche di bassa frequenza associate allo
smorzamento dell’energia acustica. Queste proprietd si manifestano determinando nelle
vocali adiacenti effetti di neutralizzazione e di abbassamento di FO Visto che la
connessione fra le vocali basse e una FO pill bassa ¢ nota in letteratura (cf. Harris 1994a,
Whalen e Levitt 1995), ci possiamo aspettare che la nasalizzazione si abbini all’apertura
della vocale. Un tipico caso & costituito dalle vocali medie nasalizzate dei dialetti
galluresi e corsi meridionali che presentano apertura, come indicato in (la). Possiamo
caratterizzare la nasalita tramite il tratto laringale [corde allentate]/ [L] (Harris 1994a,
Harris e Lindsey 1995, 2000, Backley 2011). Questo elemento di sorgente ¢ correlato a
un effetto di abbassamento della frequenza fondamentale. Quindi il fenomeno esempli-
ficato in (1a) puo essere interpretato come in (1b):

(D) a. Trinita d’Agultu
['sonu] ‘(i0) suono’ vs. [lin'tsolu] ‘lenzuolo’
[mi'loni] ‘melone’ vs. ['botfi] ‘voce’
[ka'tena] ‘catena’ ['kredu] ‘(io) credoe’
[su'nemmu] ‘(noi) suoniamo’ [su'neti] ‘(voi) suonate’
Munacia
[mi'lonu] ‘melone’ vs. ['botfi] ‘voce’
[sa'onu] ‘sapone’
['fenu] ‘fieno’ vs. ['meli ‘miele’

b. milo n 1

X X
[c. allentate]/ [L]

La presenza di una nasale puo influire sulla vocale precedente modificandone non solo il

grado di apertura ma anche le proprieta timbriche. Come nota Stevens (1997), I’apertura

velo-faringale delle nasali influenza la struttura formantica della vocale adiacente,

rafforzando ’ampiezza alle basse frequenze, aumentando la larghezza di banda della

prima formante e introducendo una prominenza addizionale dello spettro sopra la prima

formante. Nel complesso la nasalita induce un appiattimento dello spettro in vicinanza
della prima formante a seguito dell’allargamento di F1 e del riempimento dello spettro
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sopra e sotto F1, cosi da ridurre la prominenza di F1 come un picco isolato (Stevens
1997:485), come illustrato nel grafico in (2). In (2) la linea continua mostra I’inviluppo
spettrale per una vocale non nasale, non alta nella regione di F1. La linea tratteggiata
illustra come questo spettro ¢ modificato quando la stessa vocale ¢ nasalizzata. L’effetto
complessivo della nasalizzazione ¢ un appiattimento dello spettro nella regione di F1.

2) Stevens (1997: 486)
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Questa caratterizzazione fonetica della nasalita permette di collegare gli esiti medio-bassi
o dittongati con la concentrazione dell’energia acustica nelle zone di bassa frequenza
dello spettro. Gli effetti della nasalita si manifestano in particolare su /a/ tonica favorendo
il formarsi di una componente di bassa frequenza nello spettro vocalico. Cio puo spiegare
il cambiamento qualitativo della vocale bassa originaria; in altre parole se F1 ¢ piu bassa,
si crea la configurazione acustica di una vocale medio-bassa, [-alto, -ATR]. Stando ai
prototipi vocalici del corpus UPSID (UCLA Phonological Segment Inventory Database)
la medio-bassa posteriore [0] ha una F1 di 561Hz e la vocale medio-bassa anteriore [€] ha
una F1 di 536Hz, valori nettamente piu bassi della F1 media di 742Hz associata a [a]. Gli
effetti della concentrazione dell’energia acustica nelle basse frequenze dovuti
all’adiacenza di una nasale sono un fenomeno diffuso nelle lingue naturali, ben
rappresentato nelle varietd qui studiate. Nei sistemi che esamineremo, gli effetti acustici
della nasalita si sommano a proprieta di risonanza che accrescono le proprieta
formantiche caratteristiche associate ad una componente [U]. Il risultato ¢ che la vocale
bassa sussume un’esplicita velarizzazione realizzandosi come [2] o come un dittongo
comprendente una seconda posizione [u].

Consideriamo il vocalismo delle varieta romance. Nelle varieta della Sopraselva,
[a] tonica ricorre nei diversi contesti consonantici, indipendentemente dalla struttura di
rima (cf. pf. 2.6.1), salvo che nei contesti dove /a/ tonica originaria precede una nasale. In
questi contesti troviamo [0] davanti a una nasale in coda di rima, __NC, incluse le nasali
geminate (originarie) che chiudono la rima, come nel caso di [on] ‘anno’, come in (3a).
Nei contesti con nasale velare in posizione finale di parola o in posizione intervocalica,
troviamo [au]/ [eu], a seconda della varieta, come in (3b). La varieta di Miistair, in Val
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Monastero, presenta una distribuzione simile; ’'unica differenza, stando ai miei dati, ¢ che
I’esito [au] compare anche in alcuni contesti di rima chiusa.

3) Vattiz
a. contesto ___ Neoaal
[jau 'kontal]/ [nus kan'tain] ‘io canto/ noi cantiamo’, ['komba] ‘gamba’
[on(s)] ‘anno/i’
b. contesto N
[meun] ‘mano’, [tfeun] ‘cane’, [peun] ‘pane’, [seun]/ ['seu’na] ‘sano/ a’
['leu’na] ‘lana’, ['reu’na] ‘rana’

C. [jeu 'klomsal] ‘io chiamo’, [fom] ‘fame’, [bon] ‘bagno’
Trun
a. contesto ___ Neoaal

[jau 'kontal]/ [nus kan'tain] ‘io canto/ noi cantiamo’, ['komba] ‘gamba’
[on(s)] ‘anno/i’

b. contesto N

[maup] ‘mano’, [caun] ‘cane’, [saun]/ ['sau’na] ‘sano/ a’
c. [jau 'klomal] ‘io chiamo’, [fom] ‘fame’, ['kopa] ‘cagna’
Miistair
a. contesto ___ Neoga]

[jau 'tfaunt]/ [nu tfaun'tain] ‘io canto/ noi cantiamo’
[grond]/ ['gronda] ‘grande.m/f’

b. contesto N
[maun] ‘mano’, [tfaun] ‘cane’, [graun] ‘grano’, [du'maun] ‘domani’
['launa] ‘lana’, [saun]/ ['sauna] ‘sano/ a’, [¢:s 'fauy] ‘essi fanno’

c. [i 'klomon] ‘CIS chiamano’, [fom] ‘fame’, ['joma] ‘gamba’, [tfomp]
‘campo’, [og(s)] ‘anno/i’

Questi esiti vocalici possono essere messi in relazione con la presenza nella
velare di una componente di risonanza di tipo [U] (cf. pf. 1.9). In particolare nei contesti
in cui la nasale non ¢ governata da una consonante seguente, il nucleo tonico sussume il
contenuto melodico della nasale velare dato che in generale nei contesti postonici nel
dominio immediato del nucleo la nasale ha realizzazione velare. Il dittongo ¢ legato al
carattere velare o (pre)velarizzato della nasale finale e intervocalica, come in (3b). Per
quanto riguarda i contesti di nasale-coronale possiamo assumere che una componente
velare caratterizza comunque la nasale in coda. Le labiali e le palatali presuppongono una
struttura geminata come suggerisce 1’esito [0], di rima chiusa, in (3c).

Come suggerisce la trascrizione, la nasale finale di parola o attacco in (3b) &
realizzata come velare o come parzialmente velarizzata ["'n], come nello spettrogramma di

['leu®na] in (4).
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4) Vattiz

M € u "n a |

In (4) in posizione intervocalica troviamo un’appendice velare percepibile che prolunga
la parte velare del dittongo e si combina con la parte coronale della nasale La transizione
di F2 di [a] finale si accorda con quella normalmente associata ad una coronale con il
locus intorno ai 1.500Hz.

Consideriamo in (5a-e) le configurazioni associate ai diversi esiti del nucleo
tonico. I contesti di nasale finale e intervocalica possono essere unificati semplicemente
assumendo, nel quadro del modello strutturale adottato, che la nasale finale ¢ 1’attacco di
un nucleo vuoto, come in (5a)-(5b). Gli indizi acustici confermano inoltre che in entrambi
i contesti la nasale ¢ velarizzata, associata cio¢ all’elemento di risonanza [U]. In
posizione finale si realizza come [y]. In posizione interna comprende una parte iniziale
velare seguita da una parte coronale, [’n], che possiamo interpretare come un segmento a
contorno che combina [U] con la parte coronale [A]. Inoltre, entrambe queste
realizzazioni introducono un segmento nasale ridotto, caratterizzabile come privo
dell’elemento [?]. La nasale velare finale realizza infatti un’articolazione neutra, non
occlusiva, come generalmente in questo contesto debole; 1’appendice velare della nasale
coronale intervocalica ¢ priva a sua volta della fase occlusiva ma introduce solo proprieta
di risonanza. Per quanto riguarda il nucleo tonico, vediamo che accanto a [au], a Trun,
emerge 1’esito [eu], a Vattiz; I’esito [e] implica un processo di livello d’interfaccia che ha
rafforzato il contrasto fra proprieta di cavita delle due parti della sequenza (cf. (5a,b)).

L’esito [0] compare nei contesti in cui la nasale costituisce la coda della rima,
come negli esempi in (2a), e nei contesti di nasale labiale o palatale, illustrati in (2c).
Questo suggerisce che anche nei casi di [m]/ [n] seguente il nucleo ¢ breve, come nei
contesti con rima chiusa. La realizzazione velarizzata della vocale del nucleo tonico
interpreta le componenti acustiche di bassa frequenza della nasale nel suo dominio
immediato. Nel caso della nasale in coda, € il dominio di rima, mentre nel caso della
nasale in attacco in contesti con nucleo breve, ¢ il dominio di piede, come in (5¢)-(5d).
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5) Vattiz
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Schematizzando, se la nasale ¢ coda di rima o attacco seguente un nucleo breve
compare [2], come in (5c-e); nei contesti in cui ¢ un attacco intermedio, dove ¢ possibile
avere un nucleo lungo, compare [Vu], come in (5a,b). Quindi, nei contesti di nasale
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velare o prevelarizzata la nasale ¢ legittimata nel dominio di piede da parte del nucleo
tonico che ne sussume 1’elemento [U] come seconda posizione [u], come in (5a,b). I
nuclei brevi realizzano le componenti di bassa frequenza associandole direttamente al
contenuto vocalico, sia quando la nasale ¢ in posizione coda di rima, come in (5d), sia
quando la nasale & in posizione attacco, in una stringa con nucleo breve. Questo avviene
indipendentemente dal luogo di articolazione della nasale, per cui la velarizzazione di /a/
interessa sia il contesto di nasale bilabiale sia il contesto di nasale coronale e palatale.

Il nucleo tonico ¢ associato a una realizzazione che include la testa [A] combinata
con I’elemento [U], ‘picco spettrale basso’ (Harris e Lindsey 1995, Harris 1996); ad essa
corrisponde la convergenza di F1 e F2 in una zona bassa dello spettro vocalico. Abbiamo
visto che le nasali hanno come proprieta intrinseca una configurazione acustica associata
alle basse frequenze, espressa dall’elemento [L]. In queste varieta le nasali accrescono
questa proprieta selezionando una componente [U]. Infatti troviamo nasali velari o
(parzialmente) velarizzate, anche in posizione preconsonantica, come in (5d). La nasale
labiale in coda contiene [U] a sua volta, che condivide con il nucleo tonico, come in (5e).
Potremo pensare che anche la palatale [jn] include una componente vocalica di bassa
frequenza, autorizzando [U] sul nucleo tonico. Concludiamo che la vocale tonica
legittima la configurazione di bassa frequenza interpretandola tramite la componente [U]
come in (5¢c,d).

Riprendiamo brevemente le osservazioni di Pochtrager (2006, 2012) discusse al
pf. 1.10 in merito al collegamento fra durata, nasalita e proprieta melodiche di [A].
Vediamo che la nasale introduce un elemento di bassa frequenza [U] nel dominio di un
nucleo tonico associato all’elemento [A]. [U] puo unirsi al contenuto melodico del nucleo
tonico, colorandolo in [0]. [A] pud avere anche I’effetto di introdurre una seconda
posizione vocalica nel dominio del nucleo, dove ospitare 1’elemento [U] richiesto dalla
nasale, come appunto nei dittonghi del tipo in (5b).

Il rapporto fra la realizzazione di /a/ e il contesto nasale da luogo ad una micro-
variazione che mette in gioco sia la struttura metrico-sillabica sia la maniera di articolare
la nasale. Consideriamo le varieta piemontesi di Garbagna, S. Bartolomeo Pesio e S.
Nazzaro Sesia, dove emergono fenomeni confrontabili a quelli esaminati per le varieta
romance, come illustrato in (6)-(8). In queste varieta normalmente alla nasale coronale
intervocalica/ finale originaria corrisponde un esito velare o prevelarizzato. Quindi gli
effetti della nasalita si manifestano tipicamente quando la nasale ¢ nel dominio immediato
del nucleo, cioe & coda di rima, e quando realizza proprieta velari.

La distribuzione attestata nel sistema di Garbagna restringe gli esiti specializzati
per la nasale al solo contesto di nasale intervocalica, in (6¢), dove ricorre il dittongo [au].
Negli altri casi, cioe in (6a,b), compare [o], che corrisponde alla realizzazione di /a/
tonica lunga (in sillaba aperta), come in (6d); (6a’) mostra che il contesto di coda nasale ¢
trattato come gli altri contesti con sonorante in coda. In sillaba chiusa, piu precisamente
in corrispondenza di nuclei brevi, compare [a], come in (6e), inclusi i contesti in cui
compare una nasale bilabiale e palatale (originariamente geminate), in (6¢”).
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(6) Garbagna

a. contesto __ Neoqal
[a 'ko:ntu] ‘io canto’, [a 'mo:pd3ul/ [a mo:p'dzeiva] ‘(i0) mangio/ mangiavo’
['sto:psja] ‘stanza’, ['ko:mpu] ‘campo’

a. ['lo:rgu] ‘largo’, [ser'vo:rgu] ‘selvatico’, ['so:rzu] ‘salice’
b. contesto __N#
[mo:g] ‘mano’, [ko:n] ‘cane’, [so:n] ‘sano’
C. contesto __ NV
['sauna/e] ‘sana/e’, ['tauna] ‘tana’, ['rauna] ‘rana’, ['launa] ‘lana’
d. ['no:zu] ‘naso’, [a 'lo:vu]/ [a la'vuma] ‘(io) lavo/ laviamo’, [sku'so:] ‘grembiule’

[mon'd3o:] ‘mangiato’, [so:] ‘sale’
['vaka] ‘vacca’, ['gatu] ‘gatto’
[a1'tfamu] ‘lo chiamo’, [ka'vapa] ‘paniere’

In questa varieta 1’esito [9] corrisponde alla normale realizzazione in posizione aperta di
/a/; concludiamo che la velarizzazione introduce proprieta di cavita specializzate per il
nucleo tonico lungo (pf. 2.2). Questo trattamento riguarda anche il contesto __sonorante
C, in (6a,a’), che comprendono quindi non solo le nasali in coda ma anche le altre
sonoranti in coda. In queste sequenze la sonorante che chiude la rima lascia la possibilita
al nucleo di estendersi su due posizioni. Abbiamo visto che il fatto che la coda ¢
legittimata dall’attacco seguente rende possibile trovare vocali lunghe o dittonghi, cio¢
nuclei a due posizioni, anche in contesti di rima chiusa da una coda consonantica. Queste
realizzazioni attuano il requisito di nucleo tonico ramificante, anche se limitatamente al
sottoinsieme di sequenze nel quale le sonoranti [r m 1] chiudono la rima, come in (7).

@) Garbagna
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Le sonoranti [r m 1] hanno un contenuto fonologico in generale piu ridotto rispetto a

quello delle ostruenti, come illustrato in (7). Infatti, la (mono)vibrante coronale ¢
caratterizzata da un contenuto identificabile con la sola proprieta di risonanza associata
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alla coronalita, cio¢ [A], mentre la nasale condivide il luogo di articolazione con la
consonante seguente, come nei casi di [m]. La nasale non labiale ¢ realizzata come un
segmento velare caratterizzato da una componente occlusiva debole o assente,
interpretato dall’elemento [U], come in (7).

Nei contesti intervocalici in (6¢) I’esito [au] implica una struttura metrica diversa.
In questo caso il nucleo tonico non ha il compito di autorizzare una struttura metrica
complessa e realizza le proprieta associate alla nasale velare nel suo dominio. Il dittongo
in (6¢) ¢ selezionato da una struttura del tipo in (8a), nella quale il nucleo tonico legittima
la vocale finale nel suo dominio e I’attacco intermedio. Possiamo pensare quindi che,
come nei contesti esaminati in (5) per le varietd romance, il nucleo tonico sussume le
proprieta di nasalita della nasale legittimata. In altre parole, il dittongo interpreta, come in
(5a,b), il ‘picco spettrale basso’ che caratterizza la nasalita realizzando nel suo dominio
immediato I’elemento U, come illustrato in (8a). Questa proprieta ¢ a sua volta anticipata
sul nucleo tonico [a], che concorre a legittimarla.

(8) Garbagna
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La coincidenza degli esiti in (6b), cio¢ dei contesti con nasale finale, e quelli in (6a), con
nasale velare preconsonantica, suggerisce una possibile corrispondenza delle due
strutture. Nei contesti con nasale finale di parola in (6b) il nucleo tonico legittima un
nucleo finale privo di realizzazione fonetica; in questo caso quindi ¢ il nucleo tonico che
sussume la legittimazione dell’attacco, come in (8b), dove la nasale ¢ legittimata al livello
di struttura di parola. Per quanto riguarda la nasale preconsonantica, la realizzazione
velare, senza assimilazione alla consonante seguente, pud essere riportata a una struttura
in cui la nasale & I’attacco di un nucleo non realizzato, come in (8c), che riformula (7).

La distribuzione presentata dal sistema di Garbagna in (6) ripropone la relazione
fra lunghezza vocalica, presenza di segmenti con melodia [A] e nasalita. In particolare, la
nasale e le sonoranti in coda si combinano con gli esiti lunghi della vocale tonica con [A]
(cf. Pochtrager 2006, 2012). In questi contesti il nucleo realizza una seconda posizione,
come nei contesti con attacco intermedio.

Nel sistema di S. Bartolomeo la vocale bassa ¢ realizzata come posteriore [a] in
tutti i contesti, come in (9d,e). Quando & seguita da una nasale in posizione coda, come in
(9a) o da una nasale velare finale di parola, come in (9b), troviamo 1’esito [0]. Negli altri
casi, anche di fronte a nasale compare [a], come in (9¢c), 0o, come mostrano gli esempi,
I’esito metafonico [€] per il plurale. Gli esempi in (9a’) mostrano che anche /¢/ originaria
davanti a coda nasale si realizza come [o]. Nella varieta di S. Nazzaro Sesia (Novara) in
(10) compare una distribuzione simile; I’esito [@]/[o] ricorre davanti a coda nasale o
davanti a nasale velare finale di parola, come in (10a,b), mentre negli altri contesti in
(10a’,d,e), inclusa la posizione intervocalica in (10c), compare la realizzazione [a]. Si
noti che [o] corrisponde anche a /e/ tonica originaria in sillaba chiusa, come in (10a”).

) S. Bartolomeo Valle Pesio

a. contesto ___ Nepaal
[i 'kont]/ [kan'ta] ‘io canto/ cantare’, [i mond3z)/ [man'dza] ‘(io) mangio/
mangiato’, [to:nt]/ ['tonta)/ ['tenti] ‘tanto/ a/ i’, [somp] ‘sempre’, ['gomba]

‘gamba’

a’. [i'¢ont]/ [i eon'tea] ‘io sento/sentivo’, [tomp] ‘tempo’, ['longa] ‘lingua’, [dont]/
[dent] ‘dente/ 1°,

b. contesto ____N#

[mon]/ [men] ‘mano/i’, [kon)/ [ken] ‘cane/i’, [son]/ ['sen] ‘sano/ i’
C. contesto NV

['sana/e] ‘sana/e’, ['lana] ‘lana’

d. ['na:s] ‘naso’, [i 'lau]/ [i 'lauma] ‘(io) lavo/ noi laviamo’, [la'va] ‘lavato’
[sa:] ‘sale’
d. [ka'dena] ‘catena’
e. ['vaka] ‘vacca’, [ga:t] ‘gatto’, ['spale] ‘spalle’, [bra:s] ‘braccia’, [u 'tfamal/

[tfa'ma] ‘(egli) chiama/ chiamare’
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(10)  S. Nazzaro Sesia

a. contesto ___ Nepaal
['gomba] ‘gamba’, [grent]/ ['grenda] ‘grande.m/f’, [kemp] ‘campo’, [i 'kent]/ [i
kan'tuma] ‘(io) canto/ cantiamo’

a’. [frotf] / ['frotfa] ‘freddo/ a’, [sek]/ ['seka] ‘secco/ a’, ['{endra] ‘cenere’
b. contesto ___ N#
[men] ‘mano/ 1, [pey] ‘pane’, [key] ‘cane/ 1’
b’. [fa:m] ‘fame’
C. contesto __NV
['lana] ‘lana’,
d. [na:s] ‘naso’, [sa:1] ‘sale’
d. [ka'dena] ‘catena, ['seda] ‘seta’, ['stela] ‘stella’
e. [ga:t] ‘gatto/i’, ['vaka] ‘vacca’

Nel caso di S. Bartolomeo la realizzazione [0] di /a/ si collega a requisiti
prosodici diversi. Piu precisamente, la nasale deve essere nella rima del nucleo tonico,
come in (9a), oppure in finale di parola. come in (9b). In altre parole, il requisito che
introduce 1’esito specializzato [0] a S. Bartolomeo ¢ che la nasale deve essere legittimata
direttamente dal nucleo tonico, come in (11a). Nel primo contesto, il nucleo legittima
all’interno del suo dominio di rima; nell’altro caso la nasale & ugualmente legittimata nel
piede da parte del nucleo tonico, dato che il nucleo finale non ¢ realizzato foneticamente.
In entrambi i casi il nucleo tonico interpreta le proprieta della nasale adiacente
privilegiando le componenti di bassa frequenza interpretate dall’elemento [A] e da
[+posteriore, +arrotondato]/ U, come in (11b).

(11) 8. Bartolomeo
Il nucleo tonico prende le proprieta della nasale adiacente se quest’ultima ha
come legittimatore il nucleo tonico.
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Assumiamo che in questo sistema nei contesti con [g] finale il nucleo & breve, per cui il
nucleo non governa nel suo dominio stretto, ma nel dominio di piede, come in (11), a
differenza quindi dell’analisi proposta in (9) e (10) per gli esiti di Garbagna in (8a,b).
La possibilita che il nucleo che precede la nasale finale sia trattabile come un nucleo
breve sembra confermata dai dati di S. Nazzaro. Infatti, I’esito [@], che caratterizza i due
contesti in cui /a/ precede la nasale di rima e [g] finale di parola, come in (12), ¢ anche
I’esito di /e/ in sillaba chiusa, dove compare con condizioni simili a quelle discusse per
Breme e altre varieta settentrionali al pf. 2.4. Abbiamo visto che esiti di tipo [@]/ [9]
corrispondono a realizzazioni particolarmente brevi specializzate per contesti di sillaba
chiusa.

L’occorrenza di [@]/ [9] in sillaba chiusa da nasale o in posizione finale sembra
quindi legato al carattere breve del nucleo, che governa la sua coda, nei contesti in (10a) o
risulta 'unico legittimatore disponibile per la nasale finale, come in (12). L’esito [9]
corrisponde ad una realizzazione centralizzata in linea con gli effetti qui discussi dovuti
alla nasalita del contesto consonantico. L’esito [o], pur mantenendo la componente di
bassa frequenza [U], include un contenuto complesso specializzato per il nucleo tonico.

(12) 8. Nazzaro
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La velarizzazione di /a/ tonica dovuta alla nasale in attacco o seguente ¢ presente
in varieta centro-meridionali. Ad esempio, nel sistema di Gallo (Caserta) troviamo 1’esito
[0], variabilmente nasalizzato, in tutti i contesti con nasale, sia in coda di rima, come in
(13a), sia in attacco seguente, come in (13b), sia in attacco precedente /a/, come in (13c).
La realizzazione [0] compare anche in posizione tonica finale di parola, come in (13d),
dove ¢ associato ad una risonanza nasale. Gli esempi di confronto in (13e) e le alternanze
in (13b,c) mostrano che negli altri contesti e in posizione atona ricorre la realizzazione
[a]. Possiamo ricondurre la velarizzazione di /a/ a Gallo alla stessa spiegazione adottata
per le varieta precedenti. La differenza piu evidente ¢ che a Gallo anche la nasale
nell’attacco del nucleo [0] ¢ attiva e che anche i contesti fonosintattici, come
esemplificato in (13c’), danno luogo alla velarizzazione.


savoia
Evidenziato
attiva. Inoltre anche...

SDOSTITUISCI COSì
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Dovremo dire che in questa varieta la combinazione [A, U] del nucleo tonico
sussume le proprieta di bassa frequenza non solo delle nasali nel suo dominio di piede,
ma anche nel contesto di attacco governato dal nucleo stesso, come in (13f). Per quanto
riguarda [5] in posizione ossitona, questa realizzazione pud essere fatta risalire alla
presenza di un elemento paragogico originario di tipo —ne. Le realizzazioni attuali
registrano questa posizione con un vocalismo associato a proprieta nasali.

(13)  Gallo

['konta] ‘(io) canto’, ['ponna] ‘panno’

['ko:na] ‘cane’, ['fo:ma] ‘fame’, ['co:ma]/ [ca'mo:ta] ‘chiamo/ chiamate’
['no:sa] ‘naso’, ['no:ta] ‘nato’, ['mo:lo] ‘male’

['n o:ku]/ [l a:ku] ‘un ago/ 'ago’

[kan'to] ‘cantare’, [115] ‘13’ [tfi ft5] ‘ci sta’

[a'la:va] ‘(i0) lavo’, ['sa:lo] ‘sale’, ['vakka] ‘vacca’

o po 0o
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Nelle varieta finora esaminate I’esito del contesto nasale ¢ di tipo posteriore, [0] e
[au]. Possiamo collegare questo timbro vocalico al fatto che in questi sistemi la
configurazione di bassa frequenza della nasale si traduce in una componente velare
realizzata sulla vocale. Tuttavia, troviamo sistemi nei quali il contesto di nasalita porta a
un esito di tipo anteriore [€].

Consideriamo un insieme di dati relativi alla varieta lombardo-alpina di Villa di
Chiavenna in (14). A Villa di Chiavenna I’esito [¢] compare davanti a una nasale in
posizione coda, in (14a), davanti a una nasale in attacco, come in (14b), e davanti a nasale
in posizione finale di parola, in (14c). Nei contesti di sillaba di sillaba chiusa da nasale
geminata in (14d) e (14d’), troviamo I’esito [a]. Negli altri contesti ricorre [a], come in
(14e,f). Nel caso di nasale in coda, I’esito [¢] ricorre solo in presenza di un attacco non
sonoro, mentre un attacco sonoro, come in (14a’), esclude la palatalizzazione del nucleo.
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La distribuzione dell’esito [e] richiama quella degli esiti velarizzati visti per S.
Bartolomeo e per le varieta romance. In particolare ricorre nei contesti in cui il nucleo
tonico ¢ il legittimatore della nasale. Questo vale per i contesti con nucleo finale non
realizzato, come in (14c), e per i contesti con la nasale in posizione di coda, come in
(14a). Come nei casi precedenti, la nasale introduce un elemento di colore che ha I’effetto
di abbassare a F1, come in (14f).

(14)  Villa di Chiavenna
a. [kenti]/ [ken'ti] ‘(io) canto/ (voi) cantate’, ['mend3zi])/ [men'd3i] ‘(io)
mangio/ (voi) mangiate’, [fent]] ‘bambino’, [ke:mp] ‘campo’, [al
'fkempe] ‘CIS campa’

a’. ['gambe] ‘gamba’, [a 'kambi] ‘CIS cambio’, [gra:nd]/ ['grande]
‘grande.m/f’
['sene] ‘sana’, ['lene] ‘lana’, ['rene] ‘rana’

C. [me:n] ‘mano/i’, [se:n] ‘sano/i’, [ke:n] ‘cane/ i’ [i 'fe:n] ‘(essi)
fanno’

d. ['kapnpe] ‘cagna’, ['kanne] ‘canna’

d. [al me 'tfamme] ‘CIS mi chiama’, [fam] ‘fame’

e. [a me 'lavi] ‘CIS mi lavo’, [fa:] ‘fare’, [tfa:f] ‘chiave’, [na:s] ‘naso’

f. [al 'parle] ‘CIS parla’, ['vake] ‘vacca’, [gat] ‘gatto/ i’

L’esclusione dell’esito [¢] dai contesti con sonora in attacco non permette di assimilare i
diversi contesti in maniera semplice. E noto in letteratura che i contesti nasale-ostruente
sorda si differenziano da quelli nasale-ostruente sonora nell’influenzare la vocale
precedente (ad esempio cf. Pochtrager 2012). La sequenza nasale-ostruente sorda
favorisce in maniera piu sistematica gli esiti dittongati e aperti del nucleo tonico. Una
possibile spiegazione di questo split & che nelle varieta che trattano diversamente le due
sequenze, queste non hanno la stessa sillabazione, come suggerito in (15a,b).

(15)  Villa di Chiavenna

a. parola Il\I b. parola I\|I
piede N—/> piede N >
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c. parola ll\I
piede 1|\I >—|
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N
X X X X
| V2R
m %,

—_p o — ¥
AN
N
—_— B

Seguendo Jensen (1994) e di Pochtrager (2006, 2012), possiamo assumere che nella
sequenza nasale-ostruente sorda 1’ostruente in attacco governa la rima, come in (15a).
Nelle sequenze con la sonora, la nasale non chiude la rima ma ¢ un attacco legittimato
(governato) dall’ostruente seguente, che ne condivide le proprieta di luogo, come in
(15b). Le due strutture configurano le due diverse interpretazioni, di occlusiva sorda
(forte), che governa una posizione di rima in (15a), e di occlusiva sonora (debole) in
(15b), nei termini discussi al pf. 1.10. La struttura in (15¢) caratterizza la sequenza con
nucleo non realizzato in posizione finale. Nei casi in cui la nasale ha I’effetto di abbassare
F1 del nucleo tonico che si realizza come [¢], la nasale ¢ nel dominio del nucleo tonico,
che la legittima all’interno della rima, in (15a), o nel suo piede in (15c). Diverso ¢ il caso
di (15b), se ammettiamo che la nasale non ¢ nel dominio immediato del nucleo tonico ma
¢ legittimata da una consonante intermedia con cui condivide una parte del contenuto
melodico. Si tenga presente, infine, che in questa varieta la nasale finale e quella
intermedia non presenta effetti di velarizzazione, come nel caso delle varietd romance e
piemontesi esaminate in (3)-(10). A Villa di Chiavenna le coronali conservano sempre
I’esito anteriore, che caratterizziamo, seguendo Backley (2011), con I’elemento [I].

Un sistema con palatalizzazione compare nella varieta di Molfetta (Puglia) in
(16). /a/, sia tonica che atona, si realizza come [€] in qualsiasi contesto nasale, anche in
fonosintassi, come illustrato dai dati in (16a) per i contesti interni, con nasale precedente
e seguente, e (16b) per quelli sintattici. In (16¢) sono riportate alcune alternanti con [a].

(16)  Molfetta

a. ['ne:sa] ‘naso’, ['me:na] ‘mano’, ['neufs] ‘noce’
[1o o co'me:ta] ‘lo ho chiamato’, ['mend3a] ‘(i0) mangio’
[me'raita] ‘marito’, [men'dzajova] ‘(io) mangiavo’
['le:na] ‘lana’, ['yemmoa] ‘gamba’, ['’kemba] ‘campo’

b. [le'me:na] ‘la mano’
[ker alte: 'me:na] ‘quell’altra mano’
[one'perta] ‘hanno aperto’

C. [la 'launa] ‘la luna’, [ker alta: 'kausa] ‘quell’altra cosa’



CONSONANTI E VOCAL NEI DOMINI METRICO-SILLABICI 179

[a'perta] ‘aperto’

Possiamo aspettarci quindi, che in assenza di componenti fonetiche che introducono [U],
la possibilita di una realizzazione della nasalita tramite esiti palatalizzati che introducono
comunque una F1 piu bassa, sia ugualmente ammessa. Naturalmente, il processo che
porta alla particolare realizzazione avviene a livello senso-motorio, prima che il sistema
fonologico lo faccia proprio.

3.2. Esiti vocalici nel contesto delle liquide

Consideriamo i contesti __laterale C, dove troviamo fenomeni di velarizzazione della
laterale o della vocale in molte varieta settentrionali. Al pf. 7.1 esaminiamo la
velarizzazione della laterale in coda, insieme ad altri processi che influenzano il
contenuto melodico della posizione coda. Qui esamineremo ’effetto di velarizzazione
che la laterale ha su /a/ tonica originaria in alcune varieta romanze settentrionali. In quelle
romance della Sopraselva si realizza il dittongo [au], mentre in alcune varieta lombarde
troviamo [2:]. La formazione del dittongo o dell’esito [0] & limitata ai contesti che in cui
la laterale precede una coronale [t d] o una palato-alveolare [tf] in posizione attacco,
come in (17a). Quando la laterale ¢ seguita da un attacco associato a una consonante con
diverse proprieta di risonanza, bilabiale o velare, in (17b), non troviamo il dittongo.

(17)  Vattiz

a. [kaul')/ ['kaulda] ‘caldo/ a’, [ault]/ [‘aulta] ‘alto/ a’, [faultf] ‘falce’

b. ['palma 'meun] ‘palmo della mano’

Trun

a. [kault]/ ['kaulda] ‘caldo/ a’, [ault]/ ['aulta] ‘alto/ a’, [fault{] ‘falce’

Donat

a. [tfo:1d)/ ['tfo:1da] ‘caldo/a’, [o:1t])/ ['o:ltsa] ‘alto/a’, ['oter]/ ['otra] ‘altro/a’

Villa di Chavenna

a. [o:1t]/ ['olte] ‘alto/ a’, [ko:lt)/ ['kolde] ‘caldo/ a’, [fo:ltf] ‘falce’, ['oltre]
‘altra’, [ko:lIts] ‘calzini’

b. ['malge] ‘malga’, [fal'kevillat] ‘falchetto’

Civate

a. [o:1t]/ ['o:lta] ‘alto/a’, [ko:lt)/ ['ko:lda] ‘caldo/a’, [fo:ltf] ‘falce’, ['o:ltre]
‘altra’

S.Fedele Intelvi

a. [vo:1t)/ ['vo:lta] ‘alto/ a’, [ko:It)/ ['ko:1da] ‘caldo/ a’
['o:Itru] / ['a:1tra] ‘altro/ a’

b. [kal'kan] ‘calcagno’

Casorezzo

a. [0:1]/ ['ala]/ ['olter] ‘altro/ a/ i’, ['ko:1du)/ ['ko:1da]/ ['ko:1di] ‘caldo/ a/ i-€’

['vo:ltu]/ ['vo:lta)/ ['vo:lti] ‘alto/ a/ i-¢’, ['fo:Itfa] ‘falce’
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b. [kal'kan] ‘calcagno’

1l punto rilevante ¢ che I’esito dittongato e I’esito [0] si accompagnano alla realizzazione
della laterale, a differenza della distribuzione analizzata al pf. 7.1, nella quale ¢ la laterale
a velarizzarsi in [u]. I dati in (18), relativi a Garbagna, S.Bartolomeo Pesio e S.Nazzaro
mostrano I’esito in cui la laterale si ¢ velarizzata in [u]; Garbagna presenta la
realizzazione velarizzata [0] di /a/ originaria, che ha quindi incluso la componente [U]. In
contesti diversi la laterale si conserva o, eventualmente, rotacizza (ad es. a Garbagna).

(18)  Garbagna

a. [kodu]/ ['koda] “caldo/ a’, [otu]/ ['ota] ‘alto/ a’,

b. ['so:rzu] ‘salice’, [servo:rgu] ‘selvatico’
S.Bartolomeo Valle Pesio

a. [kaud])/ ['kauda] ‘caldo/ a’, [aut])/ ['auta] ‘alto/ a’
S.Nazzaro Sesia

a. [aut]/ ['auta] ‘alto/ a’, [aut]/ ['uta] ‘altro/ a’

[sulk] ‘solco’

Al pf. 7.1 abbiamo concluso che la velarizzazione della laterale risponde ad un processo
che interpreta il contrasto fra coda e attacco in sequenze in cui anche la consonante in
attacco & coronale. Nei contesti in (17) possiamo pensare che sia all’opera un’esigenza
contrastiva dello stesso tipo, che favorisce una realizzazione velarizzata della laterale. In
effetti, le mie inchieste recenti hanno registrato una riconoscibile pronuncia velarizzata
della laterale, ad es. a Vattiz, come suggerito in (19).

(19)  Vattiz

parola IT

piede N >
R
A N\ A N
I RN
X X X X X X
o
k a u 1l d a

A N/\/

Uu A

La distribuzione in (17) puo essere riportata a due meccanismi: (i) la laterale ¢ distinta
dalla coronale seguente per mezzo di una pronuncia velare che aggiunge [U] alla
proprieta di risonanza [A] condivisa con la coronale seguente; (ii) /a/ legittima la
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caratterizzazione acustica [U] della laterale che governa nella sua rima, sussumendola
come seconda parte del nucleo lungo, come in (19). Nuovamente, la presenza di [A] sulla
sonorante ha I’effetto di favorire la realizzazione di un nucleo dittongato.

Questa analisi tiene conto della caratterizzazione delle proprieta acustiche delle
liquide in Stevens (1997: 488); ‘ridotta ampiezza dello spettro alle basse frequenze,
addizionale diminuzione dello spettro alle alte frequenze, e una ridotta prominenza del
picco della seconda e della terza formante’. Gli spettrogrammi in (20) mostrano la
particolare configurazione acustica della laterale in ['kaulda] in (20a) e in [kaul'] in (20b)
e della transizione con [a] seguente nel primo contesto. In particolare in (20a) la laterale
ha una F1di 216Hz e una F2 intorno ai 1320Hz, e, similmente in (20b) la laterale —
selezionata dal colore rosso - ha una F1 di 303Hz e una F2 di 1368Hz. Questi valori
corrispondono ai dati forniti in Ladefoged e Maddieson (1996: 193 e segg.) in merito alla
laterale velarizzata, caratterizzata da una F2 piuttosto elevata. Nel complesso, la laterale
adiacente ha 1I’effetto di abbassare F1 verso i valori di [u], intorno ai 300Hz, favorendo la
realizzazione di una seconda fase [u] nel dittongo, e, nelle varieta lombarde, di una vocale
medio-bassa [9], la cui F1 ¢ piu bassa di quella di [a].

(20)  Vattiz
a. b.

\ g

I o ———r e . W
['k a u ld a ] [ k a u 1 ']

L’effetto della liquida ¢ quindi quello di valorizzare una configurazione formantica simile
a quella delle vocali posteriori, che caratterizziamo assegnando [U] alla laterale (cf.
Backley 2011). In queste varieta [a] tonica interpreta questo effetto introducendo un
elemento U come seconda parte del nucleo nei contesti in cui la laterale chiude la rima, ¢
cio¢ nel dominio in cui il nucleo la governa.

Il contenuto fonologico della (mono)vibrante coronale si manifesta nel favorire il
grado di apertura del nucleo, confermando 1’assegnazione del componente di risonanza
[A] alla coronale. Alcune lingue registrano questo fenomeno in maniera esplicita con esiti
[a] in contesti di vibrante coronale, come nel caso delle varieta di francese canadese citate
da Backley (2011). Nelle varieta corse in (21) e galluresi in (22) troviamo questo
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fenomeno. Nelle varieta corse la medio-bassa anteriore originaria si ¢ aperta in [a] nei
contesti in cui [r] chiude la rima tonica, come illustrato in (21a) per i contesti in cui [r] €
seguito da un’ostruente, e in (21b) per i contesti di geminata. In (22a,b) sono riportati 1
dati delle varieta galluresi, in cui /r/ originario in posizione coda si € conservato solo nei
contesti di geminata, in (22b), mentre negli altri contesti ¢ presente ’esito laterale,
esaminato al pf. 8.1. In tutte queste varieta la distribuzione di questi esiti € lessicalizzata,
nel senso che non ¢ piu visibile I’alternante con /¢/ originaria.

21)  Munacia

a. [ku'parta] ‘coperta’ b. ['tarra] ‘terra’
[a'partu] ‘aperto’ ['sarru]/ [sar'remu] ‘serro/ iamo’
['arba] ‘erba’ ['farru] ‘ferro’
c. ['porta] ‘porta’, ['ortu] ‘orto’
['dormu] ‘(io) dormo’
Macca
a. ['arba] ‘erba’

['sarpi] ‘serpe’
[kup'partu] ‘coperto’

(22)  S.Teresa di Gallura

a. [ku'pal'ta] ‘coperta’ b. ['tarra] ‘terra’
['pal_jdu]/ [pal'dimu] ‘perdo/ iamo’ ['farru] ‘ferro’
['salpi] ‘serpe’
[tfal'beddu] ‘cervello’
Tempio Pausania

a. ['‘paldu]/ [pal'dimu] ‘perdo/ iamo’ b. ['sarru]/ [sar'remu] ‘serro/ iamo’
[ab'baltu] ‘aperto’
[sal'penti] ‘serpente’
['alba] ‘erba’

c. ['obtu] “orto’, ['pot'ku] ‘porco’

La realizzazione [a] nei contesti in (21)-(22) puo essere vista come il risultato di un
meccanismo per cui il nucleo tonico sussume le proprieta della sonorante seguente, come
in (23). I risultato registrato nella struttura in (23) rispecchia uno stato di cose in cui in
certi contesti la vocale tonica o protonica assume le proprieta di risonanza della coda
della propria rima. L’ipotesi di Pochtrager (2006, 2012) discussa in 1.10 per cui [A]
introduce uno sdoppiamento della posizione, si accorda con (23). Nel caso in esame, il
nucleo tonico [A] realizza la seconda posizione interpretata da [A] richiesta dalla vibrante
coronale. Questo meccanismo rispecchia un requisito prosodico per cui la legittimazione
di una rima puo0 avvenire tramite la realizzazione del suo contenuto melodico sul nucleo
vocalico; un fenomeno di questo tipo ¢ esaminato al pf. 2.6.
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(23)  Macca
parola N

piede

E interessante notare che I’apertura in [a] riguarda solo le vocali /¢/ originarie, escludendo
la serie medio-bassa posteriore, che si conserva, come nei dati di confronto in (20c)-
(21c)'. Possiamo ipotizzare che la sensibilita della medio-bassa anteriore originaria
dipenda dal fatto che presentasse all’origine una pronuncia pill aperta rispetto alla
posteriore.

3.2.1. Aspetti del vocalismo nelle varieta romagnole

Nelle varieta romagnole i nuclei tonici seguiti da una liquida, [r 1], in posizione di coda
presentano gli stessi esiti che troviamo in sillaba aperta. Gli esiti del nucleo tonico in
sillaba chiusa da una ostruente (o da una geminata) sono piu aperti e centralizzati, nei
termini gia discussi al pf. 2.2. 1 dati di Alfonsine, riportati in (24), riguardano gli esiti
delle vocali medie e della vocale bassa. (24a) riporta gli esiti in rima chiusa da una

! L’apertura delle vocali medie finali nelle varieta andaluse ¢ collegata da Hualde e Sanders (1995)
con la caduta di —s. In queste varieta in posizione atona finale gli esiti medio-bassi contrastano con
gli esiti medio-alti, intermedi tra [e] e [i], e [o] e [u]. Gli esiti piu aperti corrispondono a vocali
medie seguite da —s finale originaria. Di norma, si assume che la caduta di —s finale abbia causato
la distensione e 1’apertura delle vocali che la precedevano. Il grado di apertura della vocale finale
si estende a tutte le vocali medie all’interno di parola, inclusa la vocale tonica, per cui le vocali
della parola sono tutte [+ATR] o [-ATR], come in (i)

(1) ['mono] vs. ['mono] ‘scimmia/e’ (da Hualde e Sanders 1995).
['boka] vs. ['boke&] ‘bocca/he’
['tjene] vs. ['tjene] ‘tiene/ tieni’

Secondo Hualde e Sanders (1995) la caduta di —s avrebbe consolidato il contrasto fra vocali piu
chiuse e vocali piu aperte, alla base della distinzione fra singolare e plurale dei nomi, e fra 2ps e
3ps. Jiménez e Lloret (2007) correlano I’apertura della vocale media finale con la riduzione di —s a
—h/&. Nelle varieta andaluse, il tratto [glottide allargata]/ [spread glottis] delle fricative (Halle e
Stevens 1971, Gordon 2001, Gordon e Ladefoged 2001) contribuisce all’innalzamento della prima
formante, favorendo la realizzazione di vocali aperte.
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liquida e da una nasale coronale, (24b) gli esiti in sillaba aperta, (24c) gli esiti in sillaba
chiusa da un’ostruente, inclusi i contesti originari.
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(24)  Alfonsine
a. 'feel'ss “falce’ ceel ‘sale’
keelt/ 'keelds ‘caldo/ a’ 'gevs ‘ape’
leerg / 'leergs ‘largo/ @’ e 'lewvs ‘CIS lava’
'ce:ds ‘seta’
ne:f ‘neve’
'e:;tbs ‘erba’ me:1 ‘miele’
e 'pexrd ‘egli perde’ pri:t ‘prete/i’
ave:rts ‘aperta’ 'pi:gr3 ‘pecora’
'co:rde ‘sorda’ VO:¢ ‘voce’
n'vo:ds ‘nipote f.”
oert ‘orto’ 'roeds ‘ruota’
poerk ‘porco’ koer ‘cuore’
e 'doerms ‘egli dorme’ noev/ 'noevs  ‘nuovo/ a’
C. '¢cpals ‘spalla’
la:t ‘latte’
e 'ckaps ‘CIS scappa’
cak/'ceks  ‘secco/ @’
le:t ‘letto’
'vegps ‘vespa’
kur'tel ‘coltello’
'boks ‘bocca’
'bot3 ‘botte’
otf ‘occhio’
no:t ‘notte’

(24b) mostra che in contesto di sillaba aperta troviamo esiti dittongati [ee or]
rispettivamente da /a/ e /o/ originarie o soggiacenti. Gli esiti di vocali medie anteriori
coincidono in [e:]; una parte delle basi con *¢ originario presentano [i:], come [pri:t]
‘prete/i’. In corrispondenza di una medio-alta originaria troviamo [0:], come [vo:¢]
‘voce’. Questi stessi esiti, e in particolare i dittonghi, ricorrono anche nei contesti __#/IC,
come in (24a). Al contrario in posizione chiusa, in (24c), troviamo realizzazioni [a € 9]
cio¢ (medio-)basse, indipendentemente dalla lunghezza del nucleo, come in la:t.

Nella discussione sulle alternanze sincope/ epentesi al cap 7 abbiamo esaminato
la variazione relativa al trattamento di sequenze consonantiche finali di parola. In
particolare abbiamo visto che emerge, anche nelle varieta italiane settentrionali, una
gerarchia per cui la sequenza liguida-ostruente ¢ per lo pit ammessa, a differenza di
quella sonorante-sonorante, soggetta a maggiori restrizioni, e alla sequenza ostruente-
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liquida, generalmente evitata. La varieta di Alfonsine ammette in fine di parola la
sequenza liquida-ostruente, mentre esclude le sequenze sonorante-sonorante e ostruente-
liquida, in corrispondenza delle quali presenta esiti epentetici, in (25), come molte delle
varieta discusse al cap. 7.

(25)  ['fever] ‘febbre’ ['foren] ‘forno’
['ferum] ‘fermo’ ['koren] ‘corno’

Rispetto alle altre sequenze consonantiche coda-attacco finali, nelle quali la coda chiude
la rima, le sequenze liquida-ostruente fanno eccezione. Queste sequenze richiedono
un’interpretazione prosodica nella quale la liquida chiude la rima lasciando pero la
possibilita al nucleo di estendersi su due posizioni. Il fatto che la coda sia legittimata
dall’attacco seguente rende possibile trovare vocali lunghe o dittonghi, cio¢ nuclei a due
posizioni, come in (26b). Cio che caratterizza le varieta come quella di Alfonsine ¢ che
questa possibilita ¢ ristretta al sottoinsieme di sequenze, nelle quali la rima & chiusa da
una liquida. Solo queste sequenze attuano il requisito in (26a) di nucleo ramificante.

(26)  Alfonsine

a. Restrizione sulla rima tonica: 11 nucleo tonico € ramificante
b. parola IT
piede N—>—
R |
A N \ A N
| I ]
X X X X X
| |||
k € 1 t &

’i

e
/N
I A
Come discusso ai pff. 2.5-2.7, il contenuto fonologico delle liquide, [l r], le rende
disponibili ad essere governate dal solo attacco seguente. Infatti, la (mono)vibrante
coronale & caratterizzata da un contenuto identificabile con la sola componente di
risonanza dell’articolazione coronale, che, come suggerito in (26b) (cf. pf. 1.9)
identifichiamo con I’elemento [A] (cf. Pochtrager 2006, Backley 2011). Nel quadro GP
standard la laterale ha un contenuto pit complesso, comprendente oltre alla proprieta di
luogo anche la specificazione [-continuo]/ [?] (cf. Harris e Lindsey 1995). Inoltre,
riprendendo Halle e Stevens (1971) (cf. pf. 2.4) le specificazioni [glottide ampia] e [corde
vocali allentate] accomunano le sonoranti e le vocali, suggerendo che sonoranti semplici
come [l r] siano sufficientemente vocaliche da permettere a questi suoni una maggiore
autonomia rispetto alle ostruenti. In forza di queste proprieta la liquida accetta di essere
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governata dalla sola consonante seguente, anche nei contesti in cui quest’ultima ¢
legittimata a governare da un nucleo non realizzato, come appunto in (26b).

Naturalmente non sfugge il fatto che gli esiti dittongati [ee oe] ospitano una
seconda posizione [A]. Potremmo quindi pensare che questi dittonghi permettono alle
liquide [A] di ancorarsi allo spazio acustico del nucleo legittimandole indipendentemente
dalla struttura prosodica. La liquida cio¢ condivide [A] con lo spazio melodico all’interno
del nucleo lungo, come intravisto da Pdchtrager (2012). Inoltre, mentre [I] implica la
capacita di governare una coda, una realizzazione debole [r] non ha questa capacita. La
combinazione di un nucleo lungo con la sequenza r-ostruente pud essere riportata ad una
struttura nella quale [r] ¢ in posizione attacco di un nucleo non realizzato, come in (27).
In questo contesto I’ostruente velare ¢ legittimata in virtu della sua forza fonetica; [r] ¢
legittimata dal nucleo col quale condivide il suo contenuto melodico; 1’ostruente velare la
legittima a sua volta salvandola all’interno della stringa fonetica.

(27)  Alfonsine
parola

piede

O —x —Z W Z—7Z

T — — >

In (27) al nucleo di [r] corrisponde una posizione non computata nella struttura
prosodica.

3.2.2. Fenomeni vocalici nei contesti di nasale e di liquida: alcune questioni generali

I dati che abbiamo investigato in 3.1 e in 3.2 mettono in luce alcune interessanti questioni
relative al modello teorico e ai mezzi descrittivi. Seguendo le suggestioni delle versioni
non standard della GP proposte in Lowenstamm (1996), Jensen (1994) e Kaye e
Pochtrager, ci siamo concentrati sulla diffusione di proprieta di cavita e di durata in
contesti in cui un nucleo tonico precede una sonorante. Abbiamo visto che le sonoranti
associano elementi di colore e componenti di durata al nucleo tonico. Abbiamo proposto
che assumendone le proprieta il nucleo tonico le legittima. Vi sono comunque un insieme
di questioni:
* Le nasali e le liquid introducono proprieta fonologiche connesse con la loro
configurazione di risonanza: forse sarebbe necessario un inventario di elementi
piu ricco o diverso.
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* Le proprieta di bassa frequenza delle nasali e delle liquide influenza il nucleo
tonico adiacente.

* Naturalmente, nemmeno gli approcci tradizionali basati sui tratti e le
rappresentazioni autosegmentali potrebbero trattare in una maniera semplice e
soddisfacente questi fenomeni.

* I fenomeni esaminati non possono essere spiegati in termini di governamento
standard in quanto implicano una relazione fra il nucleo tonico e la sonorante
indipendentemente dai differenti contesti sillabici.

* Certi contesti possono essere meglio espresso computando posizioni non
realizzate che favoriscono la durata del nucleo e manifestano la natura debole
della consonante.

* Possiamo assumere che la struttura debba essere arricchita; in particolare deve
esprimere la relazione fra il contenuto fonologico e la forza prosodica degli
elementi, eventualmente col ricorso a rappresentazioni astratte.

*  Questo comunque mette in discussione i principi fondamentali come la Full
Interpretability, la Non-arbitrariness e, forse, il Projection principle.

Un obiettivo, in un certo senso alternativo, ¢ sviluppare un modello nel quale
I’organizzazione strutturale della sequenza sia interamente espressa dalle proprieta di
contenuto melodico ad essa associate. Potremmo puntare cioe ad un modello nel quale le
nozioni relazionali quali ‘reggenza/ governamento’, legittimazione’ e ‘controllo’ sono
sostituite dalle proprieta fonologiche che proiettano e fissano 1’organizzazione della
sequenza.

Alla luce delle proposte di Berwick e Chomsky (2011: 15) la fonologia e la
morfologia sono ‘the linguistic processes that convert internal syntactic objects to the
entities accessible to the sensorimotor system’. Questa conclusione ¢ compatibile con
I’ipotesi che i processi come la metafonia, I’armonia, 1’assimilazione e la dissimilazione e
in generale I meccanismi di legittimazione rafforzano la percepibilita delle proprieta
fonologiche e in ultima analisi dell’informazione morfo-lessicale. In questo senso, il
nucleo tonico ¢ coinvolto in molti casi nella realizzazione di contrasti fonologici che
esternalizzano categorie lessicali, come nella metafonia (Walker 2011) e nell’armonia
(Kaun 1995). Nei fenomeni indagati ai paragrafi precedenti, il nucleo tonico sussume
proprieta di risonanza presenti nella stringa, preservando la loro forza informazionale.

3.3. Fenomeni di consonantizzazione/ indurimento

Nelle varieta surmirane dell’alta Engadina (Val Surses) ¢ attestato un fenomeno di
consonantizzazione in [k] della seconda parte dei dittonghi [e/ei ou] e delle vocali lunghe
[i: o] gia notato in Gartner (1893), descritto in Haimann e Beninca (1972),
dettagliatamente presentato da Lutta (1923) per Bergiin, e analizzato in Kamprath (1988)
e Montreuil (1990, 1999); i dati che analizzeremo riguardano parlanti del comune di
Mulegns e di Rona. Si tratta di una realizzazione variabile dal punto di vista
sociolinguistico e stilistico, nel senso che gli stessi parlanti possono optare per la forma
stilisticamente piu alta, che prevede i dittonghi o le semplici vocali lunghe. Inoltre
emergono alcune restrizioni lessicali, che suggeriscono che almeno in parte il fenomeno ¢
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lessicalizzato. Il sistema surmirano di Mulegns in (28) presenta un’organizzazione
metrico-sillabica del tipo romancio che abbiamo esaminato al pf. 2.5.1.

28) Mulegns
a. sillaba aperta
1: u: [+alto, +ATR]
el ou [-alto, +ATR][+alto]
e: 0: [-alto, +ATR]
€ [-alto, -ATR]
el/ ai [-alto, -ATR] [+alto]
a: [+basso]

[kri:f)/ ['kri:va] ‘crudo/ a’, ['i:va] ‘uva’, ['kua] ‘coda’, ['deira] ‘dura’, [a'vjoul] ‘ape’,
[ne:f] ‘nipote’, ['ro:da] ‘ruota’, [tfo :t] ‘caldo’, ['peira] ‘pera’, [i 'naiva] ‘CIS nevica’, [pe]
‘piede’, [pa:g] ‘pane’, [na :s] ‘naso’

b. sillaba chiusa

i u [+alto,+ATR]
e 0 [-alto, +ATR]
€ b [-alto, -ATR]
ai [+basso]([+alto])
a

[iK] ‘occhio’, [punt] ‘ponte’, ['feAAa] ‘figlia’, [golp] ‘volpe’, ['vefpra] ‘vespa’, ['erva]
‘erba’, ['komba] ‘gamba’, [0s] ‘0sso’, [daint(s)] ‘dente/ i, [d3a:t] ‘gatto’

In sillaba aperta troviamo esiti tonici lunghi, come mostra (28). In questo contesto si
realizzano i dittonghi [ei] e [ou]; in particolare [e] e il dittongo [ei] sono anche I’esito di
*y originario. Nei nuclei formati da questi dittonghi o da vocali lunghe in sillaba aperta la
seconda parte del nucleo viene indurita in una realizzazione occlusiva velare, come
esemplificato per Mulegns e per Rona in (29a,a’)-(30a,a’) per i nuclei/ dittonghi anteriori
e (29b)-(30b) per quelli posteriori. La consonantizzazione ¢ generalizzata davanti a [r] in
(292)-(30a) e a [s ft] in (29a’,b)-(30a’,b); & ammessa anche davanti ad altre ostruenti,
come nel caso di [nekf] ‘neve’, in (29a’). E esclusa davanti a [1] e a nasale palatale finale,
come in (29d)-(30d). I dati di confronto in (29¢)-(30c) mostrano che I’indurimento ¢
normalmente limitato ai contesti __C(s)#, mentre nei contesti __CV troviamo il dittongo
o l’esito [i: u:]. Inoltre nei contesti interni di frase, in cui la parola che contiene la sillaba
tonica rilevante si trova in posizione debole di frase, come in (29¢’), la
consonantizzazione pud mancare. Gli esempi in (29) per Mulegns e in (30) per Rona
registrano le due realizzazioni, con indurimento e con dittongo, nei casi in cui
I’informatore durante I’inchiesta ha prodotto i due esiti. Mentre I’informatore di Mulegns
pronunciato regolarmente la sola forma con consonante nei contesti __C(s)#, salvo in
alcune occasioni, I’informatore di Rona passava quasi sempre dall’una all’altra, pur nelle
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condizioni dell’intervista basata su un questionario, come risulta dal fatto che per tutte le
forme sono riportate le due pronunce. Si noti che la realizzazione fonetica dell’elemento
consonantico puo includere una leggera palatalizzazione nei contesti con vocale anteriore.

Torneremo su questo punto nella discussione seguente.

(29)  Mulegns

a. [nikr] ‘venire’ C. [Ga) 'vin] ‘(i0) vengo’
[rekr] ‘ridere’ [(ia) 'rei] ‘(i0) rido’
[nekr(s)] ‘nero/i’ ['neira]‘nera’
[dekr(s)] ‘duro/i’ ['deira]‘dura’
[ma'dekr(s)] ‘maturo/i’ [ma'deira] ‘matura’
[mekr(s)] ‘topo/i’
[mekr(s)] ‘muro/ 1’ [mek'rin] ‘muretto’
[pekr] ‘pero’ ['peira]‘pera’
[vekr] ‘vero’ ['veira]‘vera’

a’. [meks] ‘mese/i’
[pa'eks] ‘paese/ i’
[peks] ‘piedi’ [pe] ‘piede’
[frekt] ‘freddo’ [freida] ‘fredda’
[trekt] ‘brutto’ ['treida] ‘brutta’
[sekt] ‘sete’
[vekt] ‘vuoto’ ['veida] ‘vuota’
[frekt] ‘freddo’ ['freida] *fredda’
[likf1 ‘luce’
[grikf] ‘grigio’ [gri:3a] ‘grigia’
[nekf] ‘neve’ [(1) 'neiva] ‘nevica’
[sekf] ‘siepe’

b. [nokf] ‘noce’ ['oura] ‘ora’
[krok{] ‘croce’
[flokr(s)] ‘“fiore/ 1’
[vuk(] ‘voce’
[dokf]/ ['dokfa] ‘dolce.m/f’
[d3a'luks]/ [d3a'lous] ‘geloso’ [d3a'louza] ‘gelosa’
[pei'loks)/ [pei'lous] ‘peloso’ [pei'louza] ‘pelosa’
[voks] ‘voi’ c. [vous va'zets 'me] ‘voi vedete me’

[vu'zoters] ‘voialtri’
[noks] ‘noi’ [nous pi'Aan la 'sopfa] ‘prendiamo la
sedia’

[bet{ nikr a'ko] ‘non venire qui!’

d. [meil] ‘melo’

[feil] “filo’
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(30)
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[a'vjoul] ‘ape’

[an'dzoul] ‘capretto’

[fan] “fieno

[nous van'dan] ‘noi vendiamo’
[fen] ‘fine’

Rona

[vekr] / [veir] ‘vero’
[dekr(s)] / [deir(s)] ‘duro/i’
[mekr(s)] / [meir] ‘muro/i’
[rekr] ‘ridere’

[meks] / [meis] ‘mese/i’
[peks] / [peis] ‘piedi’
[frekt] / [freit] ‘freddo’
[nekr(s)]/ [neir(s)] ‘nero/t’
[sekt]/ [seit] ‘sete’

[frekt] ‘freddo’

[vekt] / [veit] ‘vuoto’
[grik(] / [greif] ‘grigio’
[lek{]/ [leif] ‘luce’

[nekf]/ [neif] ‘neve’
[lekf(s)] / [leif(s)] ‘labbro/ a’
[nok{]/ [nouf] ‘noce’
[krokf]/ [krouf] ‘croce’
[flokr(s)] / [flour] ‘fiore/ i’
[vok{]/ [vouf] ‘voce’
[dok(]/ ['dokfa] ‘dolce.m/f’
[meil] ‘melo’

[feil] “filo’

[nous ba'van] ‘noi beviamo’
[ven] ‘vino’

['veira]‘vera’
['deira] ‘dura’

[(ia) 'rei] ‘(i0) rido’
[pe] ‘piede’
[freida] ‘fredda’

['neira] ‘nera’

['freida] *fredda’
['veida] ‘vuota’
[greiza] ‘grigia’

[() 'neiva] ‘nevica’

['oura] ‘ora’

Montreuil (1990) confronta i dati del surmirano analizzati in Kamprath (1988) con quelli
relativi alla consonantizzazione presente in alcune varieta franco-provenzali. Mentre nei
dialetti francoprovenzali I’indurimento interessa la seconda parte di dittonghi in sillaba
aperta e non ¢ mai seguito da una consonante tautosillabica, nelle varietd surmirane ¢
vero il contrario. Come mostrano gli esempi in (29)-(30) I'indurimento interessa solo
contesti preconsonantici. In particolare nelle analisi di Kamprath (1988) e di Montreuil
(1990, 1999) la consonante che segue la vocale tonica e 1’esito consonantizzato ¢ trattata
come coda, come suggerito in (31) (Montreuil 1990: 215).
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3D Nucleo Coda

T |

[+alto,-consonantico] = [+consonantico] / V ——  [+consonantico]

La proposta di Kamprath, ripresa in Montreuil, ¢ che queste velari parassitiche restano
come seconda parte del nucleo; costituiscono cio¢ glide consonantiche incluse pero
all’interno del nucleo. Per quanto normalmente non prevista nei modelli fonetici, questa
possibilita, secondo Kamprath, ¢ confermata dal fatto che queste consonanti non sono
sottoposte ad una nuova sillabazione e non danno origine all’epentesi, altrimenti attestata
nel caso di sequenze consonantiche finali, come nel caso di /metr/ > [metar] ‘mandare’.
Inoltre sono soggette a processi di riduzione in posizione atona, come in genere i nuclei
complessi, per cui abbiamo alternanze come [lavogra] ‘lavora’ / [lovu're] ‘lavorare’.

In effetti, come mostra anche Montreuil (1999), quest’ultima restrizione non ¢
sempre operante; ad esempio (29¢) mostra due soluzioni diverse, cioe la presenza di [k]
in [me'krin] ‘muretto’ e la vocale in [vuz oters] ‘voialtri’ o in costrutti prosodici pill ampi,
come [vous va'zets 'me]. Anche altro requisito, per cui le sequenze che includono [k]
contrasterebbero con quelle formate da una sequenza CC con epentesi vocalica puo essere
riportato ad una visione pill generale di questi sistemi. Al pf. 7.2, abbiamo notato che le
sequenze consonantiche ammesse in posizione finale nelle varieta engadinesi (gli esempi
riguardano Zernez e Miistair-Val Monastero in (11)) rientrano in una tipologia attestata
nelle varieta settentrionali (cf. (17) in 7.2.1). Queste varieta ammettono infatti sia
sequenze sonorante-ostruente, sia sequenze sonorante-sonorante; I’unico tipo escluso ¢
la sequenza ostruente-sonorante, come in tutte le varietd settentrionali italiane. Come
discusso al pf. 7.2, alcune varieta introducono una vocale finale mentre altre, come le
varieta romance, ricorrono all’epentesi. A Mulegns troviamo la distribuzione in (32), che
favorisce I’epentesi per le sequenze C-sonorante finale. In effetti, come mostra il dato in
(32a’), le varieta romance non escludono tassativamente la realizzazione di nessi Cr#
finali, e in generale ammettono largamente nessi consonantici in posizione finale ed
interna di parola. Cid vale anche per sequenze come quelle interne in ['soptfa] ‘sedia’,
['mostfa] ‘mosca’, e in generale per le sequenze formate dall’aggiunta della flessione —s
di plurale alla consonante o al gruppo consonantico precedente, come in (29)-(30).

(32) Mulegns

a. ['vedar(s)] ‘vetro/ i’, ['padar] ‘prete’, ['fpival] ‘specchio’, ['pover]/ ['povra]
‘povero/ a’

a’. [ia 'aintr] ‘io entro’

b. [furn] ‘forno’, ['tfern] ‘carne’, [verm] ‘verme’, [ia 'dorm] ‘io dormo’

C. [daint(s)] ‘dente/ i’, [punt(s)] ‘ponte/ i’, [golp(s)] ‘volpe/i’, [surt] / ['surda] ‘sordo/
[

(i) 'derf] ‘(io) apro’
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d. [weftf] ‘vescovo’, ['kotfon]/ ['kotfna] ‘rosso/ a’

11 fatto che le sequenze k-r create dalla consonantizzazione non sono soggette all’epentesi
suggerisce semplicemente che la struttura sillabica di questi nessi ¢ diversa da quelli in
(32a). In realta le difficolta nel trattamento di Kamprath (1988) dipendono dalla
rappresentazione sillabica associata all’elemento cosonantizzato. Infatti, Kamprath (1989)
e Montreuil (1990) assumono che la consonantizzazione della semivocale che chiude il
dittongo lasci questo elemento in posizione interna al nucleo, come in (33a), dove il glide
che si consonantizza appartiene al nucleo, a differenza delle vere e proprie code, che
invece sono esterne al nucleo, come in (33b) (Montreuil 1999: 543).

(33) a. R b. R
/\
N N Coda
T | |
\Y% G>C A" G

Questa analisi da luogo a strutture in cui una consonante ¢ interna al nucleo,
generalmente non ammesse nei modelli sillabici. Montreuil (1999) rivede questa analisi
in termini di struttura moraica. La sua idea & che a differenza delle strutture pit usuali,
nelle quali i glide finali sono associati a una mora, 1’indurimento riguardi un glide non-
moraico, cio¢ non associato ad una mora. Questa particolare configurazione riguarda i
contesti nei quali la semivocale ¢ seguita da una consonante in coda, quindi moraica,
come in (34). Il glide non moraico & suscettibile di indurimento; 1’ ostruente velare che ne
deriva si puo associare alla mora del nucleo o alla mora della coda seguente. Nel primo
caso la struttura nucleare appare dubbia sia sul piano fonetico che sul piano prosodico del
surmirano; nel secondo caso si avrebbe una coda possibile, anche se ottenuta tramite un
meccanismo fonologicamente e strutturalmente insolito.

(34)  (Montreuil 1999: 544) o
T
]

vV G C

Resta fuori da questa spiegazione il perché dell’indurimento e la natura del processo

fonologico che ne ¢ alla base.

I dati in (29)-(30) si discostano parzialmente da quelli usati in letteratura,
presentati in Lutta (1923), Kamprath (1988, 1989) e ripresi in Montreuil (1990, 1999), in
quanto escludono in generale la consonantizzazione nei contesti __ CV, riportati in (29¢)
e (30c). L’unica eccezione nel corpus da me raccolto & [dokf]/ ['dokfa] ‘dolce.m/f .
Naturalmente questo non significa che i dati della letteratura non siano corretti; al
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contrario questa differenza potrebbe suggerire un processo che, almeno in alcune varieta,
ha esteso questa realizzazione in tutti i contesti. Tuttavia I’analisi qui proposta tiene conto
delle realizzazioni raccolte con inchieste dirette a Mulegns e Rona, esemplificate in (29) e
(30). Gli spettrogrammi in (35) confrontano la struttura fonetica delle sequenze [dekr]/
[dekir] e [nekr])/ [nekir] con consonantizzazione, in (35a,b), con quella dei dittonghi
corrispondenti nel contesto __CV, in ['deira] e ['neira] in (35a’,b’). In (35¢) & presentato
lo spettrogramma di [la 'nuk{].

(35)  Mulegns
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[1 a'nu k

Il dittongo ha una durata media di circa 300ms; ad esempio, la durata del dittongo di
['deira] in (352’) & di 304 ms, quella di ['neira] in (35b°) & di 307 ms. Questo valore &
confermato dal dato di confronto ['meila] in (35d), il cui dittongo ha una durata di circa
289 ms. Nelle realizzazioni con consonantizzazione, questa durata si suddivide nella parte
vocalica e in quella consonantica; cosi, ad esempio, in [dekr] in (35a) la vocale ha una
durata di circa 130 ms e la consonante di circa 120 ms; in [nekr] in (35b) la durata
vocalica ¢ di circa 138 ms e quella della consonante di oltre i 180 ms. Analogamente, in
[nuk(] in (35¢) troviamo 165 ms per la vocale e 190 ms per la parte consonantica.

In (36) sono riportati per confronto gli spettrogrammi relativi a [setf] ‘secco’ in
(36a) e ['settfa] ‘secca’ in (36b).

(36)  Mulegns
a.
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La durata della vocale tonica, identificata dal colore, si colloca intorno ai 140-120 ms. La
durata di questi nuclei ¢ dello stesso ordine di grandezza di quella che caratterizza i nuclei
seguiti dall’esito consonantizzato in (35).

Harris (1996) esamina un fenomeno di consonantizzazione nel greco cipriota in
cui una semiconsonante ¢ consonantizzata quando ¢ preceduta da una consonante, come
in (37).

(37)  (Harris 1996: 14)
vafi-s ‘profondo’ vaOc-a ‘profonda’
teri-adzo > terkadzo ‘10 metto insieme’

Harris vede nella consonantizzazione il risultato di una sillabazione in cui la
semiconsonante € in posizione attacco. In questa posizione si troverebbe a governare una
consonante dotata di un contenuto piu complesso, nel senso discusso al pf.1.9. La
sostituzione con un’ostruente [k] o [c] a seconda della consonante precedente risponde
all’esigenza che 1’attacco deve essere non meno complesso della coda che governa. Il
fenomeno del surmirano qui analizzato ¢ diverso in quanto riguarda una posizione debole
all’interno della rima, ma possiamo pensare che comunque la consonantizzazione abbia a
che fare con I’organizzazione strutturale della stringa.

Per quanto riguarda la natura dell’elemento consonantico, troviamo una
realizzazione velare o leggermente palatalizzata, [k]/ [ki], come in (29a,b,c), caratterizzata
dall’elemento di risonanza [U] (cf. pf. 1.9). Quindi, la consonantizzazione prevede
I’inserimento della proprieta di cavita [U] nella posizione davanti alle coronali [r s t] e
alla palatale [{], ad esclusione delle laterali e delle nasali e, stando ai miei dati, davanti
all’ ostruente [f]. Questo, indipendentemente dalla qualita del dittongo originario.

Consideriamo le rappresentazioni in (38). La presenza di una vocale finale si
associa alla normale realizzazione di un nucleo forte, a due posizioni interne, come
generalmente in queste varieta nei contesti di sillaba aperta. Abbiamo visto,
commentando (29) e (30), che i nuclei dittongati sono lunghi; essi realizzano quindi
proprieta specializzate per il nucleo tonico in contesti di sillaba aperta in cui la vocale
della sillaba seguente ¢ foneticamente interpretata. Concludiamo che la complessita e la
ricchezza melodica del nucleo sono disponibili per legittimare anche la vocale finale
all’interno del piede di cui il nucleo tonico ¢ la testa, come in (38a). Nel caso di sequenze
con nucleo finale & troviamo un nucleo piu breve, la cui durata corrisponde a quella dei
nuclei tonici in contesti di sillaba chiusa (originaria), come in (36). Questo induce a
trattare le sequenze nucleo-ostruente come sequenze nelle quali il nucleo tonico breve ¢
seguito da una combinazione di consonanti.

In un quadro GP standard, questa sequenza implica strutture diverse a seconda
del contenuto fonologico del segmento pill a destra. Se la posizione di destra & occupata
da [r], la combinazione [kr] ¢ interpretata come un attacco complesso, come in (38b). Se
la seconda posizione ¢ occupata da un’occlusiva, la combinazione k-occlusiva ¢
interpretata come la sequenza formata da [k] in coda e I’ostruente in attacco, come in
(38¢), in maniera analoga quindi all’analisi di ['settf(a)] in (38d). Possiamo pensare che
entrambe le alternanti in (38a,b) sono registrate nel lessico; ciascuna di esse soddisfa i
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requisiti prosodici che la grammatica impone alle rappresentazioni fonologiche e
specificamente ai costrutti sillabici. Piu precisamente, la combinazione ostruente-vibrante
soddisfa 1 requisiti di un attacco complesso, per cui ’ostruente ¢ la testa a sinistra e la
vibrante ¢ nel suo dominio. Il contenuto fonologico della vibrante, cio¢ 1’elemento [A], ¢
disponibile ad essere governato (cf. pff. 1.8, 1.9, 1.10). La sequenza ostruente-ostruente
puo essere interpretata solo come una combinazione coda-attacco.
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Un’analisi che preve sequenze ostruente-ostruente, con la prima in coda e la seconda in
attacco, come in (38c) ¢ motivata dalle possibilita strutturali attestate da questi dialetti,
che ammettono sequenze interne di ostruenti, come in ['soptfa] ‘sedia’. Possiamo pensare
che la consonantizzazione si determina in maniera da introdurre sequenze computabili in
termini di restrizioni sulla struttura sillabica. Infatti I’esito [k] viene favorito nei contesti
in cui puo creare un dominio di reggenza interpretabile, come in [kr], dove forma un
attacco complesso, e in [kt] dove si crea una sequenza coda-attacco ammessa, come Visto
in (38b,c). Le sequenze [ks k] corrispondono a un tipo di combinazioni consonantiche
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che il sistema di queste varieta presenta estesamente in posizione finale nei contesti di
plurale sigmatico, come in (39a), dove una fricativa coronale segue una ostruente o una
sonorante. Gli schemi sillabici di queste sequenze finali configurano combinazioni del
tipo di [fs rs ns As], riportabili a contesti coda-attacco, e combinazioni come [ps ts tfs ks],
dove I'ostruente iniziale ha un contenuto pit complesso della fricativa seguente. La
fricativa ¢ sistematicamente meno complessa dell’occlusiva o dell’ affricata.

In realta le sequenze in (39a) sono diverse da quelle prodotte dalla
consonantizzazione in quanto corrispondono a contesti morfologici, nei quali cioe la
sibilante finale ¢ ’esponente del plurale. In accordo con Kaye (1993) e Harris (1994a)
possiamo aspettarci che le stringhe formate dall’aggiunta di materiale flessivo a una base
lessicale presentino esiti non previsti dalle restrizioni sulla struttura prosodica. In questo
caso le restrizioni fonologiche si applicano indipendentemente, su cicli fonologici diversi
(cf. Savoia 2014). Come illustrato in (39b), la mancata assegnazione di contenuto
fonologico al nucleo debole finale della base ¢ legittimata in virtu del parametro del
nucleo vuoto (cf. pff. 1.7, 1.8) applicato nel ciclo fonologico piu interno. Una seconda
applicazione del principio rende conto della realizzazione & del nucleo finale. Il risultato
¢ che in [portfs] compare una sequenza di consonanti altrimenti non ammessa, che non
forma né un contesto coda-attacco né un attacco complesso.

39) a.
Mulegns
[daint]/ ['daints] ‘dente/i’ [1ef]/ [lefs] ‘labbro/ a’
[det]/ [dets] ‘dito/a’ [golp] / [golps] ‘volpe/ 1’
[fret(s] “frutti’ [po:rtf]/ [po:rtfs] ‘porco/ i’
[pre:r)/ [pre:rs] ‘prete/i’ [1K])/ [iAs] “il/ 1
[man]/ [magks] ‘mano/ i'
Rona
[daint]/ ['daints] ‘dente/i’ [o:f]/ [o0:fs] ‘uovo/ &’
[letf]/ [letfs] ‘letto/ i’ [mu'len]/ [mu'leps] ‘mulino/ i’
[3a'nu£]/ [3a'nuAs] ‘ginocchio/ i’ [man]/ [magks] ‘mano/ i’
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A differenza di (39a,b), le sequenze in (29)-(30) sono interne alla base lessicale,
escludendo I’analisi possibile per le sequenze formate dalla flessione —s di plurale. Una
possibile soluzione & trattare le combinazioni [ks kf kf] come attacchi complessi, dove
I’ostruente & la testa e la fricativa € nel suo dominio immediato, come suggerito in (40).

40)  Mulegns
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Questa soluzione sembra sostenuta anche dal fatto che sequenze finali —ks con —s di
plurale sono escluse, visto che -k- originario ¢ stato generalmente eleminato dai processi
di indebolimento che hanno colpito le occlusive intervocaliche.

Un punto debole di questa analisi ¢ che le diverse sequenze sono analizzate come
strutture diverse e non formano una classe naturale, come ci aspetteremmo trattandosi dei
risultati di uno stesso processo. Possiamo pensare che la consonantizzazione ¢ stata
provocata dal fatto che la seconda parte del dittongo ha assunto via via uno statuto
fonologico incerto. Questo suggerisce una soluzione differente, basata su
rappresentazioni strutturali piu ricche, nella linea perseguita dagli approcci di Jensen
(1994), Lowenstamm (1996) (cf. pf. 1.10). In particolare i dati in (29)-(30) giustificano
una soluzione proposta in Lowenstamm (1996), per cui i nuclei lunghi possono essere
analizzati come due posizioni nucleo adiacenti separate da un attacco non realizzato.
Assegniamo quindi alle sequenze esaminate una configurazione in cui la seconda parte
del dittongo corrisponde a un nucleo che condivide con il nucleo tonico il contenuto
melodico, come in (41a). L’idea di Lowenstamm (1996) & che questo tipo di relazione sia
possibile se ¢ presente un nucleo foneticamente realizzato alla sua destra, che legittima lo
spreading delle proprieta di risonanza. Nei termini sviluppati finora diremo che il nucleo
tonico include nel suo dominio una seconda posizione vocalica legittimata tramite la
condivisione del contenuto melodico. Inoltre, il piede del nucleo tonico comprende il
nucleo piu a destra, autorizzandolo come legittimatore a sua volta. Se il nucleo finale non
¢ realizzato, come in (41b), troviamo sequenze nelle quali invece della seconda posizione
vocalica si realizza un’ostruente. (41c) riformula in questi termini la struttura di (40),
mettendo in luce I’organizzazione a contorno della sequenza consonantica, dove [U] ¢
adiacente a [I].
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La consonantizzazione quindi fissa il contenuto fonologico associato ad una
posizione debole interpretandolo come una proprietd di risonanza contrastiva con quella
del segmento seguente. Infatti le coronali sono caratterizzate dalla componente [A] e la
palatale da [I]. La fissazione di proprieta contrastive puo essere collegata ai fenomeni che
valorizzano una proprietd percettivamente vulnerabile rilevante ai fini della
riconoscibilita, che risulta cosi accresciuta e massimizzata, come nel caso dei fenomeni di
armonizzazione discussi al pf. 6.1 (Kaun 1995, 2004, Walker 2005, Nevins 2010). Questa
ipotesi pud concorrere a spiegare perché la sede favorita della consonantizzazione ¢ il
contesto che precede la consonante finale, dove il materiale fonologico della rima e della
consonante seguente ¢ piu vulnerabile da parte di processi di indebolimento e di
neutralizzazione.

Dobbiamo concludere che la mancata interpretazione fonetica della vocale finale
ha come conseguenza la mancata legittimazione del nucleo intermedio. L’elemento [U]
del nucleo viene legittimato realizzando la posizione attacco; possiamo collegare I’esito
[k] come il risultato fonetico di [U] in un attacco dove opera come unico legittimatore
(Lowenstamm 1996) del suo dominio. Si tratta di esiti occlusivi privi di fase di rilascio.

Nuovamente, il nucleo tonico mantiene la legittimazione del contenuto dell’elemento in
attacco.

41)  Mulegns
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Consideriamo gli esiti con dittongo [ei ei], in (42). La configurazione della forma
dittongata in (42a), ['neira] ‘nera’, coincide con quella in (41a). Nel caso delle sequenze
del tipo di [nekr] ‘nero’ l'ostruente che realizza 1’attacco include un elemento [U]
specializzato per queste configurazioni, come in (42b). Come accennato, sono possibili
anche realizzazioni palatalizzate nel contesto di vocali palatali, che quindi includono
I’elemento [I] del dittongo, come nel caso dell’alternante [nekir] ‘nero’.

Dovremo ammettere che in questi contesti [U] ¢ selezionato indipendentemente
dalle proprieta di risonanza della vocale tonica. Il fatto che sia ristretto ai contesti [r s t f]
e alla labiale [f] mentre sono esclusi i contesti di velare, suggerisce che [U] ¢ richiesto in
quanto introduce proprieta contrastive, che legittimano la sequenza. Il caso di [f], in
(42c), rinvia alla condivisione del contenuto fonologico con la labiale. In entrambi i
contesti la percepibilita del secondo componente della sequenza & rafforzata, anche se
tramite meccanismi fonetici differenti. Nei contesti con dissimilazione le proprieta
dell’elemento marginale della rima tonica formano una sequenza a contorno con il
contenuto della consonante seguente, come evidenziato in (41c); nei contesti di fricativa
labiale la condivisione del contenuto estende le proprieta fonologiche rilevanti, cioe [U].
Le altre ostruenti introducono proprieta troppo complesse per essere legittimate in una
sequenza di due attacchi adiacenti privi di vocali; lo stesso vale per le nasali e la laterale.

(42)  Mulegns
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b. parola IT
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Il legame tra consonantizzazione e proprieta di forza prosodica del nucleo tonico ¢ messo
in luce dal fenomeno per cui la posizione della parola all’interno dell’enunciato influenza
la realizzazione dell’esito consonantico. Come notato infatti la consonantizzazione ¢
favorita dalla posizione forte/ tonale di frase, dove ciog¢ il nucleo tonico ¢ il nucleo tonico
pil a destra dell’enunciato. In effetti sono ben attestate varieta che limitano o favoriscono
la realizzazione delle proprieta piu specializzate del nucleo tonico in questa posizione di

frase, dove il nucleo tonico dispone di una maggiore durata ed energia articolatoria (cf.
Pf. 2.1; Savoia 2014).

"1 dati esaminati in questo capitolo sono stati raccolti nel corso di numerose inchieste sul campo
collegate alla preparazione di Manzini e Savoia (2005); tuttavia i materiali relativi alle varieta

romance sono stati integrati ¢ molto ampliati tramite diverse successive indagini, la piul recente
delle quali ¢ del 2013 a Vattiz, Trun, Mulegns e Rona.
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4. METAFONIE'

La metafonia ¢ un tipo di armonizzazione vocalica che si applica nel dominio vocale
tonica - vocale alta postonica e ha I’effetto di accordare (alcune del)le proprieta della
vocale tonica con quelle della vocale atona seguente. La letteratura relativa alla metafonia
si concentra prevalentemente sul rapporto che connette la vocale tonica e quella finale. In
effetti, come vedremo, questo costituisce il nucleo pil rilevante di contesti. Vedremo che
comunque anche le vocali atone intermedie di proparossitono possono avere un ruolo nel
determinare effetti metafonetici, almeno in alcune varieta (Rohlfs 1966 [1949]). Nelle
varieta romanze qui esaminate armonizza il grado di altezza di i u postoniche con il grado
d’altezza della vocale tonica, per cui se una vocale alta ricorre in posizione postonica
anche la vocale tonica ¢ alta o medio-alta. La metafonia caratterizza i dialetti centro-
meridionali, sardi e, in maniera piu ridotta, settentrionali. Per quanto riguarda i dialetti del
nord, gli antichi testi lombardi, liguri, emiliani e veneti documentano ampiamente la
metafonia (cf. Rohlfs 1966[1949]): basti pensare agli esempi di metafonia da -i delle
vocali medio-alte riportati in Giacomino da Verona, cf. nel ‘De lerusalem’ vui ke le¢i

‘voi che leggete’ (Contini 1978:115, v.19), o in Uguccione da Lodi, cf. nel ‘Libro’ quili

‘quelli’, fais ‘facesti’ (Contini 1978:88-89, vv.9, 46). Nelle aree padane (varieta di tipo

piemontese, emiliano e veneto) oggi appaiono generalmente soltanto sistemi residuali o

indizi di vocalismo metafonetico. Attualmente la metafonia compare in varieta venete,

emiliane e romagnole (Schiirr 1970a,b, 1980), e in quelle alto-piemontesi e alto-lombarde

(Salvioni 1886, Broggini 1989). Gli esiti fonetici della metafonia variano e interagiscono

con le altre restrizioni fonologiche dei diversi sistemi. In particolare, in molte varieta

meridionali gli esiti della metafonia hanno partecipato alla dittongazione delle vocali in
sillaba aperta, come nei dati discussi al cap. 2. Tenendo conto in particolare di Rohlfs

(1966[1949]), Maiden (1987), Savoia e Maiden (1997), & possibile stabilire alcune

generalizzazioni:

- La metafonia delle vocali medio-alte e o originarie ha gli esiti [i u]

- La metafonia di € o originarie comprende soluzioni diverse: [je wo]; dittongo
discendente [io u?d], tipico delle varieta centro-meridionali; esiti alti [i u] diffusi in
molte varieta meridionali; chiusura in [e o] in diverse aree mediane, in alcune varieta
della Calabria centrale e settentrionale e nelle varieta sarde.

- /a/ metafonizza in [€ e i], di norma nel solo contesto *-i (Rohlfs 1966 [1949]); questa
metafonia ¢ diffusa nei dialetti mediani, generalmente di area adriatica, e in alcune
varieta settentrionali (romagnole e lombardo-alpine).

- I sistemi con tre gradi di apertura di Sicilia, Calabria e Salento, e quelli con
vocalismo a tre gradi di tipo sardo (Sardegna, zona Lausberg; cf. Savoia 1997)
metafonizzano il solo grado medio disponibile nel sistema, con chiusura di un grado
nelle varieta sarde e in alcune varietd calabresi, oppure con esiti dittongati, o con
realizzazioni [i u].

La distribuzione di questi tipi di metafonia non ¢ omogenea: la metafonia di /a/ & nel

complesso la meno diffusa; la metafonia delle medio-alte sembra al contrario il processo

con piu ampia e regolare estensione (Rohlfs 1966 [1949], Stehl 1980, Maiden 1985,

1987, Maiden e Savoia 1997, Carosella 2005, 1998/99). Maiden (1987) mette in luce un
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rapporto implicazionale per cui la presenza della metafonia di a presuppone quella delle
vocali medio-basse e quest’ultima, a sua volta, presuppone quella delle vocali medio-alte.
Maiden (1987) suggerisce una relazione tra questa gerarchia e la gerarchia di forza
fonologica associata ai diversi gradi di apertura, per cui le vocali aperte, in quanto dotate
di maggiore sonorita, sarebbero meno disponibili ai processi di assimilazione.

Un dato interessante, esaminato in Maiden (1985), ¢ fornito dai sistemi con
paradigmi verbali conguagliati sulla metafonia delle vocali toniche medio-basse. In questi
sistemi le alternanti metafonetiche delle basi con vocale medio-bassa presentano I’esito di
tipo i/ u corrispondente a quello della metafonia delle medio-alte, come nel caso della
varieta di Cervara (Merlo 1909). Maiden (1985: 23) mostra che I’alternante di 2ps di basi
con vocale medio-bassa come in meto/meti ‘mieto/i’ e kropo/ krupi ‘copro/i’ coincide con
quella di basi con vocale medio-alta come in wedo/ widi ‘vedo/i’, moppo/ muppi
‘mungo/i’ nonostante che il sistema nominale presenti alternanti metafoniche medio-alte
in corrispondenza di basi con vocale medio-bassa, come in bbella/ bbeddo ‘bella/o’,
bbono/ bbona ‘buono/a’. Maiden conclude che un processo di conguaglio di questo tipo
conferma la maggiore antichita della metafonia delle medio-alte. Anche in assenza della
metafonia delle medio-basse, i sistemi vocalici avrebbero registrato i contrasti di persona
estendendo I’alternanza metafonetica originariamente disponibile per le medio-alte anche
alle basi verbali con vocale medio-bassa. Un dato discrepante ¢ offerto dai dialetti delle
Marche meridionali (Fermo) in cui solo le vocali medio-basse hanno alternanti
metafonetiche, di tipo medio-alto, sia nel nome che nel verbo, cf. occu/ occi ‘occhio/
occhi’, dormo/ dormi ‘dormo/ dormi’; le vocali medio-alte metafonizzano solo negli
aggettivi e in un sottoinsieme dei nomi, cf. dete/ ditu ‘dita/ dito’, sorda/ surdu ‘sorda/
sordo’ (Monte Giberto).

Una seconda discriminante riguarda il contesto in cui si realizza la metafonia
(Schiirr 1970b, Maiden 1987). Nei dialetti meridionali metafonizzanti in generale il
processo dipende sia da i che da u seguenti o finali originarie. In molte varieta abruzzesi,
molisane e pugliesi settentrionali, dipende solo da *i finale. Nei dialetti settentrionali la
metafonia dipende generalmente dalla sola *-i del maschile plurale o delle forme verbali.
Vi sono varieta che sembrano escludere, anche per il passato, la metafonia, come i dialetti
toscani e umbro-marchigiani (Castellani 1967, 1970), i dialetti della Sicilia occidentale e
orientale (Ruffino 1984) e quelli della Calabria meridionale e del Cilento meridionale, le
varieta corse, sassaresi e galluresi (per le varieta del Salento meridionale, cf. nota 3).

Il contesto fonetico originario della metafonia & oscurato nelle varieta in cui le
vocali postoniche o finali hanno subito processi di riduzione. In molti sistemi, quindi, la
metafonia manca o manca parzialmente del contesto fonetico pur mantenendo la capacita
di distinguere categorie flessive (singolare/ plurale, maschile/ femminile, 2ps). Questa
distribuzione ha favorito in molti approcci tradizionali una concezione che vede nel
funzionamento morfologico della metafonia un fattore decisivo per la sua stessa origine
(Schiirr 1970a,b). In realta, come nota Maiden (1985), non ¢ comunque possibile
assegnare alle alternanti metafonetiche un trattamento unicamente morfologico nemmeno
nei sistemi con neutralizzazione della vocale finale, poiché il legame fra esito
metafonetico e vocale non metafonizzata si conserva. Questo vale a maggior ragione nei
dialetti con paradigmi conguagliati, in cui gli esiti metafonetici da vocali medio-alte si
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sono estesi alle basi con vocali medio-basse, visti sopra. Infatti, ad esempio nelle basi con
vocale [+posteriore] 1’esito metafonetico sara [u] e non *[i], moro/muri ‘muoio/ muori’ e
non *miri, e viceversa per le basi [-posteriore].

Nelle varieta settentrionali le vocali postoniche/ finali diverse da —a si sono
cancellate; inoltre, in molte varieta meridionali le vocali postoniche, eccetto [a], si
neutralizzano in [9], e nei dialetti siciliani e sardi campidanesi le vocali medie
neutralizzano in [i u] rispettivamente (Rohlfs 1966[1949], Maiden 1987). Tuttavia in
molte varieta dell'ltalia mediana, della Calabria, della Sicilia, del Salento e nei dialetti
Sardi centro-settentrionali le condizioni fonetiche originarie appaiono nitide.
Tipicamente, nei dialetti che conservano la distinzione fra vocali postoniche alte, medie e
basse la metafonia da luogo ad un sistema di alternanze collegate alla qualita vocalica
della flessione nominale e verbale.

4.1. L’analisi della metafonia nei modelli recenti

L’organizzazione autosegmentale delle rappresentazioni e la nozione di marcatezza come
principio regolatore dei sistemi fonologici ispirano 1’analisi della metafonia in Calabrese
(1998, 1998a, 2009). Questo quadro teorico si basa sul dualismo classico della teoria, per
cui le strutture soggiacenti contengono informazioni che sono manipolate dalle regole
fonologiche che portano alle realizzazioni di superficie. Nel modello di Calabrese (1995,
1998, 2009) la fonologia, in quanto componente della grammatica universale/ conoscenza
linguistica, include un elenco di condizioni sulle combinazioni possibili di tratti che
definiscono il perimetro della variazione fonologica. Le regole fonologiche sono
concepite come un insieme di operazioni di riaggiustamento sulle entrate lessicali, nei
termini del modello della Morfologia Distribuita fissato da Halle e Marantz (1994). In
particolare, si applicano ai formativi lessicali riducendone il grado di marcatezza
fonologica.

La teoria della ‘complessita fonologica’ proposta da Calabrese (1995) ‘assume
che la Grammatica Universale includa liste di asserzioni’ relative alla cooccorrenza di
certe specificazioni di tratti, distinguendo fra proibizioni, che escludono combinazioni
impossibili, come (1a), e stipulazioni di marcatezza, che esprime il grado di marcatezza
di certi nessi di tratti, come in (1b).

(D) a. *[+alto, +basso]

b. [oF, BG]

In (1b) il tratto sottolineato ¢ quello che nel contesto [aT] crea un configurazione
complessa; il tratto [BG] € chiamato marcato. L’insieme delle stipulazioni di marcatezza
appartiene all’interfaccia fra il componente linguistico e i componenti cognitivi
extralinguistici. Le lingue infatti non le incorporano necessariamente ma possono
accettarle o disattivarle, ammettendo anche le combinazioni pit costose. Ad esempio,
consideriamo le stipulazioni di marcatezza in (2), ordinate con grado complessita
crescente dall’alto in basso.
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2) (Calabrese 1995: 381)

1a. [-basso, -alto]
b. [+basso, -posteriore]
c. [-posteriore, +arrotondato] /[___, -basso]
d. [+posteriore, -arrotondato] / [___, -basso]
e. [+basso, +arrotondato]

2. [-alto, +ATR]

3. [+alto, -ATR]

4. [+basso, +ATR]

In base a (2), le condizioni non marcate saranno quelle specificate in (3).

3) [-ATR] [-alto, __ ]
[-ATR] [+basso, ]
[+ATR] [+alto, ]
[+posteriore] [+basso, ]
[-arrotondato] [+basso, ]
[-arrotondato] [-posteriore, ]
[+arrotondato] [+posteriore, ]
[+alto] [-basso, ]
[+basso] [-alto, _ ]

Le combinazioni complesse in (2) possono essere disattivate dalle singole lingue, che
quindi presenteranno specificazioni di tratti marcate. Cosl, in una lingua in cui sono attive
tutte le restrizioni in (2), il sistema vocalico sara a due gradi di apertura, come in (4a). Se
una lingua disattiva (2.1a), il suo sistema vocalico includera anche le vocali [-basso, -
alto], cio¢ [e o], come in (4b). Se oltre a (2.1a) disattiva anche (2.2), avra vocali [-
alto,+ATR], cio¢ [e o], come in (4c), e cosi via.

4) a. i a u] b. i eaou]l vc [i e € a oo u]

In questo quadro, la contrastivita di un tratto deriva dalle stipulazioni di marcatezza, nel
senso che quando una di queste ¢ disattivata, nel sistema il tratto marcato ¢ contrastivo
con il suo corrispondente non marcato. Cosi, se in una lingua la restrizione sul carattere
marcato di un’ostruente sonora [-sonorante, +sonoro] viene disattivata, in quel sistema le
ostruenti sonore contrasteranno con le corrispondenti sorde [-sonorante, -sonoro], non
marcate. In generale, secondo Calabrese, anche il tratto non marcato corrispondente al
contesto della stipulazione di marcatezza, come [-sonorante] in [-sonorante, +sonoro], ¢
contrastivo. Analogamente, [+alto] e [-alto] sono generalmente contrastivi, etc. Infine, vi
sono tratti che in un sistema non sono contrastivi, come i valori non marcati quando la
stipulazione corrispondente non ¢ disattivata. Ad esempio, in una lingua in cui la
stipulazione relativa al carattere sonoro delle sonoranti [+sonorante, -sonoro] non ¢
disattivata, le sonoranti non contrasteranno per il tratto [sonoro], che quindi non sara
distintivo.
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Calabrese (1995, 1998, 2009) tratta la metafonia come il risultato della diffusione
del tratto [+alto] dalla vocale postonica (finale) alla vocale media accentata all’interno di
parola, come in (5); il tratto [+alto] che si diffonde sostituisce il tratto [-alto] associato
alla vocale tonica nella rappresentazione di partenza (lessicale).

) N N

X1 X2

[-consonantico] [-consonantico]

Luogo Luogo
Dorsale Dorsale
[-basso] [-alto] [+alto]

11 tratto [+alto] puo essere associato ad una vocale [i u] seguente, come nel caso di molte
varieta calabresi, siciliane e salentine. Inoltre puo essere introdotto in corrispondenza di
tratti morfologici, come ms, mp, 2ps, etc., nelle varieta in cui la vocale finale ¢ una vocale
centrale, di tipo [9], come esemplificato in (6) per il dialetto di Arpino (i dati discussi in
Calabrese 1998 sono ripresi da Parodi 1892).

(6) Arpino
sola / sulo  ‘sola/ solo’
nera / nird  ‘nera/ nero’

Calabrese motiva I’esistenza di una regola di tipo fonologico anche in casi di
distribuzione parzialmente morfologizzata come in (6), in quanto, anche se il contesto
fonetico € ormai opacizzato dalla neutralizzazione delle antiche *i, *u finali, tuttavia il
sistema di alternanze & fonologicamente coerente, non arbitrario. Questo giustifica il
ricorso a regole di natura fonologica, come quella in (5). La differenza ¢ che in questi casi
¢ una regola morfologica di riaggiustamento che introduce il tratto [+alto] in parole che
includono i tratti morfologici di ms, mp, plurale della II classe e 2ps dell’indicativo
presente (Calabrese 1998: 23). [+alto] si diffonde alla vocale tonica determinandone
I’innalzamento.

Molte varieta centromeridionali hanno due serie di vocali medie, cioe le medio-
alte, [e o] [-alto, -basso, +ATR], e le medio-basse, [ o], [-alto, -basso, -ATR], oltre alle
vocali alte [i u], come in (7).

@) i u [+ATR] [+alto]
e 0 [-alto,-basso]

€ ) [-ATR]
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N

Nei termini dell’analisi di Calabrese, in queste varieta & operante la stipulazione di
marcatezza che esclude [+alto,~ATR] in (40)3. La diffusione di [+alto] non crea problemi
quando si associa al contenuto delle vocali medio-alte [e o], [+ATR], dando in uscita esiti
[i u], come suggerito in (8a) per le alternanti [+alto] in (8b) del salentino (Calabrese
1995: 396). In (8a) RdL abbrevia Radice della Lingua.

(8) a. kr 0 tf i > krutfi ‘croci’
X X
[-cons] [-cons]
Luogo Luogo
T |
RdL Dorsale Dorsale
e B
[+ATR] [-post][-basso] [-alto] [+alto]
b. parete / pariti ‘parete/ pareti’
krotfe / krutfi ‘croce/ croci’

Il problema sorge quando [+alto] si combina con le vocali medio-basse [ 0], [-ATR],
come in (9a). Secondo Calabrese, in generale, nelle varieta italiane, non ci sono inventari
che contengano vocali alte [-ATR], del tipo di [1 U], € comunque non come esito della
metafonia; sara attivo percio il filtro in (b).

)] a. )|( ()lg)
[-CTHS] [—Colns]
Luogo Luogo
RdL Labiale Dorsale Dorsale
| | P I
[-ATR] [orr] [opost] [-basso] [-alto] [+alto]
b. [+alto,-ATR]

L’impossibilita di questa configurazione si traduce nell’applicazione di diverse soluzioni
di riparo che creano la variazione osservabile fra le singole varieta. Molte varieta, come

appunto quelle salentine in (10a) e alcune di area mediana, come Arpino in (10b),
introducono dittonghi.
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(10) a. Salentino (Calabrese 1995: 396)

dente / dienti ‘dente/ denti’
kore / kueri ‘cuore/ cuori’
b. Arpino (Calabrese 1998: 19)
bona / bono ‘buona/ e’ Vs. bwono  ‘buono/ i’
vekkja / vekkjo ‘vecchia/ e’ Vs. vjekkjo  ‘vecchio/ i’

In salentino una regola tardiva di dissimilazione cambia il dittongo [uo] in [ue]. Salvo
questa differenza, secondo Calabrese in tutte le grammatiche con dittongazione ¢
operante una regola di fissione che, dopo la diffusione del tratto [+alto] da parte della
vocale seguente o in forza di una restrizione morfofonologica, crea dittonghi. Nello
specifico, Calabrese (1995, 1998, 2009) rappresenta i dittonghi come segmenti a
contorno, comprendenti due insiemi di tratti ordinati 1’'uno rispetto all’altro associati ad
un unico nodo radice, come in (11), dove le due configurazioni [+posteriore,
+arrotondato] e [-posteriore, -arrotondato] sono espresse per mezzo della convenzione a.
La fissione (fission) & una procedura che manipola una configurazione non ammessa
suddividendola in due configurazioni non marcate (0 meno marcate). Nel caso in esame i
dittonghi combinano due elementi vocalici meno marcati, [+alto, +ATR][-alto,-ATR].

(11) X
/\

[-cons] [-cons]

Luogo Luogo

RdL Dorsale Labiale Labiale  Dorsale RdL

| S~ S |
[+ATR] [apost][-basso][+alto] [aarr] [apost][-basso] [-alto] [-ATR]

All’interno di questo quadro, Calabrese (1995, 1998, 2009) prende in considerazione le
altre possibilita attestate nelle varieta centro-meridionali nel trattamento metafonetico
delle vocali medio-basse. In molte varieta [€ o], [-ATR, -alto], si chiudono in [e 0]
[+ATR,-alto] rispettivamente, come nel caso di Mormanno (Calabria) in (12a) e le varieta
sarde, illustrate dai dati di Siniscola in (12a). Questi sistemi quindi adottano una strategia
di riparo basata sulla negazione/ recisione, che inverte i valori delle combinazioni
marcate inammissibili nell’inventario della lingua, come in (12b), dove la configurazione
creata dalla metafonia, [-ATR, +alto], viene cambiata in [+ATR, -alto].

(12) a. Mormanno
['vecca] / ['veccu] ‘vecchia/ vecchio’
[kra'petta] / [kra'pettu] ‘capretta/ capretto’

['nova] / ['novu] ‘nuova / nuovo’
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Siniscola
[ur'teddpzo] / [ur'teddu] ‘coltelli / coltello’
[lettozo] / ['lettu] ‘letti/ letto’
['vettsa] / ['vettsu] ‘vecchia / vecchio’
[ap'peryo] / [ap'perizi] ‘apro / apri’
['okrozo] / ['okru] ‘occhi / occhio’
['nova] / ['novu] ‘nuova/ nuovo’
['drommo] / ['drommiti] ‘dormo / dorme’

b. [-ATR, +alto] = -([-ATR, +alto]) 2 [+ATR, -alto]

In molte varieta gli esiti metafonetici di /€ 9/ sono le vocali chiuse, [i u] rispettivamente,
come in (13a-c) per Venosa (Basilicata) (cf. pf. 2.1). In questa varieta il vocalismo ha una
distribuzione sensibile alla struttura sillabica, per cui le toniche in sillaba aperta hanno
esiti lunghi o dittongati, come in (13b).

(13) a. Venosa
['rinda] ‘denti’ ['rendo] ‘dente’
['sirpa] ‘serpi’ ['serpal ‘serpe’
['vi:na] (tu) vieni’ ['vengo] ‘(io) vengo’
['grussa] ‘grosso/ 1’ ['grossa] ‘grossa/ €’
['durmo] ‘(tu) dormi’ ['dorma] ‘(i0) dormo’

b. ['fuka] ‘(tu) giochi’ ['fouka] ‘(i0) gioco’

['fu:ka] “fuoco/ hi’

Calabrese (1995, 1998, 2009) analizza questo tipo di metafonia come il risultato di un
meccanismo di delinking. In (14), il tratto [-ATR] si stacca dalla vocale e viene sostituito
dal tratto [+ATR]; RdL = radice della lingua.

(14) S € rp + 91 > sirpa ‘serpi’
X
[-cons]
Luogo
/\
RdL Dorsale

[+ATR] [-ATR] [-post] [-basso]  [+alto]

1l modello di Calabrese rende conto della variazione osservata fra i dialetti sulla base di
una teoria della naturalezza in fonologia particolarmente dettagliata e comunque
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descrittivamente adeguata. Resta vero che il modello implica due passaggi di livello
astratto: la diffusione di un tratto crea una rappresentazione possibile ma rifiutata nella
specifica varieta; su questa operano processi che danno in uscita le rappresentazioni di
superficie viste come il frutto di una manipolazione anche forte sul contenuto fonologico
dei segmenti. Ci possiamo chiedere, inoltre, perché troviamo la metafonia se i suoi
risultati vanno contro i requisiti fondamentali di marcatezza della grammatica. Saranno
allora necessarie le regole fonologiche proposte da Calabrese per rimettere a posto le
rappresentazioni.

L’approccio ottimalista di Walker (2001, 2005, 2011) mira a dare una risposta a
queste domande. L’ osservazione di partenza & che i processi di armonizzazione estendono
su piu posizioni all’interno di un dominio fonologico un insieme di proprieta
migliorandone la percepibilita (Kaun 2004) e il ruolo contrastivo (Nevins 2010). In
particolare la metafonia estende al nucleo tonico, la posizione prominente del dominio di
parola, un determinato insieme di proprieta (Walker 2005: 919-20). L’idea che certe
proprieta in un dominio siano legittimate da una testa prosodica ¢ formulata e utilizzata in
Harris (1994a,b, 1997), Harris e Lindsey (1995, 2000), nel quadro della Fonologia della
Reggenza discussa al cap.l. Walker (2001, 2005), riprendendo le proposte della
letteratura, e in particolare Zoll (1998), applica questo principio nel trattamento
dell’armonia dell’Esimbi e della metafonia. In particolare, Walker (2001, 2011) riporta
questi fenomeni ad un insieme di casi di armonizzazione nei quali sono le posizioni
prominenti nel dominio a mostrare alternanza. La letteratura ottimalista attribuisce alle
posizioni prominenti una sorta di fedelta posizionale collegata appunto alla loro
particolare forza: sillaba iniziale di parola o di radice, sillaba tonica, etc. Al contrario, nei
casi studiati da Walker, la posizione prominente sembra subire I’influenza delle posizioni
deboli (cf. Savoia e Maiden 1997).

Walker propone che anche in questi casi la posizione prominente ha capacita
armonizzante in quanto posizione che legittima proprieta quali il grado di apertura o i
tratti di risonanza sulle vocali deboli. Si tratta cio¢ di fenomeni di legittimazione basata
sulla prominenza (prominence-based licensing) (Walker 2011:2), per cui I’occorrenza nel
dominio di certe proprieta ¢ legittimata dalla loro presenza sulla vocale prominente - nel
caso della metafonia, la vocale tonica del dominio. Walker (2001, 2005, 2011) nota che
uno dei meccanismi fonetici alla base della metafonia & la maggiore percepibilita
assicurata a proprieta funzionalmente rilevanti dalla realizzazione sulla posizione
preminente (Cole e Kisseberth 1994, Kaun 1995, 2004). Ad esempio, nel trattamento
della metafonia nei dialetti veneti, illustrata in (15), Walker (2005: 3) assume che ‘la
metafonia in Veneto ¢ guidata da restrizioni relative alla legittimazione basate sulla
marcatezza del contesto. La metafonia € un’armonia che coinvolge una posizione forte (in
questo caso la sillaba accentata) che attrae un tratto di una posizione debole (qui un
affisso atono)’.

(15) Veneto centrale (Walker 2005: 923)
Postonica non alta postonica alta
vedo ‘vedo’ te vidi ‘tu vedi’

coro ‘corro’ te curl  ‘tu corri’
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Ma:
prete ‘prete’ preti  ‘preti’

Alle alternanze del tipo in (15) Walker (2005: 942) applica un’analisi che assume come
forme soggiacenti quelle prive di metafonia. In forza della restrizione in (16) il tratto
[+alto] pud essere realizzato sulla vocale debole postonica solo se ¢ presente sulla tonica:

(16) LEGITTIMAZIONE([+alto] postonico, 6)/ LICENSE([+high]post-tonic, 6):
[+alto] in una sillaba postonica deve essere associato con una sillaba accentata

La restrizione in (16) ¢ sovraordinata alle restrizioni di fedelta che richiedono 1’identita
fra input e output (I0), come in (17a). Precisamente, IDENT-6-IO(alto) richiede la
corrispondenza nella sillaba tonica, mentre IDENT-IO(alto) richiede la generale fedelta
dei segmenti corrispondenti. La gerarchia di queste restrizioni porta a selezionare la
forma con metafonia come ottimale, come in (17b) (Walker 2005:945).

17) a. LIC(+alto) >> IDENT-&-I0(alto), IDENT-IO(alto)
b.
/bév-i/ LEGIT (+alto) | IDENT-6-10(alto) | IDENT-IO(alto)
a. @ bivi * *
b. bévi 1

La metafonia quindi ha la meglio sulla fedelta alle proprieta dell’input, come illustrato in
(18).

(18)  a. Legittimazione: soddisfatta b. Legittimazione: violata
bivi bé v i
\/ I I
[+high] [-high][+high]’

Un punto cruciale dell’analisi Walker (2011) ¢ che le proprieta che si realizzano sulla
vocale tonica non sono il prodotto della diffusione o dell’inserzione di un tratto, come
negli approcci classici, incluso ovviamente Calabrese (1998). Piuttosto, le proprieta
coinvolte nel processo appartengono alla sillaba tonica, che le seleziona tenendo conto
del contesto vocalico. Cio vale anche per gli esiti dittongati nella metafonia delle vocali
medio-basse, come nel dialetto di Francavilla Fontana (Sluyters 1988), dove emergono
alternanze del tipo in (19).

(19)  (Walker 2011: 159 e segg.)
Iénta liéntu  ‘lenta/ lento’

grissa gruéssu ‘grossa/ grosso’
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Walker (2011: 163) analizza la dittongazione come il risultato dell’applicazione di un
insieme di restrizioni ordinate come in (20) in base alle quali la prima parte del dittongo,
[+alto], legittima il tratto [+alto] della vocale finale, mentre la seconda parte del dittongo
conserva le proprieta di grado di apertura dell’input lessicale. Dovremo assumere che la
base lessicale, che fornisce I’input, include una vocale soggiacente [-alto, -ATR].

(20) LEGITy([+alto], 6), *[-ATR, +alto], I-ID(ATR), DUPL(T), *DITT, INTEGRITA

Il requisito di Legittimazione ha la meglio sull’esclusione di vocali [-ATR, +alto], sulla
richiesta che il valore ATR dell’input sia comunque preservato in un qualche punto
dell’output, sulla proibizione di duplicare un tratto, della dittongazione e sulla richiesta di
integrita dell’input (che viene meno a seguito della dittongazione). L’applicazione di
queste restrizioni ¢ esemplificata in (21). In (21) L sottoscritto marca gli elementi lessicali
soggetti a metafonia, dato che in questa varieta la metafonia & ristretta a una sottoparte del
lessico.

(21)  (Walker 2011: 163)
Nént-ur/ LEGIT([+alto], | *[-ATR, 3- DUPL(T) | *DITT | INTEGRI
G) +alto] ID(ATR) TA
a. & liéntu * * *
b. 1éntu *
C. lintu *!
d. lintu *!

L’esito dittongato, ad esempio [lientu] contravviene ai requisiti piu bassi nella gerarchia,
che escludono la dittongazione e richiedono l'integrita dell’input. Soddisfa pero la
restrizione di Legittimazione in (16) dato che 1’elemento [i] iniziale del dittongo & [+alto]
come la vocale finale; soddisfa anche la restrizione *[-ATR, +alto], escludendo questa
specificazione, e la restrizione 3-ID(ATR) in quanto la seconda parte del dittongo [€]
realizza il valore [-ATR] dell’input.

Il tipo di metafonia delle medio-basse [€ 9] con chiusura in [e o] ¢ analizzato da
Walker (2011) per i dati di Servigliano (Maiden 1991, Calabrese 2009). Al fine di
escludere [+alto, -ATR]3, Walker (2011: 259) propone la restrizione in (22a), che
impedisce il cambio simultaneo di entrambe queste specificazioni. In altre parole solo
uno dei tratti di altezza [alto]/ [ATR] puo essere modificato. Quindi, come le vocali
[+ATR] /e o/ cambiano in [+alto] [i u], le vocali [-ATR] [€ o] cambiano in [+ATR], [e o].
La richiesta di mantenere inalterato il valore di [alto] sopravanza comunque quella
relativa a [ATR], come in (22b).

(22) a. IDENT-6-10(alto) & IDENT-6-IO(ATR)
Se un segmento in una sillaba accentata viola IDENT-6-10(alto), allora
rispetta IDENT-6-IO(ATR) e viceversa.




214 | DIALETTI ITAUANI. SISTEMI E PROCESSI FONOLOGICI NELLE VARIETA ITAUANE E ROMANCE

b. (Walker 2011: 259)

/sgwéts-u/ IDENT-6-10(alto) | LEGIT([altezza]/ IDENT- IDENT-
& IDENT-6- | Opostonical +alt0], 6) 6(alto) 6(ATR)
I0(ATR)
a. & sgwétsu * *
b. sgwétsu okl
. %) % %
C. sgwitsu :

La restrizione di legittimazione dipende dalla presenza del valore [+alto] nella sillaba
postonica. In altre parole & [+alto] che innesca la metafonia della vocale accentata.
Quindi, la soluzione sgwetsu contravviene a questa restrizione solo in quanto deve
rispettare la prima, che impedisce il cambio simultaneo di entrambi i tratti di altezza.

Walker (2011) estende questo trattamento anche alla neutralizzazione delle vocali
in posizione atona, come nel bielorusso. In questa lingua le vocali medie in posizione
protonica si neutralizzano in [a], come in (23)

(23)  (Walker 2011: 195 e segg.)

fépt  ‘sussurro’ faptats’ ‘sussurrare’
mét  ‘miele’ madévi ‘mieloso’
réki  “fiumi’ raka ‘fiume’
ndyi ‘gambe’ naya  ‘gamba’

L’analisi di Walker assegna al requisito di Legittimazione dei tratti [-alto]/ [-basso] da
parte della sillaba tonica, LEGIT([-alto]/ [-basso], g), la posizione piu alta nella gerarchia
delle restrizioni, rispetto ai requisiti di identita input-output, IDENT (alto), IDENT(basso),
IDENT (arrotondato), IDENT (posteriore), come in (24).

(24)
/reka / LEGIT([-alto]/ | IDENT(alto) | IDENT(basso) IDENT IDENT
[-basso], 6) (arrotondato) | (posteriore)
a. @ raka * *
b. reka 1
c. rika *!

Dato questo ordine gerarchico, I’'unico esito ammesso ¢ la forma con neutralizzazione di
/el lessicale in [a], come in rakd. Infatti in questo caso 1’esito [a] neutralizzato non
contravviene alla restrizione LEGIT([-alto]/ [-basso], &) che penalizza [-alto]/ [-basso],
cio¢ una vocale media, in sillaba non accentata; al contrario, 1’esito rekd viola proprio
questo requisito. L’esito in (24c), infine, viola la restrizione di rango elevato che
penalizza la mancata conservazione del valore di input del tratto [alto].

La rassegna della letteratura sulle metafonie ha messo in luce alcuni degli aspetti
pit dibattuti nell’analisi di questo processo: si tratta di diffusione di un tratto dalla
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posizione debole a quella tonica o & la posizione tonica che sussume e anticipa proprieta
della posizione debole? Quali proprieta sono coinvolte e come spiegare i diversi esiti
della vocale tonica?

4.2. La metafonia in alcune varieta romanze di area italiana e sarda

I sistemi di Mascioni (Abruzzo) e Amandola e Monte Giberto (Marche) in (25), quello
sardo di Paulilatino, in (26), e quello calabrese di lacurso, in (27) sono accomunati dalla
conservazione di vocali postoniche non ridotte e in particolare di vocali finali distinte. Si
differenziano in merito al tipo di metafonia. In primo luogo considereremo la metafonia
nel suo contesto piu tipico, ciog¢ quello determinato dalla vocale finale di parossitono.
Torneremo piu estesamente al pf. 4.3.2 sul comportamento delle vocali intermedie di
proparossitono.

Le varieta di Mascioni, Amandola e Monte Giberto presentano una metafonia
nella quale —i, -u postoniche determinano la chiusura di /e of lessicali in [i u], in (25a), e
di /e o/ lessicali in [e o], in (25b)". La varieta di Paulilatino presenta [e o] toniche seguite
da vocali [+alto] e [e¢ o] negli altri contesti; i dati di confronto documentano la
realizzazione medio-bassa nei contesti non metafonetici. Nella varieta di lacurso la
presenza di —i, -u finali determina la dittongazione delle vocali medio-basse in [ie ue]. La
varieta di Guardiaregia in (28) ha la stessa metafonia di Mascioni, con esiti [i u] in
alternanza con le vocali medio-alte lessicali, in (28a), e [e o] in alternanza con le vocali
medio-basse lessicali, in (28b). Tuttavia, gli esiti metafonetici non sono riconducibili ad
un contesto fonetico riconoscibile. Infatti, mentre [a] postonica li esclude, [9] postonica
non ¢ contrastiva, dato che si combina con esiti metafonetici e non. In particolare, la
metafonia si applica alle forme maschili singolari e plurali della II classe, al femminile
plurale della III classe, alla 2ps e alla 3pp del verbo.

(25)  Mascioni

a. metafonia delle vocali medio-alte
['veta] ‘dita’ ['vitu] ‘dito’
[jo'kea] ‘giocavo/ a’ [jo'kii] ‘(tu) giocavi’
['roffa] ‘rossa’ ['ruffu] ‘rosso’
['roffe] ‘rosse’ ['ruffi] ‘rossi’
['roppo]‘(io) rompo’ ['ruppi] ‘(tu) rompi’

b. metafonia delle vocali medio-basse
['serpa] ‘serpe’ ['serpi] ‘serpi’
['vengo] ‘vengo’ ['vengu] ‘vengono’
['perdo]/ ['perde] ‘perdo/ €’ ['perdi] / ['perdu] ‘perdi/

'Le varieta marchigiane di Monte Giberto e di Amandola presentano restrizioni su alcuni
sottoinsiemi lessicali. Ad Amandola i paradigmi verbali escludono la metafonia delle medio-basse.
A Monte Giberto la metafonia delle medio-alte ¢ esclusa nel sistema verbale ed ¢ generalizzata
solo negli aggettivi.
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(26)
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['prete]
['noa]
['noe]

‘prete’
‘nuova’
‘nuove’

['kropo] / ['krope]‘copro/ €’

Monte Giberto

['dete] ‘dita’

['nera] ‘nera’

['sorda] ‘sorda’
['sorde] ‘sorde’
[je'losa] ‘gelosa’
['dende] ‘dente’
['perdo] ‘(io) perdo’
['ferro] ‘ferro.massa’
['osse] ‘ossa’

[joko] ‘(i) gioco’
Amandola

['dete] ‘dita’

['kredo] ‘(i0) credo’
['sorda] ‘sorda’
['sorde] ‘sorde’
['kofo] ‘(o) cucio’
['monpo] ‘(i0) mungo’
['dende] ‘dente’
['vengo] ‘vengo’
['prete] ‘prete’

['bona] ‘buona’
['bone] ‘buone’
['kotfo] ‘(i0) cuocio’
Paulilatino

['lettozo] ‘letti’
['bettsa)/ ['bettsoza]
[ap'perdzo] ‘apro’
['besso] ‘esco’
['oyozo] ‘occhi’
['noa] ‘nuova’
['forrozo] ‘forni’

‘vecchia/ vecchi’

perdono’
['preti]
['nou]
['noi]

‘preti’
‘nuovo’
‘nuovi’

['kropi)/['kropu] ¢ copri/

coprono’

['ditu]
['niru]
['surdu]
['surdi]
[ji'lusu]
['dendi]
['perdi]
['ferru]
['ossu]
['joki]

['ditu]
['kridi]
['surdu]
['surdi]
['kufi]
['mupni]
['dendi]
['vengu]
['preti]
['bonu]
['boni]
['kotfi]

['lettu]
['bettsu]
[ap'perizi]
['bessizi]
['oyu]
['nou]
['forru]

‘dito’

‘nero’
‘sordo’
‘sordi’
‘geloso’
‘denti’

‘(tu) perdi’
‘ferro’
‘0sso’

‘(tu) giochi’

‘dito’

‘(tu) credi’
‘sordo’
‘sordi’
‘(tu) cuct’
‘(tu) mungi’
‘denti’
‘vengono’
‘preti’
‘buono’
‘buoni’
‘(tu) cuoci’

‘letto’
‘vecchio’
‘apri’
‘esci’
‘occhio’
‘nuovo’
‘forno’
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['drommo] ‘dormo [[drommidi]  ‘dorme’
cf. ['tendzo] / ['teneze] ‘tengo/ tieni®

['kottso] / ['koyeze] ‘cuocio/ cuoci’

['sorre] ‘sorella’, ['dente]‘dente’

27)  lacurso

['pede] ‘piede’ ['piedi] ‘piedi’
[mis'sere] ‘suocero’ [mis'sieri] ‘suoceri’
['veccal] ‘vecchia’ ['vieccu]/ ['viecci] ‘vecchiofi/ie’
['serpe] ‘serpe’ ['sierpi] ‘serpi’
[kur'teza] ‘coltelli’ [kur'tiezu] ‘coltello’
['perde] ‘perde’ ['pierdu]/ ['pierdi] ‘perdo/ i’
['ova] ‘uova’ ['uevu] ‘uovo’
['rota] ‘ruota’ ['rueti] ‘ruote’
['nova] ‘nuova’ ['nuevu]/ ['nuevi] ‘nuovoli/e’
['kore] ‘cuore’ ['kueri] ‘cuori’
['dorme] ‘dorme’ ['duermu]/ ['duermi]  ‘dormo/ i’
['sueru] ‘sorella’

(28)  Guardiaregia

a. metafonia delle vocali medio-alte
['de:ta] ‘dita’ ['di:to] ‘dito’
['me:sa] ‘mese’ ['mi:so] ‘mesi’
['ve:jo)/ ['ve:ta] ‘vedo/ i’ ['vi:ta)/ ['vitona] ‘vedi/ ono’
['ve:ta] ‘vede’
['no:tfa] ‘noce’ ['nu:tfa] ‘noci’
[ywak'Ko:na] ‘ragazzo’ [ywak'Ku:na] ‘ragazzi’
b. metafonia delle vocali medio-basse
['denta] ‘dente’ ['denta] ‘denti’
['veccal ‘vecchia’ ['vecca] ‘vecchi/i’
['vecca] ‘vecchie’
['dormo] ‘dormo/e’ ['dorma] / ['dormena] ‘dormi/ ono’
['no:va] ‘nuova’ ['no:va] ‘nuovo/i’
['na:va] ‘nuove’

La varieta di Ariano Polesine (Rovigo) in (29) conserva la vocale finale —i che innesca la
metafonia relativa alle vocali medio-alte [e o] che cambiano in [i u] rispettivamente,
come in (29a). In queste varietd, la metafonia include anche la medio-alta posteriore [0]
che deriva dalla chiusura di *5 originaria in sillaba aperta, come in (29b). Il formativo -
ol- metafonizza al plurale in —o, come in (69b’). In sillaba chiusa troviamo [9], che non
metafonizza, come in (29c). La medio-bassa originaria anteriore [€] ricorre solo in sillaba
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chiusa, come in (29d); nel formativo -el- metafonizza in [je], in (29d’). Infine, a *e
originaria in sillaba aperta corrisponde di norma I’esito [je] generalizzato, come in (29¢).
(29f) schematizza il sistema di alternanze metafonetiche.

(29)  Ariano Polesine

a. [me:¢]/['mi:zi] ‘mese/i’ [n'vo:d)/[n'vu:di] ‘nipote/i’
[pe:¢]/ [pi¢i] ‘pesce/ i’ [¢o:rd)/['¢o:rda)/['eu:rdi]/['¢o:rde]
‘sordo/ a/ i/ €
['negar]/ ['nigri] ‘nero/ i’ [kaga'do:r] / [kaga'du:ri] ‘cacciatore/ i’
[fred] / ['fridi] ‘freddo/ i’ [m'lo:n}/ [m'lu:n] ‘melone/ i’

[a 'be:f] / [at 'bizvi] ‘CIS bevo/CIS bevi’ [a 'ko:r] / [at 'kuri] ‘CIS corro/ CIS corri’
[a b've:va] / [at b'vi:vi] ‘CIS bevevo/  [fo:rn] / 'furni] ‘forno/ i’
CIS bevevi’
b. [vo:t]/['vu:di] ‘vuoto/i’ [a '70:g] / [at 'zu:gi]
[0:v] / [u:vi] ‘uovo/ a’, [fo:g])/ ['fu:gi]
b’. [fi'o:1] / [fi'ola]/ [fi'o]

C. [0:tf)/ ['otfi] ‘occhio/ i’ [o:rt)/ ['orti] ‘orto/ i’
[a 'dorm]/ [at 'dormi] ‘dormo/ dormi’

d. [de:nt] / [denti] ‘dente/ 1’

d. [kurtel] / [kurtje] ‘coltello/ 1, [¢jef] ‘siepe’

e. ['pjegura] ‘pecora’, [pje] ‘piede/ i’

2

[a 'mje:d] / [at 'mjedi] ‘(i0) mieto/ (tu) mieti
cf. ['preda] ‘pietra’

f. alternanze metafonetiche a Ariano

[e] alterna con [i] nei nomi con —i finale

[o] alterna con [u] nei nomi con —i finale

[e] alterna con [je] al maschile plurale nel formativo -¢l-
[o] alterna con [o] al mp nel formativo -ol-

Assumiamo, almeno in prima istanza, come gia discusso al pf. 1.4, che le
rappresentazioni di livello lessicale contengano vocali medio-alte e vocali medio-basse
che metafonizzano.

I due processi di innalzamento delle vocali medio-alte e di chiusura delle medio-
basse, per quanto normalmente avvicinati, coinvolgono due tipi diversi di assimilazione:
nella metafonia delle medio-alte il tratto metafonizzante & [+alto], mentre nella metafonia
delle medio-basse ¢ in gioco [+ATR]. La pertinenza del tratto [ATR] per i fenomeni
tradizionalmente trattati in termini di ‘tensione’ delle vocali ¢ motivata in Vaux (1995). Il
ricorso al tratto [ATR] ¢ discusso dal punto di vista fonetico in Grimaldi (2003). Grimaldi
et al. (2010) forniscono un’analisi sperimentale di alcuni dati salentini di metafonia delle
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vocali medio-basse che conferma la pertinenza dell’avanzamento della radice della
lingua, [ATR], almeno nella realizzazione delle vocali medio-alte metafonetiche’.

In Kaze (1991) il sistema di tratti utilizzato ¢ quello di Chomsky e Halle (1968),
per cui il risultato [e o] della metafonia delle medio-basse ¢ raggiunto tramite la
restrizione *[+basso, +alto]. Anche con questa soluzione resta vero che la metafonia delle
medio-basse richiede un trattamento distinto da quella delle medio-alte. Questo spiega
perché nelle analisi che assumono la diffusione di [+alto], come quella di Calabrese
(1998, 2009), mentre il primo tipo di metafonia non comporta problemi descrittivi, visto
che [+alto] si combina con [+ATR] della vocale tonica, la metafonia delle medio-basse
risulta piu difficile da trattare. Infatti in questo secondo caso [+alto] si combina con il
tratto [-ATR] che specifica le vocali medio-basse, innescando quei meccanismi di riparo
proposti in Calabrese che reinterpretano la combinazione marcata *[+alto,-ATR].

Le soluzioni previste da Calabrese sono [-alto,+ATR], cio¢ [e o] (tramite la
negazione/ recisione), [+alto,+ATR], cioe [i u] (tramite il delinking), o, infine, [ie uo]
(tramite la fissione). Frigeni (2004) tratta la metafonia nelle varieta sarde (meridionali),
del tipo di quella illustrata in (66) per Paulilatino, come diffusione del tratto [ATR].
Anche gli approcci ottimalisti (Walker 2011, Mascard 2010) nel trattare la metafonia
delle medio-basse [-alto, -ATR] implicano 1’esclusione di *[+alto,-ATR], ricorrendo a
restrizioni che bloccano 1’assimilazione su [+alto] e lasciano passare solo quella su
[+ATR], con esiti [e o].

In sintesi, la metafonia delle medio-alte e quella delle medio-basse hanno una
radice comune in quanto assimilazione vocalica a distanza relativa a proprieta di grado di
apertura. Tuttavia le due metafonie non sono interamente unificabili dal punto di vista
fonetico, né questo sembra necessario da un punto di vista pil generale, di buon
funzionamento del modello fonologico. Come abbiamo discusso al pf. 4.1 (Rohlfs 1966
[1949], Maiden 1991, Savoia e Maiden 1997), I’antichita e la distribuzione areale dei due
tipi di metafonia non coincidono. In particolare, la metafonia delle medio-alte sembra pit
antica e ha una distribuzione pit ampia. Resta vero che le varieta con vocalismo a tre

2 1e indagini di Grimaldi (1996, 2003) nel Salento meridionale, tradizionalmente considerato
un’area priva di metafonia, hanno messo in luce un fenomeno di innalzamento di /¢ 9/ tonici, ai
quali corrispondono gli esiti [e]/[o] davanti a —i finale e gli esiti intermedi [¢]/[o] davanti a —u
finale. Ulteriori indagini e 1’applicazione di metodi sperimentali hanno confermato la presenza di
esiti pill chiusi davanti a consonanti alte, anche se con alcune interessanti differenze. Grimaldi et
alii (2010), Miglietta (2013) notano infatti che la metafonia di /e/ tonica seguita da —i &
caratterizzabile come un processo di innalzamento dovuto alla diffusione del tratto [+ATR], per
cui /¢/ diventa [e]. Diversamente, /¢ o/ seguiti da —u diventano [+alto], ciog [1 U] rispettivamente.
Questa differenza ¢ collegata alla natura fonetica di —u finale che & realizzata come [u] [+alto,-
ATR], a differenza di —i finale, realizzato come [i] [+alto,+ATR]. Come osserva Miglietta (2013),
i vari tipi di metafonia non sono totalmente uniformabili nei termini di un’unica regola di
diffusione di [+alto]. Come vedremo al pf. 4.3 € necessario assumere almeno due differenti regole
di metafonia di grado di apertura, una che armonizza le vocali del dominio rilevante su [+alto] e
I’altra su [+ATR]. I dati del Salento sono probanti in quanto le vocali che innescano la metafonia,
cioe [i] finale e [u] finale, contrastano proprio per il tratto [ATR].
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gradi di apertura, come quelle sarde o quelle delle aree pit meridionali della penisola,
presentano comunque la metafonia. Ad esempio, 1’antichita della metafonia delle medio-
basse ¢ sostenuta, in un quadro storico-ricostruttivo da Schiirr (1970b). Dovremo
assumere che le due metafonie hanno operato in tempi diversi e in maniere indipendenti a
seconda del sistema di partenza. I due processi, per quanto implichino un meccanismo di
armonizzazione dello stesso tipo, tuttavia appaiono distinti sia dal punto di vista
descrittivo che storico. Questo conferma I’ipotesi che i due processi introducono processi
diversi: la metafonia delle medio-alte armonizza il tratto [alto], quella delle medio-basse
armonizza il tratto [ATR].

Veniamo ora al comportamento di [a] tonica, che, salvo in alcune varietd mediane
e alto-lombarde, non metafonizza. Dal punto di vista fonetico, la piu semplice
spiegazione del carattere opaco di [a] € che nei sistemi fonologici rilevanti non vi sono
esiti specializzati per la configurazione bassa centrale in grado di legittimare la presenza
di una vocale [+alto]/ [+ATR] in posizione finale, cio¢ una vocale che contrasta con [a]
per il grado di apertura, del tipo di [# o], [+/-alto, -basso, +ATR, +posteriore, -
arrotondato]. Peraltro, molte delle varieta indagate presentano vocali centrali, per cui
nulla impedirebbe di avere un esito [0 i] nei contesti con innalzamento. Al contrario, le
metafonie di /a/ mostrano generalmente 1’esito [e] che interpreta la presenza di [-
posteriore] sulla vocale finale nei contesti di mp o di 2ps piuttosto che di [+alto]/ [+ATR]
(cf. ad esempio 1 dati di Colledimacine in (43)). Quello che vediamo ¢ che la metafonia
interessa la distribuzione delle vocali medie in posizione tonica, in questo ricordando i
molti fenomeni di armonia studiati in letteratura relativi alla distribuzione delle vocali
medie (cf. Archangeli e Pulleyblank 1989, 1994). Piu precisamente, [i a u] in posizione
tonica ricorrono senza restrizioni, mentre le vocali medie tengono conto del grado di
apertura della vocale seguente (o finale). In altre parole, il processo fonetico d’interfaccia
che ha introdotto la metafonia nella grammatica di queste varieta ha colpito le proprieta
percettivo-motorie associate ai tratti [alto] e [ATR], escludendo la vocale aperta.
Esprimiamo questo punto attribuendo al contenuto [+alto]/ [+ATR] della vocale tonica la
capacita di autorizzare queste stesse proprieta sulla vocale finale. Questa maniera di
formulare la restrizione ha 1’effetto di escludere /a/.

Possiamo riportare il comportamento di [a] tonica alla nozione di contrastivita
discussa al pf. 4.1. Nei termini di Calabrese (1995, 1998) e quindi di Nevins (2005,
2010), la contrastivita & definita in rapporto alla disponibilita di due segmenti distinti da
valori opposti per un tratto, per cui ‘un segmento S = [M,aF], dove [M] é un fascio di
tratti, é contrastivo per un tratto [#F] in posizione P se e solo se il segmento S° = [M, —
oF] esiste e puo occupare la posizione P° (Nevins 2005: 124). L’esistenza di una coppia
contrastiva ha un ruolo nel determinare le regole che operano su proprieta
sottosegmentali. Cosi possiamo pensare che le metafonie in generale escludano 1'unica
vocale, cio¢ [a], che manca di un segmento corrispondente che contrasti per il tratto [alto]
(o [ATR]). In altre parole le metafonie operano su proprieta di grado di apertura che
coinvolgono coppie contrastive.
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4.3. Alcune proposte per I’analisi della metafonia

Partiamo dall’idea che la metafonia ¢ un meccanismo fonologico che migliora la
percepibilita di certe proprieta fonologiche all’interno di un dominio estendendone la
realizzazione (Zoll 1998, Walker 2001, 2005, 2011, Kaun 2004) e accrescendone la forza
contrastiva, fissandole sulla sillaba preminente (Cole e Kisseberth 1994, Kaun 1995,
2004, Nevins 2010). La descrizione piu usuale per cui le proprieta di altezza della vocale
finale si trasferiscono sulla vocale tonica, pud essere vista come la descrizione del
meccanismo fonetico originario d’interfaccia che ha determinato la metafonia.

Assumeremo invece 1’idea che ¢ la vocale tonica che realizza proprieta di grado
di apertura con valore contrastivo, eventualmente anticipandone la realizzazione sulla
vocale finale. Le considerazioni appena riassunte in merito ai meccanismi che migliorano
la percepibilita di proprieta fonologiche rilevanti associandole alla posizione prominente
del contesto si accordano con altri aspetti del processo. Come vedremo nel corso della
discussione infatti emerge una tendenza generalizzata ad un’applicazione della metafonia
legata all’informazione morfologica. In altre parole la vocale tonica ¢ in molti casi la sede
di distinzioni flessive associate a contrasti fonologici che le esternalizzano. Questo spiega
sia la rilevanza delle proprieta contrastive nell’applicazione del processo, sia il fatto che
le vocali finali hanno un ruolo essenziale, per ipotesi in quanto normalmente
corrispondono a esponenti morfologici (cf. Savoia in stampa).

Seguendo Harris (1994a,b, 1997), Harris e Lindsey (1995, 2000), Walker (2011),
possiamo ricondurre la metafonia alla richiesta che certe proprieta in un dominio siano
legittimate da una testa prosodica. La legittimazione si manifesta sotto forma di accordo
fra la posizione forte/ legittimatrice e la posizione legittimata, come in (30) (da Harris
1990b).

(30)  Una proprieta ¢ legittimata in una posizione prosodica nel dominio di una testa se
¢ associata alla posizione testa del dominio.

Consideriamo a questo punto le restrizioni che regolano la distribuzione di [+alto] e di
[+ATR]. Nel sistema sardo, illustrato in (26), le vocali medie [-alto, -basso] sono [+ATR]
in presenza di una vocale [+ATR] seguente/ finale. Assumiamo che la distribuzione delle
vocali medie sia interpretata dalla restrizione in (31). Si noti che la formulazione delle
restrizioni si riferisce genericamente alle vocali seguenti. Esamineremo il comportamento
della vocale atona mediana di proparossitono nel corso della discussione e in particolare
al pf. 4.3.2.

(31) Metafonia ATR (varieta sarde)
[+ATR] nel nucleo tonico [(-alto), -basso] legittima [+ATR] della vocale seguente.

Restrizioni come (31) e come quelle che proporremo nelle pagine seguenti esprimono la
distribuzione richiesta per certe proprieta fonologiche. La loro applicazione comporta che
la vocale tonica legittimi nel suo dominio la presenza delle proprieta fonologiche
rilevanti. Se, seguendo Kaye, Lowenstamm e Vergnaud (1990), Harris e Lindsey (1990),
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(1995), e, pur in un diverso quadro teorico, Halle, Vaux e Wolfe (2000), Nevins (2010),
assumiamo rappresentazioni completamente specificate, dovremo ammettere che
restrizioni come (31) forzano la vocale tonica a includere nella propria rappresentazione
le proprieta che deve legittimare. Nel caso di contesti metafonetici nei quali le proprieta
sono fornite dalla vocale atona finale, come in (32), possiamo trattare la metafonia come
la condivisione del contenuto fonologico (proprieta di grado di apertura) fra vocale tonica
e vocale seguente/ finale. In questo caso i tratti presenti a livello di rappresentazione
lessicale sulla vocale tonica che sono in conflitto, sono dissociati, mentre la vocale tonica
realizza le proprieta metafonetiche. Se si forma un dittongo, generalmente il contenuto di
livello lessicale si distribuisce su pill posizioni interne al nucleo. Come vedremo qui di
seguito, in molti sistemi troviamo metafonie morfologizzate, nelle quali i tratti
metafonetici sono introdotti da specificazioni flessive; Anche in questo caso possiamo
dire che il nucleo tonico sussume e quindi realizza i tratti rilevanti.

In forza di (31) la presenza di [i u] [+ATR] postoniche si combina con una vocale
tonica [+ATR]; il sistema a tre gradi di queste varieta, in (32a), non prevede vocali medie
[-alto,+ATR] indipendentemente dal contesto tonico metafonetico. Al contrario le vocali
[i u] [+alto] contrastano con [€ a o] [-alto], visto che possono ricorrere in contesti vocalici
analoghi, ad esempio con —a e con le medio-basse finali, come esemplificato in (32b).

(32)  Paulilatino

a. i u [+alto, +ATR]
e/e 0/d [-alto, -basso, +/-ATR]
a [+basso, -ATR]4
b. ['limba] ‘lingua’ is'kurto] ‘(io) ascolto’

['bettsa] ‘vecchia’ 'bettsozo] ‘vecchi’

[
[ungra] ‘unghia’ ['krikko] ‘(i) cerco’
[
['noa] ‘nuova’ ['solle] ‘sole’

['sana] ‘sana’ ['frakke] ‘falce’
c. parola IT d. parola N|
piede 1\1 —> —\ piede 1\|I—>—||
N A N N A N A (N
] [ T I
X X X X X X X X
I [ T N
0o Yy +u 5 Y+90 z 0

[+ATR] [-ATR] L—>—
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(32c,d) illustrano la metafonia come restrizione sulla distribuzione delle vocali medie, per
cui il valore di [ATR] della vocale tonica e del nucleo seguente si accordano. La
legittimazione ¢ formalizzata in termini di condivisione della specificazione [-/+ATR].

Si noti che i dialetti sardi mostrano un fenomeno di duplicazione vocalica per cui
nelle parole che finiscono in consonante, in posizione finale di enunciato, I’'ultima vocale
lessicale viene copiata alla destra della consonante finale, come [9] in (32c¢) (cf. pf. 9.1).
Possiamo pensare che il nucleo che copia le proprieta vocaliche del nucleo precedente sia
un nucleo vuoto a livello lessicale, che ospita il contenuto fonologico disponibile nel suo
dominio (cf. pf. 9.1), come suggerito in (32c).

I sistemi come quelli di Mascioni, Monte Giberto e Amandola in (25) hanno due
diverse serie di vocali medie con due esiti metafonetici distinti. Inoltre, il risultato della
metafonia delle vocali medio-basse, cio¢ [e o] potrebbe alimentare la metafonia delle
vocali medio-alte, come discusso al pf. 4.2. Resta quindi il problema di tenere separati i
due esiti. Come abbiamo visto nella discussione ai pff. 4.1 e 4.2, Calabrese (1998), Halle
et alii (2000), Nevins (2005, 2010) assegnano al carattere contrastivo di una proprieta/
tratto un ruolo nel favorire o bloccare un processo. In linea generale, un certo tratto [oT]
in una certa posizione P ¢ contrastivo se nella stessa posizione puo ricorrere anche [-oT].

La relazione fra il grado di apertura della vocale seguente/ finale e quello della
vocale tonica definisce in effetti un dominio di contrastivita, nel senso che 1’occorrenza di
[+alto], vocali alte [i u], e di [+ATR], vocali medio-alte [e o], risulta contrastiva. Infatti
nel sistema esistono i segmenti con valore opposto, [-alto], vocali medio-alte [e o], e
vocali [-ATR], vocali medio-basse [¢ o]. Un punto interessante ¢ che I’implementazione
di queste proprieta ¢ associata alla posizione tonica. In altre parole, in dialetti del tipo di
Mascioni, Monte Giberto e Amandola in (25), I’insieme completo dei contrasti possibili
[e o] vs [iu] e [e o] vs [e o] & visibile solo sul nucleo tonico. Inoltre, poiché la metafonia
delle medio-basse [¢ o] da come esiti vocali medio-alte [e o], troviamo contrasti [e o]/ [i
u] indipendentemente dalla qualita della vocale finale. Solo [¢ o] tonici hanno una
distribuzione limitata, essendo esclusi dai contesti con [1 u] finali.

Come accennato all’inizio di questo paragrafo, la contrastivita si manifesta
essenzialmente sul nucleo tonico, per cui se la metafonia ¢ un meccanismo che tende a
rafforzare 1’ esternalizzazione di proprieta contrastive, concludiamo che ¢ la vocale tonica
a governare la metafonia, piuttosto che la vocale atona. In questo senso le proposte di
Walker (2011) catturano un aspetto importante della metafonia. La contrastivita dei
nuclei tonici ¢ 'unica proprieta realizzata nelle varietd in cui le vocali atone finali si
neutralizzano completamente o parzialmente, come vedremo nei paragrafi successivi.

I sistemi di Mascioni, Monte Giberto e Amandola in (25) e di Guardiaregia in
(28) distinguono quattro gradi di apertura, come in (33a). Ad esempio, se consideriamo il
nucleo tonico nel contesto di una vocale atona seguente, come in (33b), vediamo che tutte
le diverse vocali possono cooccorrere, occupando contesti vocalici identici, salvo appunto
il caso della metafonia. In particolare [alto] & contrastivo per le vocali [+ATR];
analogamente [ATR] € contrastivo per le vocali [-alto].
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Mascioni, Monte Giberto, Amandola, Guardiaregia

a. i u [+alto]
[+ATR]
e 0 [-alto,-basso]
€ o) [-alto,-basso]
[-ATR]
a [+basso]
Mascioni
['sete] “sete’ [litfe] “(egli) dice’ ['kalle] ‘calde’
['bejo] “(i0) bevo’ ['iko] ‘(io) dico’ ['sallo] ‘(io) salto’
['veta] “dita’ [or'tika] ‘ortica’ ['kalla] “‘calda’

['kofe] ‘(egli) cuce’  ['krue] ‘crude’
['kofo] ‘(o) cucio’ [ab'brufo] ‘(i) brucio’

['okka] ‘bocca’ ['krua] ‘cruda’
['mele] ‘miele’ ['kore] ‘cuore’
['leo] ‘(io) levo’ [joko] ‘(io) gioco’

[lea] “(egli) leva’ [joka] “(egli) gioca’

Assumiamo che la contrastivita delle specificazioni di altezza ¢ pertinente nel
determinare la metafonia, come indicato nella restrizione in (34).

(34) Metafonia di altezza
Le specificazioni contrastive [+alto] ([i u] vs. [e 0]) e [+ATR] ([e o] vs. [¢ o]) del nucleo
tonico legittimano rispettivamente [+alto] e [+ ATR] della vocale seguente.

La vocale forte del dominio realizza (alcune) proprieta contrastive, come in (35a) per
[+alto] e in (35b) per [+ATR].

(35)

Mascioni
a. parola T parola I\i
piede I\i —-> —\ piede N|—>—||
A N A N A N A N
[ .
X X X X > X X X X
[ I .
/v e t + u/ \% 1 t u
| RN NN
[+ATR] [+alto] [+ATR] [+ATR] [+alto] [+ATR
[-alto]

[-alto]
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b. parola IT parola IT
piede N| —-> —\ piede IT E—

A N A N A N A N
N IN D
X X X X X -> X X X X X
I I I B

/Ipr e t+ 1 / pr e t i

I >~ N
[-ATR] [+ATR] [+alto] [-ATR][+ATR][+alto]

Le metafonie morfologizzate come quella di Guardiaregia in (28) pongono alcuni
problemi alla formalizzazione della metafonia in (34). Infatti (34) mette in relazione due
realizzazioni dei tratti [+alto] e [+ATR], una sulla vocale tonica e I’altra sulla vocale
atona seguente. Le metafonie dove le vocali postoniche/ finali sono neutralizzate in [9]
non presentano il contesto vocalico rilevante [+alto]/ [+ATR]. Nel caso di Guardiaregia
la metafonia ¢ quindi innescata in corrispondenza dell’ interpretazione morfologica, come
discusso in merito ai dati di Arpino indagati in Calabrese (1998; cf. nota 1).

Partendo dalla proposta di Calabrese, assumiamo che I’informazione morfologica
(ms, mp, pl della III classe, 2ps/ 3pp del presente indicativo) associa alla vocale tonica le
proprieta che fanno scattare la metafonia, come suggerito in (36¢). Piu precisamente,
I’esponente fonologico [o] che esternalizza la flessione non ¢ attivo nel processo
fonologico, anche se ¢ fonologicamente interpretato; infatti contribuisce alla struttura
prosodica della parola e alla sua organizzazione sillabica. In altre parole, la metafonia
tiene conto di proprieta flessive (ms, mp, pl della III classe, 2ps/ 3pp del presente
indicativo) non esternalizzate da [o]; questa flessione sembra introdurre una semplice
categoria di tipo nominale N (cf. Manzini e Savoia 2005). Dovremo pensare che il
contenuto flessivo ms, mp, pl della III classe, 2ps/ 3pp ¢ esternalizzato dalla metafonia,
che ne rappresenta quindi I’esponente morfofonologico specializzato.

Come osservato da Calabrese (1998), resta vero che gli esiti della vocale tonica
riflettono restrizioni non arbitrarie ma fonologicamente coerenti se assumiamo che il
sottoinsieme rilevante di tratti morfologici seleziona il tratto [+alto] o [+ATR] sulla
vocale tonica, che metafonizza. In particolare vogliamo mantenere 1’idea che, anche nelle
metafonie morfologizzate, le proprieta contrastive rilevanti, cio¢ [+alto]/ [-alto] e
[+ATR]/ [-ATR] sono legittimate sulla vocale tonica, come in (36a), e sono determinate
da un processo regolare. Assumeremo quindi che le proprieta interpretative di ms, mp, pl
di III classe e, fra le proprieta della flessione verbale, la 2ps e la 3pp sono realizzate
fonologicamente tramite 1’associazione di [+alto] o [+ATR] alla vocale tonica a seconda
del suo grado di apertura, come in (36b,c). Il risultato ¢ che & I’esito metafonizzato della
vocale tonica che esternalizza le proprieta semantiche (morfologiche) rilevanti. In (36d)
questo ¢ indicato associando il tratto [+alto] che innalza la vocale tonica, alla proprieta
morfologica [pl].
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(36)

®

Metafonia di altezza (varieta con neutralizzazione della vocale finale) —

Guardiaregia

[alto] e [ATR] contrastivi sono legittimati sul nucleo tonico.

b. Le flessioni ms, mp, pl di III classe, 2ps/3pp del presente indicativo
associano [+alto] a una vocale tonica [+ATR].

c. Le flessioni ms, mp, pl di III classe, 2ps/3pp del presente indicativo

associano [+ATR] a una vocale tonica [-alto, -basso].

d. parola N parola N

piede N—> —\ piede N—>—

[+ATR] [+alto] [+ATR ] [+alto]y

+

[-alto]

Si noti che (36a) cattura la generalizzazione rilevante per i sistemi nei quali *i/*u
postonici si sono neutralizzati in [9] e nello stesso tempo resta corretta per le metafonie
con contesto fonologico interpretabile foneticamente, come nel caso di Mascioni in
(36a,b).

La metafonia di Ariano in (29) pud essere riportata a una condizione dello stesso
tipo. Il vocalismo tonico include i contrasti in (37a), illustrati dalle commutazioni in
(37b), limitate al contesto di consonante finale.

(37) Ariano

a. i u [+alto]
[+ATR]
e 0 [-alto,-basso]
je WO
€ o) [-alto,-basso]
[-ATR]
a [+basso]
b. [a 'ri:d] ‘(io) rido’ [nu:t] ‘nudo’ [ca:l] ‘sale’
[se:d] ‘sete’ [¢o:l] ‘sole’

[mjel] ‘miele’ [kwor] ‘cuore’
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[dent] ‘dente’ [ort]  ‘orto’

Potremo assumere quindi che anche ad Ariano valga (34)/ (36a) per quanto riguarda la
restrizione relativa a [+alto], come in (38a). La metafonia relativa a [je] e [o] ¢ il risultato
di una restrizione su [+ATR] associata ad un piccolo sottoinsieme di formativi lessicali,
precisamente /-el-/ e /-0l-/, come suggerito in (38b). Nuovamente, il carattere
morfologizzato di alternanze come [kurtel] / [kurtje] ‘coltello/ i, pud essere trattato in
maniera analoga a quanto proposto in (36¢). In (38b) le proprieta flessive mp selezionano
sulla vocale tonica I’inserimento dei tratti [+alto, +ATR]. L’inserimento di questi tratti si
realizza sotto forma di una sequenza nella quale [+alto] [+ATR] esternalizzano la
flessione di mp. Una restrizione di tipo (36a) cattura anche la distribuzione che
caratterizza questo sottoinsieme di elementi lessicali.

(38)  Ariano

a. parola III parola I\i
piede I\i —-> —\ piede N| —>—||
A N A N A N A N
I L
X X X X -> X X X X
I R I
/ 2 o g+ 1/ % u g i
N P NEVZRN
[+ATR] [+alto] [+ATR] [+ATR] [+alto] [+ATR]
=|=
[-alto]
b. parola \—<—N| parola \—<—I\|I
piede I\|I N| piede I\|I I\|I
A R AN A R A N
| NN | NN
X X XX X > X X XX X
N L]
/k urt g mp [/ /" kur t jel/
| | PN
[-alto] [+alto] [+ATR ]y [+ATR ]

[-ATR] [+ATR] [+alto],, [-alto]
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In (38b) la rappresentazione di livello lessicale registra la sequenza /-gl-i/ su cui opera il
requisito di legittimazione in (34). Il risultato & una struttura vocalica a contorno in cui la
prima parte sussume anche il valore [+alto], mentre la seconda realizza [e], come in
[kur'tje]. La vocale protonica ¢ inclusa nella struttura prosodica di parola.

lacurso in (27) presenta un sistema vocalico analogo a quello delle varieta sarde
in (32a); le vocali [-alto, -ATR] sono escluse in presenza di una vocale [+alto] seguente.
Questo contesto, a differenza delle varieta sarde, seleziona un esito dittongato [ie ue]
come in (40). Non ¢ quindi sufficiente assumere la restrizione in (31) proposta per i
dialetti sardi, visto che la vocale tonica autorizza non solo [+ATR] ma anche il tratto
[+alto] realizzandolo nella prima parte del dittongo. Come mostra (39), le vocali medio-
bassa, bassa e alta sono commutabili in tutti i contesti vocalici, salvo appunto quello con
[+alto, +ATR] finale.

(39)  lacurso

[or'dika] ‘ortica’ ['virde] ‘verde’
['vukka] ‘bocca’ ['dutfe] ‘(i0) cerco’
[kur'tezal ‘coltelli’ ['pede] ‘piede’

['rota] ‘ruota’ ['dorme] ‘(egli) dorme’
['pajyal ‘paglia’ ['karne] ‘carne’

Una possibile soluzione ¢ assumere che questi sistemi propagano [+ATR] come i dialetti
sardi, e condividono con le varieta centro-meridionali la restrizione di contrastivita su
[+alto]. Il risultato & che entrambi i tratti sono anticipati sul nucleo tonico, come in (40a).
Il nucleo tonico conserva anche il grado di apertura [-alto, -ATR] di livello lessicale,
combinandolo con il grado di apertura che deve essere legittimato, [+alto, +ATR]. La
formazione di un vero dittongo su due posizioni del nucleo assegna il ruolo di testa del
dittongo ala prima parte della sequenza, cio¢ la posizione di sinistra. Ci possiamo
aspettare che sia questa posizione a introdurre il contenuto fonologico da legittimare, cio¢
[+alto, +ATR]; l'informazione fonologica di livello lessicale [-alto, -ATR] viene
realizzata nella seconda parte, come suggerito in (40b) e negli spettrogrammi in (40c,d).
Nelle sequenze [ie ue] in (40c,d) la seconda parte del dittongo corrisponde ad una
transizione vocalica neutra pill aperta e dotata di maggiore sonoritd rispetto alla prima
parte. La percezione del dittongo si riflette nell’asimmetria di durata tra le due parti: ad
esempio in ['piedi] in (40c) [i] ha una durata di 84 ms rispetto ai 186ms della prima parte;
in (40d), ['1 vevu], [u] ha una durata di 119ms contro i 72ms di [e].

(40)  lacurso
a. Metafonia ATR con esiti dittongati
[+alto] e [+ATR] del nucleo tonico autorizzano [+alto, +ATR] della vocale finale
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b. parola T T
piede N——> — N >
| | ]
A N A N A N A N
[ N N
X X X X X > X X X X X
[ I [ I
/'p e e 0+ i/ p i e 0 i
|~ | | |
[-alto] [+alto] [+alto][-ATR] [+alto]
[-ATR] [+ATR] [+ATR] [+ATR]
I
[-post] [-post]

La micro-variazione che investighiamo presenta un altro possibile esito per la
metafonia delle vocali medio-basse, cioe [i u]. Questo esito, diffuso in varieta lucane,
pugliesi, calabresi, ¢ storicamente il risultato della monottongazione di dittonghi di tipo
[i9 ua] ugualmente diffusi nelle varieta di queste regioni. Consideriamo gli esempi in
(41a,b), relativi alle varieta di Orsomarso e Saracena (Cosenza), Cirigliano (Lucania),
Venosa (cf. pf. 2.1), Andria (Puglia). Per quanto riguarda il vocalismo atono, in
particolare postonico, a Orsomarso ¢ generalmente mantenuto; nelle altre varieta
troviamo la neutralizzazione in [3], salvo che variabilmente la realizzazione di [a] finale.
L’esito [i u] della metafonia di vocali medio-basse originarie non interagisce con i
processi che in queste varieta hanno modificato la qualita delle vocali medie originarie in
rapporto alla struttura sillabica. Ad esempio, ad Andria [i u] si conservano anche in
sillaba aperta dove gli altri nuclei tonici sono dittongati; a Saracena /i u/ originarie in
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sillaba chiusa si realizzano come [1 U], mentre [i u] metafonetici conservano il loro
timbro, come suggerito nei dati di confronto.

I dati in (41c) illustrano il comportamento delle vocali mediane nei
proparossitoni. Nelle varieta calabresi e siciliane di *i/*u postoniche mediane dei
proparossitoni hanno determinato la metafonia, come mostrano i dati di Saracena e
Orsomarso; gli esempi riportati in (41) per la varieta siciliana di Milena sono limitati ai
proparossitoni (cf. pf. 5.4). Nelle varieta lucane e pugliesi, come quelle di Cirigliano,
Venosa, Gravina e Andria in (41), la metafonia salta la vocale intermedia e dipende dalle
proprieta flessive di ms della II classe e mp. Inoltre in questi sistemi la desinenza di 3pp
del presente indicativo non determina metafonia, indipendentemente dalla coniugazione
del verbo.

(41) Orsomarso

a. ['pe:rul/ ['pe:ri] ‘piede/ i° b.
['Biccul/ ['Bicci] ‘vecchiof i’
[fra'tiddu] ‘fratello’

['sembi] ‘sempre’

['Becca)/ ['Becci] ‘vecchia/ vecchie’
[muy'yeri] ‘moglie’

['kgerul/ [keerisi] ‘credo/ credi’
['tendu] /['rendi] ‘dente/denti’

[sta cu'venni] ‘sta piovendo’

['perdul/ ['perdisil/ ['perdiil/ ['perdini]
‘perdo/ perdi/ perde/ perdono’

['uccu] / ['ucci] ‘occhio/ occhi’
['bu:nu]/ ['bu:ni] ‘buono/ buoni’
['umminu])/ ['ummini] ‘uomo/ uomini
['murti] ‘morti’

>

c. ['tiparu]/ ['tipara] ‘tiepido/ a’
['pikera] ‘pecora’
of.  [Yigitu)/ [Yigiti] “dito/ a’
['kru:tfa] / ['kru:tfi] ‘croce/ i’
['vurpa] ‘volpe’

Saracena
a. ['liddza] ‘(io) leggo’ b.
['vicca] ‘vecchio/ vecchi’
['pi:00] ‘piede/ piedi’
['fu:ka] ‘fuoco’
['purta] ‘(io) porto’

['durma] ‘(io) dormo’

[ni'pa:ti] ‘nipote’

['bo:na]/ ['bo:ni] ‘buona/ e’

['ko:ru] ‘cuore’

['morti] ‘morte’

['tormul/ ['rormisil/ ['tormiil/ ['tormini]
‘dormo/ dormi/dorme/ dormono’
['voggul/ ['voi] ‘voglio/ vuoi’

['leddzosa] ‘(tu) leggi’
['vecca]‘vecchia/ vecchie’
['fre:va] ‘febbre’

['portasa)/ ['porta)/ ['portons]
‘porti/ porta/ portano’
['dormasa]/['dorma]/['dormensa]
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‘dormi/ dorme/ dormono’

[ju:ka] ‘(i0) gioco’ [jokasa] “(tu) giochi’
['nu:Ba] ‘nuovo/ i’ ['no:Ba] ‘nuova/ €’
[yummans] ‘vomini’ [yommsa] ‘uomo’

['ucca] ‘occhio/ 1’

. ['pikera] ‘pecora/ €’

['pirtoka] ‘pertica’

['mirvola] ‘merlo.f’

['mirkula(di)] ‘mercoledi’

['pruffatfa] “forbici’

cf. ['ricca] ‘orecchio/ i’
[j10ota] ‘dito/ a’ vs. ['mi:sa] ‘mese/ i’
['surda] ‘sordo/sorda/sordi/sorde’
['sulka]‘solco/solchi’ vs. [nu:tfa] ‘noce/ i’

Milena
. ['piokura]/ ['piokori] ‘pecora/ €’
['piossika]/ ['piossiki] ‘pesca/ pesche’

['dusrmino] ‘dormono’

['uomini] ‘uomini’

Cirigliano

. [t as'sitta] ‘ti siedi’
[to 'sizra] ‘ti siedi’
['ti:no] ‘(tu) tieni’

['vicca] ‘vecchiof 1’
['pru:va] ‘(tu) provi’
['grussa] ‘grosso/ i’
['rurma] ‘(tu) dormi’

. ['pekwara] ‘pecora/ €’

Venosa

. ['rinda] ‘denti’
['sirpa] ‘serpi’
['vi:na] (tu) vieni’

['grussa] ‘grosso/ i’
['durmo] ‘(tu) dormi’

cf. ['dormu] ‘(egli) dorme’
['omo] ‘uwomo’

[m as'setta] ‘mi siedo’

[mo 'se:ra] ‘mi siedo’
['tenga]/ ['te:na)/ ['tenona]
‘tengo/ tieni/ tengono’
['vecca]‘vecchia/ e
['pro:va] ‘(io) provo’
['grossa] ‘grossa/ €’
['rorma]/['rorma]/['rormans]
‘dormo/ dorme/ dormono’

['renda] ‘dente’

['serpa] ‘serpe’

['vengal/ ['ve:na]/ ['venana]
‘vengo/ viene/ vengono’
['grossa] ‘grossa/ €’
['dorma]/ ['dormona]
‘dormo/ dorme/ dormono’
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['fu:ka] “(tu) giochi’

['fu:ka] “fuoco/ hi’
['pekura] ‘pecora/ €
['munaka] ‘monaci’
[priuta] ‘preti’
['vidova] ‘vedovo’
['tfitfara] ‘ceci’

Gravina

['dionda] ‘denti’
['piota] ‘piedi’
['duorma] ‘(tu) dormi

2

['fu:ka] “(tu) giochi’

['pekara] ‘pecoral €’
[priovata] ‘preti’
['uomona] ‘uomini’

Andria
['sirpa] ‘serpi’
['pirda] ‘(tu) perdi’

['dinda] ‘denti’
['lizva] ‘(tu) levi’

['ucca] ‘occhio’
['purta] “(tu) porti’
['nutta] ‘notti’
['fu:ka] ‘(tu) giochi’

['firna] ‘genero/ i’
['limana] ‘legno’

['munatfs] ‘monaci’
['surdza] ‘sorci’

['poita] / ['pidda] ‘piede / piedi’

['fouka] /['fokona]
‘gioco/ gioca / giocano’

['monako] ‘monaco’
['preuto] ‘prete’
['vedovo] ‘vedova’

['denda] ‘dente’

['peita] ‘piede’

['dormaka]/ ['dormo]/ ['dormona]
‘dormo/ dorme/ dormono’
['fokoka] /[ fouka]/ ['fokona]
‘gioco/ gioca / giocano’

['prevata] ‘prete’
['omona] ‘uomo’

['serpa] ‘serpe’

['perda]/ ['perds)/ ['perdons]
‘perdo/ perde/ perdono’
['denda] ‘dente’

['loiva]/ ['levona]

‘levo/ a/ levano’

['occara] ‘occhi’

['porta] “(io) porto

['notta] ‘notte’

['fouka]/ ['fouka]/ ['fokona]
‘gioco/ gioca / giocano’

['pekra] ‘pecora/ €
['tfenora] ‘cenere’

['monaka] ‘monaco/ a/ he’
['sord3a] ‘sorcio’

['kout{a] / ['ku:tf{a]/ ['kotfana] ‘cuocio/ cuoci/ cuociono’

['maisa] / ['moisa] ‘mese/i’,



METAFONIE 233

['vaita] / ['voita] / ['vaita] / ['vedena] ‘vedo/ vedi/ vede/ vedono’
['nautfa] / ['neutfa] ‘noce/ noci’

In nessuna delle varieta in (41) la metafonia dipende in maniera esaustiva dal contesto
fonologico. Infatti nei sistemi di Saracena, Cirigliano, Venosa, Gravina e Andria in
posizione finale e generalmente anche in posizione postonica troviamo [ esito
neutralizzato [s]. In altre parole, in queste varieta la metafonia pur innescando un
meccanismo fonologico tiene conto di restrizioni morfo-lessicali, del tipo indagato in (36)
per Guardiaregia. 1 dati di Orsomarso attestano la conservazione (variabile, almeno per
molti parlanti) di i,u postonici. Perd questi esiti rappresentano anche il risultato di vocali
medie atone; quindi in posizione atona il contrasto fra vocali medie e vocali alte si ¢
neutralizzato. Di conseguenza solo —i,-u corrispondenti a *-i, *-u originari determinano
metafonia, come in (41a), mentre nei contesti di —, -u finali derivanti da vocali medie
originarie la metafonia non si applica, come in (41b). Analogamente, nel sistema di
Milena il grado di apertura delle vocali finali dipende da un meccanismo di
armonizzazione su cui torneremo al pf. 5.4.

Come abbiamo visto, Calabrese (1998) attribuisce 1’esito metafonetico [i u] da
vocali medio-basse ad una regola di delinking che manipola la combinazione marcata
*[+alto, -ATR] creata dalla diffusione di [+alto]. La sostituzione di [+ATR] a [-ATR]
innescata dal delinking deriva le vocali alte [i u]. Come abbiamo piu volte ricordato, nel
nostro quadro le restrizioni di marcatezza nel senso di Calabrese (1988) corrispondono
eventualmente a processi d’interfaccia, i cui effetti vengono inglobati nel sistema
fonologico del parlante. Assumiamo quindi che la metafonia di queste varieta dipende
dalla restrizione in (42a), che richiede la legittimazione contestuale di [+alto] e [+ATR].

42) a. Metafonia [ +alto, +ATR]
[+alto,+ATR] contrastivi sono legittimati sul nucleo tonico.
b. Le proprieta flessive ms di II classe e mp associano [+alto, +ATR] a una

vocale tonica [-basso]

C. Orsomarso
parola ll\I parola IT
piede 1\|I—> _l piede T_>_I|
A R A N A R A N
| NN | NN ]
X X X X X > X X X X X
[ I I [ N |
/m o [ t+4+1 pl/ m u o t i
| | .
[-basso] [+alto] [-alto] [+altO]mp

[+ATR] [-ATR] [+ATR ]
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La metafonia di /a/ pone altre difficoltd a un trattamento unitario del processo.
Consideriamo i dati in (43) relativi a un sottoinsieme delle alternanze metafonetiche di
Colledimacine (Chieti), dove, al pari di molte varieta centro-meridionali le vocali
postoniche sono neutralizzate in 2. In questa varieta la metafonia delle medio-alte da [i u],
come in (43a), quella delle medio-basse da [i9 ua], come in (43b), e quella di /a/ risulta in
un esito anteriore [g], come in (43c). Inoltre mentre la metafonia delle vocali medie
dipende da *i/*u finali originarie, cio¢ dai tratti [+alto, +ATR], la metafonia di /a/
dipende solo da *i, cio¢ controlla anche il tratto [-posteriore]. Come gia discusso per
Guardiaregia in (36¢), in corrispondenza di vocali finali neutralizzate la metafonia ¢
innescata dall’informazione morfologica rilevante. Le proprieta fonologiche che
I’'informazione morfologica seleziona sulla vocale tonica, la esternalizzano. In particolare,
la morfologia di ms, mp, 2ps richiede la specificazione [+alto,+ATR] sulla vocale tonica
dando luogo alla metafonia delle medio-alte e delle medio-basse, come abbiamo visto in
(34), per le medio-alte, e (40) per la dittongazione delle medio-basse. Come in (36c),
I’esponente flessivo -2 non ¢ attivo nel processo di metafonia, pur restando, ovviamente,
fonologicamente rilevante e interpretato.

43)  Colledimacine

a. 'me:sa / 'mi:fo ‘mese/ i’ b. 'pe:ta/ 'pioto  ‘piede/ piedi’
've:to /'victa  ‘vedo/ vedi’ 'dends / 'diondo ‘dente/ denti’
'sorda / 'surdo  ‘sorda / sordo’ 'bo:na / 'buona ‘buona/ buono’
'korto / 'kurto  ‘corta / corto’ 'dormo / 'duarmo ‘dormo/ dormi’
C. 'vrattfo / 'vrettfo ‘braccio/ braccia’

'’ka:no / 'kemnd  ‘cane/ cani’
'fra:to / 'fre:to  ‘fratello/ fratelli’
ar'ra:vo / er're:va ‘lavo/ lavi’
'majino / 'menno ‘mangio/ mangi’

Le strategie di riparo proposte in Calabrese (1998, 2009) per spiegare i vari esiti della
diffusione di [+alto] alle vocali medio-basse [-alto, -ATR] non rendono conto in maniera
adeguata dell’esito [€] della metafonia di /a/. In un sistema a tre gradi di apertura, che
quindi non ha bisogno di [ATR], la situazione sembra un po’ diversa. Consideriamo, ad
esempio la metafonia della varieta asturiana di Lena (Hualde 1989), che chiude le vocali
medie /e o/ in [i u] rispettivamente e palatalizza /a/ in [e]. Hualde assume per la metafonia
la regola di diffusione del tratto [+alto], che rende conto in maniera naturale
dell’innalzamento delle vocali medie. Nel caso di /a/, la diffusione di [+alto] da la
combinazione non ammessa [+alto, +basso], che perd puo essere corretta in [-alto, -basso]
ricorrendo ad un meccanismo di filtro (Calabrese (1987, 1998), che inverte i valori
incompatibili. Il risultato ¢ quindi una vocale media, [e], il cui valore [-posteriore]
dipendera dal tipo di specificazione associato ad /a/, che quindi in questa varieta deve
essere [-posteriore]. A parte quest’ultima non irrilevante questione, in un sistema a tre
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gradi di apertura, ¢ possibile derivare 1’esito vocalico medio della metafonia di /a/
ricorrendo al modello di Calabrese.

In realta nelle varieta con vocalismo a quattro gradi, del tipo in (34a), il
meccanismo di riparo dovrebbe coinvolgere piu di un tratto. Infatti se [+alto] si associa al
contenuto della vocale bassa /a/, [+basso, -alto, -ATR], il delinking del solo tratto [-ATR]
e la recisione di [-alto, -ATR] con I’inversione dei valori non portano a un esito corretto,
visto che resta il valore [+basso]. In effetti il tratto [+basso] € contrastivo, separando la
vocale bassa da quelle medio-basse. Seguiamo una strada diversa, ricongiungendo la
metafonia di /a/ al trattamento ipotizzato per la metafonia di proprieta contrastive, come
suggerito in (43a-d)’.

(44) Metafonia morfologizzata (Colledimacine)

a. Le specificazioni contrastive [alto], [ATR] e [-basso,-posteriore] sono
legittimate sul nucleo tonico.

b. Le proprieta flessive ms, mp, pl di III classe, 2ps del presente indicativo
associano [+alto] a una vocale tonica [+ATR].

c. Le proprieta flessive ms, mp, pl di III classe, 2ps del presente indicativo
associano [+ATR] a una vocale tonica [-alto, -basso].

d. Le proprieta flessive ms, mp, pl di III classe, 2ps del presente indicativo

associano [-basso, -posteriore a una vocale tonica [-alto,-ATR].

e. Colledimacine
parola IT parola 1\1
piede N|—>—' piede IT—>—,
A N A N A N A N
IN I ] IN I ]
X X X X X X > X X X X X X
I P I P
/I f r a t +o0 mpl/ f r e t 9
| | |
[-ATR] [-basso] [-ATR ]
| + .
[+basso] [-posteriore] [+basso] [-basso]mp

[-posteriore]m,

Una metafonia con nuclei finali foneticamente realizzati potrebbe essere interpretata da una

restrizione del tipo in (i).

@) Metafonia di altezza
Le specificazioni contrastive del nucleo tonico, [+alto], [+ATR] e [-basso,-posteriore]
legittimano rispettivamente [+alto], [+ATR] e [-basso,-posteriore] della vocale seguente.
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Poiché la metafonia di Colledimacine non corrisponde a esiti vocalici distinti in
posizione finale, la formulazione di (44a) tiene conto soltanto del fatto che i valori
contrastivi sono realizzati sulla vocale tonica. In particolare, dato che la metafonia di /a/
riflette la presenza di *i originaria, di maschile plurale o di 2ps, possiamo aspettarci che
la restrizione (44a) registri questo aspetto, includendo [-posteriore]. Il meccanismo di
associazione alla vocale tonica dei tratti metafonizzanti selezionato dalle proprieta
flessive ¢ specificato in (44b) per I’esito [+alto], in (44c) per I'esito [+ATR] e in (44d)
per I’esito palatalizzato di /a/.

Quindi in corrispondenza di rappresentazioni lessicali con /a/ tonica, con [+basso]
contrastivo, il requisito di legittimazione introduce [-basso,-posteriore] selezionato dalla
flessione di mp/ 2ps. La flessione di mp introduce quindi la specificazione [+alto,-
basso,+ATR, +posteriore], come in (44e), per cui la sua legittimazione include anche la
proprieta di luogo. In questo modo il controllo di [-basso] avviene solo nel caso del
maschile plurale, peraltro disponibile, come [+alto]/ [+ATR] per le altre metafonie.

4.3.1. L’analisi della metafonia nel modello degli elementi

Il ricorso a una rappresentazione in tratti fonologici ci ha permesso di ricollegarci ai
trattamenti correnti di questo fenomeno e di evidenziare in maniera semplice e diretta la
differenza fra metafonia [+alto] e metafonia [+ATR]. In un modello a elementi (cf. pf.
1.9) la metafonia puo essere ricondotta a un meccanismo per cui [I/U] testa nel nucleo
debole postonico ¢ realizzabile solo se ¢ legittimato da [I/U] testa nel nucleo tonico. (45a)
esprime questa restrizione assumendo che [I/U] teste in posizione tonica legittimano [I/U]
teste postonici. In realtd, come abbiamo visto, questo meccanismo si applica in maniere
diverse, che richiedono alcune precisazioni.

45) a. Metafonia
Un elemento I/U testa associato alla posizione che governa nel dominio
prosodico di parola legittima I/U testa in posizione governata. L’elemento
pertinente ¢ testa di un’espressione di uguale complessita

b. Mascioni

parola III parola I\i
piede I\i -> —\ piede N|—> —||
A N A N A N A N
A I .
X X X X -> X X X X
I I .
/v e t + u/ v 1 t u
I U I U
A 3
A



METAFONIE 237

c. Ariano
parola T parola I\i
piede I\i—> —\ piede N|—>—||
A N A N A N A N
I I
X X X X > X X X X
b I
! 2z o g + i/ %z U g 1
U I U I
A }
A
d. lacurso
parola T parola T
piede T_ > —|| piede T > —||
A N A N A N A N
[ N | N
X X X X X > X X X X X
I D= | T
I'p e 0+1i/ p i e 0 i
A I I A I
I
I

In molte varieta la vocale tonica nei contesti metafonetici si realizza come [i u], attuando
(45a) in maniera restrittiva, nel senso che il nucleo tonico contiene la sola proprieta di
cavita [I] o [U] testa. Cio vale in primo luogo per le varieta mediane nelle quali /e o/
lessicali si realizzano come [i u] nelle alternanti metafonetiche, come nella varieta di
Mascioni, dove, come illustrato in (45b), la specificazione [A] della medio-alta lessicale
si distacca lasciando il solo elemento [I/U] testa sulla tonica. Questo meccanismo
interessa anche le varieta in cui [i u] corrispondono a /e o/ lessicali, come nell’esempio di
Ariano in (45c), e in generale nelle varietd meridionali in cui la vocale medio-bassa
lessicale metafonizza nella vocale alta [i u], come nei sistemi in (41).

Nei sistemi in cui la metafonia delle medio-basse si realizza come un dittongo [ia
ie uo ue], del tipo di lacurso in (39)-(40), la prima parte del dittongo realizza un
contenuto ristretto alla sola proprieta di cavita [I] o [U] testa, che si accorda, come
indicato, con il contenuto del nucleo seguente. Questi tipi di metafonia corrispondono
quindi ad una distribuzione nella quale il nucleo tonico realizza il solo elemento di cavita
[I}/ [U] testa legittimandone 1’occorrenza nella vocale postonica, come in (45b,c,d).
Schematizzando, 1’esito [i u] di questa metafonia non corrisponde solo ad una sorta di
allineamento delle teste. Come mostra il comportamento delle medio-alte, in (45b), dove
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/e o/ hanno comunque gli elementi di cavita, [I]/[U] come testa, gli esiti [i u] implicano
un requisito per cui la vocale tonica realizza un contenuto segmentale di uguale grado di
complessita di quello associato alla posizione debole. Detto in altro modo, la vocale
tonica sussume 1’organizzazione interna della vocale atona, riducendosi al solo elemento
testa [I/U].

I dialetti mediani e sardi chiudono di un grado la vocale medio-bassa, [I/U, A], in
presenza di [i u] postonici. In questo caso un elemento dominante [I]/[U] in posizione
postonica & legittimato da [I]/[U] dominante in posizione tonica, cio¢ con vocali medio-
alte, come in (45a) per la stringa e ... u. Alcuni dialetti quindi applicano una variante
meno ristretta di (45a), che richiede il semplice allineamento, come in (46a). Nei sistemi
sardi questa ¢ I'unica restrizione che rende conto della metafonia, come nell’esempio in
(46b). Nei dialetti mediani, come quello di Mascioni in (46¢), la formulazione in (46a)
vale solo per le medio-basse lessicali, nelle quali la vocale tonica legittima [I/U] finali
tramite 1’allineamento di testa.

46) a. Metafonia delle medio-basse
Un elemento I/U testa associato alla posizione che governa nel dominio
prosodico di parola legittima I/U testa in posizione governata.

b. Paulilatino ¢. Mascioni
parola T parola III
piede N——— piede N—>
R | R |
A NN AN A N\ A N
I N N
X X X X X X X X X X
N I
b e ts u p e r d 1
I U I I
A A

Le varieta di area mediana che conservano le medio-alte come esiti metafonetici appaiono
sensibili alla contrastivita del contenuto fonologico della vocale tonica. Sembra valere
cio¢ una restrizione per cui le proprieta contrastive sono conservate. Quindi a partire da
vocali medio-alte, [I/U, A] lessicali, nei contesti metafonetici [I] e [U] devono essere
realizzati, mentre [A] puo non essere realizzata. Se il contenuto di partenza ¢ quello di
una vocale medio-bassa, [I/U, A], la combinazione [I/U, A] che introduce proprieta
contrastive di luogo e di grado, deve essere conservata. Anche le varieta sarde conservano
queste proprieta contrastive, che, come abbiamo visto, separano le medie dalle altre
vocali e distinguono fra di loro le medie per il luogo di articolazione. Molti sistemi
meridionali privi di vocali medio-alte, come quello di lacurso in (40), mantengono
comunque il contenuto delle medio-basse realizzandolo sulle due posizioni del nucleo,
come in (45d). Infine, in molte varietd, sia meridionali, come quelle in (41), sia
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settentrionali, come Ariano in (45c), I’esito della metafonia delle medio-basse € [i u]. In
questi sistemi, quindi, vale comunque il requisito in (45a).

4.3.2. I nuclei mediani

Il rapporto che lega la legittimazione delle proprieta dei nuclei deboli nella metafonia con
I’organizzazione prosodica della parola si manifesta anche nella variazione che si osserva
nel comportamento dei nuclei mediani di proparossitono. Infatti in alcune varieta il
nucleo mediano € opaco e controlla a sua volta la metafonia, per cui [i u] mediani fanno
scattare la metafonia sul nucleo tonico mentre nuclei aperti, come [o € a], la bloccano. Al
contrario vi sono dialetti nei quali ¢ solo il nucleo finale che viene legittimato dal nucleo
tonico, per cui la metafonia si realizza indipendentemente dal contenuto fonologico del
nucleo mediano, che quindi ¢ trasparente. Varieta del primo tipo sono quelle calabresi,
siciliane e sarde, come illustrato per lacurso in (47a) e per Paulilatino in (47b). (47a,b)
mostra I’attivazione della metafonia da parte della vocale mediana in contesto con —a
finale; (47a’) mostra il blocco della metafonia da parte di una vocale aperta intermedia in
contesto di —u finale.

@47 a. lacurso

['piertika] ‘pertica’
['prievite] / ['prieviti]  ‘prete/ i’
['piekura] ‘pecora’

a’. [jennaru] ‘genero’
['omani] ‘uomini’ cf. ['vemu] ‘uomo’
['dormenu] ‘dormono’
['perdenu] ‘perdono’
[ku'verenu] ‘coprono’

b. Paulilatino
['femmina] ‘donna’
['mrekkurizi] ‘mercoledi’
['pessiye] ‘pesca’
[im'mentiyada] ‘(egli) dimentica’
['ommine] ‘uomo’
['poddiye] ‘dito’
['mossiyo] ‘(i0) mordo’

Nelle varieta di area mediana, come quelle di Mascioni in (48a) e di Amandola e Monte
Giberto in (48b), generalmente le vocali intermedie sono trasparenti, per cui la metafonia
tiene conto unicamente della vocale finale. Il carattere trasparente del nucleo mediano
emerge anche nelle varieta settentrionali, come quella di Ariano in (29), che nei contesti
di sincope applica comunque la metafonia, come in (48c).
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(48)
a. Mascioni
['feketu] ‘fegato’
['soretfe] ‘sorcio’ ['suretfi] ‘sorci’
['olepe] ‘volpe’ ['ulepi] ‘volpi’
[me 'koleko]/ [se 'koleka] ‘mi corico/ si corica’ [te 'kuleki] ‘ti corichi’
['suleku]/ ['suleki] ‘solco/ solchi’
['lebbere] ‘lepre’ ['lebberi] ‘lepri’
['petteno] ‘pettino’ ['petteni] ‘pettini’
[je'nebberu]  ‘ginepro’
['ome] ‘uomo’ ['ommeni] ‘uomini’
cf. ['maneka] ‘manica’
['perteka] “pertica’
['pekora] ‘pecora/ pecore’
['aotu]/ [‘aota] ‘alto/ alta’
b. Amandola
['lebbere] ‘lepre’ ['lebbiri] ‘lepri’
['pettene] “pettine’ ['pettini] ‘pettini’
[me 'pettino] ‘mi pettino’ [te 'pettini] ‘ti pettini’
['perteka] ‘pertica’
['pekora] ‘pecora’
['perseke] ‘pesche’
['sorretfe] ‘sorcio’ ['surritfi] ‘sorci’
cf. ['sabbitu] ‘sabato’
Monte Giberto
['pettene] “pettine’ ['pettini] ‘pettini’
['perteka] “pertica’
['perseke] ‘pesche’
['forfetfe] ‘forbici’
[omu] ‘uomo’ ['ommini] ‘uvomini’
C. Ariano

Le varieta in (47) mostrano il risultato che ci aspettiamo su base puramente fonologica.
La vocale tonica legittima sia nel suo dominio di piede sia in quello di parola. Quindi
controlla il contenuto fonologico della vocale mediana, come in (49a) (cf. (40)). Nel caso
dei contesti di sincope, come a Ariano in (48c), concluderemo che I’unica vocale dotata
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N

di contenuto fonetico ¢ quella pit a destra, e il nucleo tonico corrisponde alla
legittimazione di tale contenuto, come in (49b).

49) a. lacurso b. Ariano
parola N > parola N >
| |
piede N— piede N ——>
| | R |
A N A N A N A N\ A N A N
[ N A O I N N
X X X X X X X X X X X X X X
N T T O I I
p 1i® ku r a p u n t g g i
[+alto] [+alto] [+Dbasso] [+alto] I_ [+alto]
[+ATR] [+ATR] 1

Consideriamo i dati delle varieta mediane di Mascioni in (48a) e di Amandola e Monte
Giberto in (48b). Se la metafonia fosse interamente fonologica la vocale mediana
dovrebbe essere opaca, cio¢ interferire con il processo. Al contrario ¢ trasparente, e la
vocale tonica tiene conto delle proprieta di altezza del nucleo finale. Una possibile
soluzione di questo problema viene dal comportamento della vocale intermedia di
proparossitono in questi dialetti. In queste varietd infatti la posizione vocalica mediana
non ¢ libera, bensi il suo contenuto fonologico ¢ soggetto a restrizioni che lo privano del
carattere contrastivo. Cosi, nelle varieta di Amandola e di Monte Giberto le proprieta di
grado di apertura della vocale mediana armonizzano con quelle della vocale atona finale
(cf. pt. 4.2).

Nella varieta di Mascioni la vocale mediana di proparossitono & sempre una
vocale medio-alta. I dati di confronto in (48a) mostrano che anche in corrispondenza di
*—j-/ *-y- originari, troviamo [e o]. Possiamo concludere che in questi sistemi la vocale
atona mediana non ¢ vista dalla metafonia in quanto non ¢ dotata di proprieta di altezza
contrastive. Il contenuto di quest’ultima ¢ fissato da una restrizione del tipo in (50b), che
limita I’inventario in posizione mediana ad un sottoinsieme delle vocali atone di
Mascioni, in (50a). In questa posizione quindi, anche a Mascioni, il valore [-alto] non ¢
contrastivo; la restrizione di metafonia non legge questa proprieta, che risulta quindi
trasparente, come suggerito in (50c).

(50)  Mascioni

a. inventario delle vocali di posizione atona
1 u [+alto]
——————————————————————————————————————— [+ATR]
e 0 [-alto]

a [+basso]
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parola T > |
piede T_> —|| |
N A N A N
N
X X X X X
[
b. [-basso] 2 [-alto]/ x x ___ X X
c. parola III > |
piede III—>—|| |
N A N A N
I
X X X X X
I
u I e p i

[+alt0] contr [—alto] [+a~lt0] contr

Nelle varieta in cui i nuclei intermedi di proparossitono non realizzano proprieta
contrastive, questi non sono computati ai fini del meccanismo di legittimazione operato
dal nucleo tonico. In realta, i dati di Mascioni in (51a) configurano una situazione pil
complessa. Infatti nelle 3pp del perfetto -e-ru la metafonia non si applica, a differenza di
quanto avviene nel caso dei nomi in (48a). Possiamo pensare che in questo sottoinsieme
di forme le proprieta della prima vocale della flessione [-e-ru] siano visibili alla
metafonia, bloccandola. A differenza di (50a), negli esempi in (48a) la vocale mediana fa
parte della base, che in questo caso include due nuclei, come in (50c). Nei termini di
questa soluzione, il processo di metafonia di Mascioni risulta parzialmente sensibile
all’informazione morfologica; tiene conto infatti delle proprieta di grado di apertura di un
sottoinsieme di flessioni verbali. Pit precisamente legge le proprieta della vocale inziale
della sequenza morfologica -e-ru.

O Mascioni
a. ['bebbe]/ ['bebberu] ‘bevvi/ bevvero’
['fetfe)/ ['fetferu] ‘feci/ fecero’
['vedde]/ ['vedderu] ‘vidi/ videro’
['ftette)/ ['ftetteru] ‘stetti/ stettero’
[me 'morse] / [se 'morseru] ‘morii/ morirono’
b. [jo'ko] / [jo'kifti] / [jo'ko] / [jo'kemmo] / [jo'kefte] / [jo'koru]
‘giocai/ giocasti/ gioco/ etc.’
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c parola N| > |
piede IT—>—||
A N A N A N
[ R
X X X X X X
R I A N B
f e tf [ e 1 u Iy
[-alto] [-alto] [+alto]

L’esito aperto nel perfetto debole di I coniugazione in (50b) sembra confermare la
rilevanza del contesto morfologico in queste forme. Nei diversi contesti la vocale tonica
soddisfa i requisiti di (34), meno che alla 3pp, dove [o] esternalizza la vocale tematica.
Possiamo assumere che in questi contesti il formativo [-ru], in quanto parte residua della
flessione —e-ru, non € letto dalla metafonia. Sui dati di Amandola e di Monte Giberto
torneremo al pf. 4.4.1.

4.4. Metafonie morfologizzate

I dati in (28), (41)-(43) illustrano una tipologia di fenomeni che ha avuto un ruolo
importante da un punto di vista storico-descrittivo, tanto che alcuni autori hanno attribuito
alla realizzazione di categorie flessive un ruolo essenziale nell’origine stessa della
metafonia (cf. Devoto 1974, Schiirr 1970a,b; per una revisione critica del problema cf.
Maiden 1987, 1991). In sostanza, pongono il problema di come rendere conto di un
sistema di alternanze regolari che rinviano a restrizioni fonologiche che non sono
immediatamente catturabili a causa della riduzione del vocalismo atono, in particolare di
quello finale. Naturalmente, possiamo includere nelle rappresentazioni soggiacenti le
informazioni fonetiche originariamente rilevanti per la metafonia, cio¢ le proprieta delle
vocali finali neutralizzate dai processi di indebolimento, come abbiamo in parte suggerito
nelle rappresentazioni precedenti. Peraltro, un’analisi priva di regole di neutralizzazione
assoluta e quindi non opaca appare piu adeguata dal punto di vista esplicativo, nel senso
che riflettera in maniera piu verosimile la conoscenza linguistica del parlante. Del resto
questa & anche la soluzione discussa ai pff. 1.4, 1.5 e che in generale ¢ assunta nel quadro
autosegmentale che viene qui applicato.

Maiden (1991), nel trattare queste condizioni fonetiche, propone di listare le
alternanti in rapporto alla classe flessiva, assumendo che una corretta descrizione non
possa distaccarsi dal dato empirico. Calabrese (1988: 20) osserva che le alternanze
metafonetiche del tipo qui esaminato non sono trattabili in maniera adeguata in termini
unicamente morfologici. Infatti includono restrizioni fonologiche regolari e sistematiche
che devono essere espresse e che motivano un livello rappresentazioni piu astratto. Una
soluzione come quella basata sulla semplice lista oscura le regolarita fonologiche. Inoltre,
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come vedremo, alcuni sistemi, come quelli di Morcone in (62) e di Modica in (66), sono
misti; in essi cioe, ¢ rilevante sia la contestualizzazione fonologica sia quella morfologica.

I sistemi nei quali la vocale che innesca la metafonia & caduta o si & neutralizzata
in [9], come ad esempio nelle varieta di Guardiaregia in (28) e di Colledimacine in (43),
illustrano una distribuzione simile a quella studiata in Calabrese (1998) relativa al dialetto
di Arpino, dove solo —a finale si conserva mentre le vocali finali sono neutralizzate in [9].
A Guardiaregia ¢ a Colledimacine la metafonia comporta la chiusura in [i u] delle
toniche medio-alte di livello lessicale; le medio-basse lessicali metafonizzano in [e o] a
Guardiaregia e in [i9 ua] a Colledimacine. In (43)-(44), in accordo con Calabrese (1998),
abbiamo spiegato le alternanze metafonetiche assumendo che la metafonia su [+alto]/
[+ATR] realizza gli esponenti di classe nominale e di numero o di flessione verbale.

Consideriamo in maggiore dettaglio un caso nel quale la distribuzione delle
vocali toniche determinata dalla metafonia oggi non ¢ riconducibile al contesto fonetico
esplicito, o lo ¢ solo in maniera residuale. Nel sistema di Cavergno in (52) la metafonia
interessa tutte le vocali medie e basse, anche se con restrizioni lessicali; inoltre, come in
generale nelle varieta settentrionali con metafonia, il processo dipende solo da *-i
originaria finale. In (52i,ii) sono presentate le alternanze dovute alla metafonia da *—i
finale originario, in contesti nominali in (52i) e in contesti verbali in (52ii). Come mostra
I’esempio ['prevat] / ['privat] ‘prete/ i’ in (52ib) la vocale mediana dei proparossitoni non
interferisce con la metafonia, che appunto dipende dall’informazione morfologica.
Peraltro, il trattamento dei proparossitoni nelle varieta settentrionali ha avuto una antica e
complessa riorganizzazione metrico-sillabica (cf. pf. 7.2). In (a) sono illustrate le vocali
medio-alte originarie, in (b) le medio-basse e in (c) gli esiti di /a/. Si noti che nel
vocalismo attuale alla medio-alta posteriore *o corrisponde [u:], come in [nau:d] ‘nipote’;
in sillaba chiusa troviamo esiti aperti. In alcuni contesti consonantici, come nel contesto
di un attacco palatale c__, *a originaria si ¢ palatalizzata in [€], soggetta a sua volta alla
metafonia delle *¢ originarie, come in (b’). I dati in (52iii) mostrano che i paradigmi del
presente non sono soggetti a metafonia: in altre parole, risultati metafonetici
caratterizzano solo la vocale tonica dei suffissi imperfettivi e non il vocalismo della base
verbale. Come illustrato in (52iv), gli esiti metafonetici [i], [y], [€], [@], ricorrono anche
indipendentemente dai contesti morfologici che determinano metafonia; in particolare [y]
continua *u originario e [i] corrisponde ad *e, *¢ originarie. La chiusura delle vocali
medio-alte originarie nelle varieta settentrionali ¢ ben noto nella letteratura storico-
descrittiva (cf. Rohlfs 1966 [1949]). Il sistema di alternanze metafonetiche in (52v)
riguarda quindi solo un sottoinsieme del lessico.

(52) Cavergno (Val Mag@

i.

a. [me:s]/[mi:s] ‘mese/ mesi’ [na'u:d)/[na'y:d] ‘nipote/ nipoti’
['de:t]/['di:t] “dito/dita [nu:f1/[ny:f] ‘noce/ noci’
[fre:tf]/ ['fre:dzal/ [fri:tf] [ftorn]/['ftorna]/ [ftyrn]
‘freddo/ fredda/ freddi/ fredde’ ‘sordo/ sorda/ sordi/ sorde’

b. [pe)/['pei] ‘piede/piedi’ [mg:rt]//['morta]/[mo:rt]


savoia
Evidenziato

savoia
Nota
SCRIVI:

(Vallemaggia)
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‘morto/morti//morta/ morte’
['prevat] / ['privat] ‘prete/ preti’ [fi'g] / [fi'ola] ‘ragazzo-i/ ragazza’
b’. [ce:mp] / [ci:mp] ‘campo/ i’ [gro:s] / ['grosa] / gro:s]
‘grosso-i/ grossa/ grosse’
[ce:1d])/ ['celda)/ [ci:ld]
‘caldo/ calda/ caldi’
c. [Ja:t]/ [ye:t] ‘gatto/ gatti’
[gra:s)/ ['grasa)/ [gre:s]/ [gra:s] ‘grasso/ grassa/ grassi/ grasse’
['prau] / ['prei] ‘prato / prati’
ii. [a kre'deva] / [ti kre'divu] / [u kre'deva] ‘CIS credevo’, etc.
(da Manzini e Savoia 2005)
[a tfame'resa] / [ti tfame'risu] ‘CIS chiamerei’, CIS chiameresti, etc.
[a tfa'mava] / [ti tfa'mivu] ‘CIS chiamavo’, etc.
1il. [a vedi] / [ti vedi] / [u ve:d], etc. ‘CIS vedo’, etc.
1v. [fa'rina] ‘farina’, [ti:mp] ‘tempo’, [di:nt] ‘dente/denti’, ['fi:ra] ‘cera’
['fcela] ‘scala’
[ve:t] / ['vg:da] ‘vuoto/ a’, [@:s] ‘0ssof 1’
['lyna] ‘luna’, [my:r] ‘muro/ i’,

v. alternanze metafonetiche a Cavergno

[a] alterna con [€] al maschile plurale
[e]/ [e] alternano con [i] al maschile plurale
[o] alterna con [@] al maschile plurale
[0] / [u] alternano con [y] al maschile plurale

Alla 2ps dell’imperfetto compare [i] in alternanza con [e]/ [€] e [a].

Il carattere contrastivo delle vocali toniche risulta evidente. Ad esempio tutte possono
ricorrere in contesti privi di vocale finale, dove possono specificare contrasti morfo-
sintattici e, naturalmente, contenuti lessicali distinti.

Il sistema di Cavergno in (52) porta in primo piano il rapporto fra fonologia e
morfologia/ lessico. Nel caso dei contesti morfologizzati, Calabrese (1998) considera la
metafonia una regola di riaggiustamento sulle rappresentazioni fonologiche dei morfemi
introdotti dalle regole di inserimento degli elementi del vocabolario ad opera del
componente morfologico della grammatica. Nell’approccio di Halle e Marantz (1993,
1994) (Distributed Morphology) la fonologia introduce I’interpretazione fonetica
associata agli elementi del vocabolario che vengono inseriti in corrispondenza dei nodi
terminali manipolati dalla morfologia.

Nel caso in esame, la soluzione fonologica ¢ motivata dal carattere regolare e
naturale degli esiti metafonetici. Come abbiamo visto Per Guardiaregia in (36), per
Ariano in (38b), per Colledimacine in (44), possiamo ricorrere a rappresentazioni nelle
quali certe informazioni morfolessicali - in particolare relative alla classe nominale, al
numero e alla persona del verbo — associano alla vocale tonica proprieta fonologiche,
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come appunto il tratto [+alto], che le esternalizzano. Le alternanze metafonetiche di
Cavergno possono essere trattate in maniera simile, assumendo che le interpretazioni
maschile plurale mp e 2ps dell’imperfetto non sono dotate di una specificazione
fonologica indipendente ma selezionano la specificazione [+alto, +ATR, (-post)] sulla
vocale tonica. L’esito metafonetico esternalizza quindi queste proprieta semantiche.

Prendiamo alcune delle metafonie di Cavergno. La restrizione (43) Metafonia di
altezza puo rendere conto delle principali alternanze, [e]/ [i], [a]/ [€]. L’esito [i] da /¢/ in
(52b’) richiama la metafonia [i u] delle medio-basse discussa per (41a). Potremo quindi
pensare che questo sottoinsieme lessicale seleziona la restrizione di altezza formulata in
(41b), che prevede la legittimazione contestuale di [+alto] e [+ATR], come in (53).

(53) Cavergno

a. parola |N parola l\i
piede N——>— piede N——
R | R i
A N\ A N A N\ A N
INN |INN
X X XX X X -> X X XX X X
I 2N I 2 N
/ ¢ € 1 d +3 mp/ c i 1 d 9
| | +
[-ATR] [+alto] [-ATR] [+alto] mp
[+ATR] [+ATR] mp

Per le alternanze del tipo [nu:{]/[ny:f] ‘noce/i’, in (52i), & possibile ipotizzare una
trafila nella quale I’esito o si & chiuso in u e quest’ultimo ha seguito lo sviluppo
dell’antica u in y, come suggeriscono i dati di confronto in (52iv). Peraltro oggi la
metafonia si realizza sotto forma di anteriorizzazione della vocale della base lessicale,
esattamente come nel caso di ['morta]/ [mgrt] ‘morta/i’. Dovremo assumere quindi che,

come nel caso di Colledimacine in (44), le proprieta rilevanti per la metafonia da *—i
includono anche [-posteriore]; in altre parole I’interpretazione mp associa la
specificazione [+alto, +ATR, -posteriore] alla vocale tonica, innescando la metafonia. Il
processo innalza e palatalizza la vocale tonica, portandosi dietro I'intera specificazione
fonologica associata al morfema finale, come in (54).

Tutti gli esiti della metafonia sono [-posteriore], sia in corrispondenza di vocali
lessicali [-posteriore] /e €/ che di vocali lessicali [+posteriore] /o 9 u/ e di /a/, come in
(52v). Possiamo concludere che in questo tipo di metafonia, come nel caso di (44), la
vocale tonica legittima anche il luogo di articolazione [-posteriore], realizzandolo nel
proprio contenuto fonologico.



METAFONIE 247

(54)  Cavergno

parola TI parola TI
piede N > — piede N >—
R | R |
A N\ A N N\ A N
| INN INN [
X XX X X X
1/ |

/ |

/m o r t+3 mp/
| | +
[-ATR] [+ATR] [-ATR] [+ATR]m,

| | [+post]  [-post] mp
[+post] [-posteriore]

_x_
N
53— —>»

Esaminando la metafonia morfologizzata di altre varieta abbiamo visto che
occorre riformulare le restrizioni rilevanti, come proposto in (36a). Infatti in questo tipo
di metafonie, come quella di Cavergno, la vocale tonica non ha (pit) un dominio
fonologico da legittimare. Nell’approccio di Calabrese (1998), cf. nota 1, il problema non
si pone perché la metafonia viene trattata come un effettivo processo di diffusione di
tratti, eventualmente innescato come regola di riaggiustamento morfologico. Nel modello
qui seguito la presenza di certe proprieta sulla vocale tonica ¢ necessaria per legittimare le
stesse proprieta in posizione finale di parola. Di conseguenza la mancanza di vocali finali,
o la loro drastica riduzione, richiede la reinterpretazione del meccanismo che fissa certe
proprieta fonologiche sulla vocale tonica, come gia proposto in (36a) e (43). Assumiamo
quindi, almeno in via provvisoria, una formulazione che riconosce le proprieta contrastive
del nucleo tonico, come in (55). In realta la distribuzione irregolare delle alternanze in
(51), sostanzialmente lessicalizzata, permette solo una generalizzazione parziale,
collegata a sottoinsiemi di elementi lessicali,

(85)  Metafonia (da —i)
[+alto,+ATR], [-basso, -posteriore] e [+ATR,-posteriore] contrastivi sono
legittimati sul nucleo tonico.

(55) tiene conto anche degli esiti di 2ps da /a/ in (51ii); naturalmente dovremo ammettere
che il sottoinsieme lessicale comprendente il formativo tematico /-a(-v-)/ seleziona
un’applicazione specializzata di (55). Piu precisamente, le proprieta flessive rilevanti,
cioe mp e 2ps dell’imperfetto, introducono le proprieta metafonizzanti tenendo conto di
sottoinsiemi del lessico, specializzati per uno dei meccanismi in (56a,b,c).
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(56)  Meccanismi della metafonia a Cavergno.

a. Le proprieta flessive mp e di 2ps dell’imperfetto associano [+alto, +ATR]
a una vocale tonica [-basso], cf. ['prevat] / ['privat] ‘prete/ i’, [ce:mp] /
[ci:mp] ‘campo/ 1.

b. Le proprieta flessive mp e di 2ps dell’imperfetto associano [-posteriore] a
una vocale tonica [+ATR], cf. [na'u:d}/[na'y:d] ‘nipote/i’.

c. Le proprieta flessive di 2ps dell’imperfetto associano [-basso, -posteriore]
a una vocale tonica [+basso], cf. [ja:t]/ [Je:t] ‘gatto/ i° e al contesto
[+alto, -post] nel contesto di 2ps dell’imperfetto, cf. [a tfa'mava] / [ti
tfa'mivu] ‘CIS chiamavo’, etc.

Si noti che un trattamento in termini di elementi esprime la realizzazione delle proprieta
di risonanza associate al mp (realizzato originariamente da *-i finale) in maniera molto

semplice, come in (56).

(56) Cavergno

parola TI parola IT
piede N—>— piede N—/>——
R | R |
A N\ A N A N\ A N
|INN | INN
X XX X X X -> X X X X X X
I P VAN
/m o r t+3 mpl m @ r t O
A 1 U
8] A I p

In questa metafonia [I], si diffonde associandosi alla vocale tonica, come indicato in (56)
(cf. la discussione al pf. 4.3.1), che quindi ne legittima la realizzazione.

4.4.1. Altri tipi di organizzazione morfofonologica della metafonia

Altri tipi di neutralizzazione del vocalismo postonico e in particolare di quello finale sono
presenti in alcune varieta centro-meridionali, sia mediane che calabresi e siciliane. In
alcune varieta mediane le vocali finali alte originarie sono realizzate come vocali medie,
venendo a coincidere con le vocali medie finali originarie. Una neutralizzazione di questo
tipo, relativa alla sola vocale alta posteriore, ¢ analizzata in Tramutoli (2012) per una
varietd abruzzese dell’area del Fucino (cf. Giammarco 1979 per le varieta abruzzesi
rilevanti). Nelle varieta di area laziale, come Sonnino in (57), I’apertura riguarda sia la
vocale alta finale anteriore *—i sia la posteriore *-u, che confluiscono nelle medio-alte
corrispondenti -e¢/-o0. Consideriamo il sistema di alternanze metafonetiche di Sonnino,
dove agli esponenti *—u e *-i originari di maschile singolare e plurale e *-i di 2ps
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corrispondono realizzazioni medio-alte [0 e]. Come mostrano i dati in (57), il sincretismo
nella flessione —e maschile plurale e femminile plurale si combina con I’alternanza di
origine metafonetica sul vocalismo tonico del tipo di quella vista sopra per Mascioni in
(25), (34). Piu precisamente un sottoinsieme di esponenti —e finali si combina con esiti
metafonetici. Come nei casi discussi ai paragrafi precedenti, l’interpretazione mp
seleziona esiti [+alto] in corrispondenza di basi [+ATR] come in (57a), e esiti [+ATR] in
corrispondenza di basi [-alto], come in (57b). Analogamente, un sottoinsieme di
esponenti —o finali si combina con esiti metafonetici [+alto] in corrispondenza di basi
[+ATR] come in (57a), e esiti [+ATR] in corrispondenza di basi [-alto], come in (57b).
Questi esiti esternalizzano I'interpretazione ms. Nei paradigmi verbali, la metafonia ¢
attivata in corrispondenza della flessione —e, alla 2ps e della 3pp; I’esito ¢ [i u] [+alto] in
basi con vocale lessicale media, sia [+ATR] che [-ATR], come in (57d). 1 dati di
confronto mostrano il vocalismo della base lessicale.

In (57¢) sono riportati i dati relativi ai proparossitoni (gli esempi relativi alle 3pp
del verbo sono in (57d)). Come si vede, come a Mascioni in (48), in posizione mediana
troviamo solo vocali [-alto, +ATR], [e o]. Gli esiti metafonetici tengono conto soltanto
delle proprieta flessive rilevanti, per cui la metafonia ¢ attivata in corrispondenza del mp
di II classe, del pl di III classe, e delle persone del verbo, inclusa la 3pp.

(57) Sonnino

a. ['niro]/ ['nire] ‘nero/ i’ cf. ['nera]/ ['nere] ‘nera/ e’
['dito] ‘dito’ ['deta] “dita’
['furno)/ ['furne] ‘forno/ i’
['nufe] ‘noci’ ['nofe] ‘noce’
['mise] ‘mesi’ ['mese] ‘mese’

b. ['pete] “piedi’ [pete] ‘piede’
['prete] ‘preti’ [prete] ‘prete’
['vecco]/ ['vecce] ‘vecchio/ i’ ['veccal/ ['vecce] ‘vecchia/ e
[kor'teA£o]/ [kor'teAKe] ‘coltello/ i’ ['vecca)/ ['vecce] ‘vecchia/ e
['novo]/ ['nove] ‘nuovo/ 1’ ['novo]/ ['nove] ‘nuovo/ i’
['ovo] ‘uovo’ [ova] ‘uova’

['occo] / ['occe] ‘occhiof 1’
['kore] ‘cuore’

c. ['vidovo] ‘vedovo’ ['vedova] ‘vedova’
['fennere] ‘cenere’
[ne'pute-mo] ‘mio nipote’ [ne'pote-ma] ‘mia nipote’
['vurepe] ‘volpi’ ['vorepe] ‘volpe’
['surefe] ‘sorci’ ['sorefe] ‘sorcio’
['pettene] “pettini’ ['pettene] ‘pettine’

[me 'sereve] ‘mi serve’
['pekora] ‘pecora’
['ommene] ‘uomini’ ['ome] ‘vomo’
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['sofero] ‘suocero’ ['sofera] ‘suocera’
cf. ['vavoto]/ ['vavota] ‘alto/ a’

d. ['vide] / ['videno] ‘vedi/ vedono’ ['vedo]/ ['vede] ‘vedo/ e’
['pirde]/ ['pirdeno]~['perdeno] ‘perdi/perdono’ ['perdo]/ ['perde] ‘perdo/ €’
['iffe)/ ['iffeno]~['e[feno] ‘esci/ escono’ ['esko]/ ['effe] ‘esco/ esce’
[if'fivo)/ if'fivel/ [if fireno] ‘uscii/ usci/ uscirono’
['rumbe]/ ['rumbeno] ‘rompi/ rompono’ ['rumbo]/ ['rumbe] ‘rompo/ €’
['kufe)/ ['kufeno]~['koafeno] ‘cuoci/cuociono’  ['kofo]/ ['kofe] ‘cuocio/ €

e. [rido]/ [re'demo] ‘rido/ ridiamo’
[fe'niffe] ‘finisce’

Il sistema in (57) richiama le condizioni esaminate al pf. 1.4 per la neutralizzazione della
vocale postonica nei dialetti campidanesi, dove un sottoinsieme di —u finali si associa alla
metafonia mentre 1’altro sottoinsieme la esclude. Da un punto di vista evolutivo questa
situazione sembra dovuta al fatto che 1’apertura a [o e] di *i *u postoniche originarie &
avvenuta in un momento successivo alla formazione degli esiti metafonetici.

Se consideriamo la condizioni attuali, dovremo assumere che il parlante
acquisisce il sistema sulla base di restrizioni che dipendono dall’interpretazione
morfologica, come nei casi di Cavergno in (51), di Guardiaregia in (28) e di
Colledimacine in (43). A differenza di questi sistemi, in (57) il vocalismo finale conserva
proprieta contrastive di luogo di articolazione; tuttavia, troviamo due tipi di [o] e due tipi
di [e]. Alcune [e o] determinano la metafonia mentre altre [e o] la escludono. Il punto &
che la neutralizzazione di *i *u con *e *o originarie in [e o] ha reso opaco il contesto
fonetico con la conseguenza di identificare suffissi flessivi inizialmente fonologicamente
distinti. Il carattere regolare degli esiti metafonetici giustifica la conclusione che le
proprieta mp/s e 2ps sono esternalizzate da un meccanismo fonologico. 11 vocalismo
atono di Sonnino in (58b) & un sottoinsieme specializzato del vocalismo tonico, in (58a).

(58)  Sonnino

a. 1 u [+alto]
[+ATR]
e o [-alto,-basso]
€ ) [-alto,-basso]
[-ATR]
a [+basso]
b. 1 u [+alto]
e o [-alto, -basso]
a [+basso]

I contrasti [+alto]/ [-alto] e [+ATR]/ [-ATR] si realizzano solo in posizione tonica, dove
distinguono proprieta flessive (metafonia) e, naturalmente, lessicali. In posizione atona si
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manifesta il contrasto [+/-basso] e [+/-alto]. In particolare in posizione postonica
troviamo solo il contrasto [e o] & [-basso]/ [a] [+basso]. I dati in (57¢) mostrano una
tendenza a eliminare [i u] anche dai contesti protonici, ma, almeno stando ai dati di cui
dispongo, questa riduzione non sembra sistematica.

Tenendo conto di (58), le vocali finali potrebbero ancora essere considerate come
1 contesti fonetici che determinano la metafonia [+ATR], visto che [e o] sono vocali
medio-alte, cioe [+ATR]. Tuttavia, se fosse all’opera un processo strettamente fonetico ci
potremmo aspettare che [e] finale associato al singolare dei nomi della III classe, al
femminile plurale e alla 3ps, facesse scattare la metafonia. Ma cosi non ¢, come mostrano
gli esempi in (57). D’altra parte [e o] finali non rappresentano piu il contesto adeguato per
la metafonia [+alto], dato che appunto sono [-alto]. La discussione al pf. 4.4. e al pf. 4.3
in merito a (36a) suggerisce la possibilitd di esprimere la metafonia di dialetti come
quello in (57) in maniera simile a quella adottata nel caso di altre metafonie
morfologizzate. La distribuzione in (57) pud essere interpretata da una restrizione del tipo
di (59), che attribuisce al nucleo tonico la capacita di legittimare l’insieme delle
distinzioni vocaliche del sistema. In altre parole, i valori contrastivi per [alto], come [i
ul]/[e o] e per [ATR], come [e o]/ [& o], sono ammessi solo sul nucleo tonico. Si tenga
presente che il quadro teorico seguito esclude la sottospecificazione, per cui il contenuto
fonologico dei segmenti mantiene tutte le proprie specificazioni, incluse quelle
caratterizzabili come contrastive, in ogni rappresentazione.

(59)  Metafonia di altezza
[alto] e [ATR] contrastivi sono legittimati sul nucleo tonico.

Per quanto riguarda il processo metafonetico, possiamo assumere che le specificazioni
[+alto] e [+ATR], cioe il contenuto fonologico che determina la metafonia, sono associate
alla vocale tonica in corrispondenza dell’interpretazione ms, mp, pl di III classe, come in
(60a,b), e delle interpretazioni di 2ps e 3pp del verbo.

(60) a. Le proprieta flessive ms, mp, pl di Il classe, associano [+alto] a una
vocale tonica [+ATR].
b. Le proprieta flessive ms, mp, pl di III classe, associano [+ATR] a una
vocale tonica [-alto, -basso]
c. Le proprieta flessive di 2ps del presente indicativo e di 3pp associano

[+alto, +ATR] a una vocale tonica [-basso]

Leflessioni -e, -0 si combinano sia con esiti metafonizzati che con esiti non soggetti alla
metafonia, come nel caso di ['mese]/ ['mise] ‘mese/ i’, ['kofo] ‘(io) cuocio’/ ['occo]
‘occhio’, etc. in (57). Dobbiamo concludere che il contenuto fonologico dei formativi
flessivi -e, -0 non ¢ coinvolto, visto che, in particolare, manca delle proprieta rilevanti per
la metafonia. D’altra parte, un sottoinsieme di -¢, -0 ¢ associato a proprieta flessive che la
innescano. Questo significa che i formativi -e, -0 possono introdurre le informazioni
morfologiche rilevanti, come ms/ mp/ Ilps, etc. Quindi, gli insiemi di specificazioni
flessive associati a —o e —e richiedono che 1’esponente comprenda anche [I’esito
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@sse associa [+alto] alla vocale tonica, determinando il processo metafonetico, per cui
/o/ tonico assume la specificazione [+alto] e si realizza come [u]. In via provvisoria,
potremmo pensare che le basi lessicali richiedano determinate proprieta morfologiche di
classe nominale, esternalizzate da esponenti flessivi, come -e, -0, o da altri tipi di
esponenti, come appunto la metafonia.

(61)  Sonnino

parola IT parola l\i
piede l\i —> —\ piede N|—> —||
A N A N A N A N
I . I
X X X X > X X X X
| | I
/ n o [+ e pl / n u [ e
| | SN
[+ATR] [+alto] [+ATR ] [+alto],

[-alto]
[-alto]

Sempre in area mediana emergono altri tipi di metafonia morfologizzata. Ad
esempio, nella varieta di Morcone in (62) la flessione di maschile singolare —o si combina
anche con i nomi maschili che originariamente appartenevano alla III classe, come nel
caso di ['solo] ‘sole’, in (62). Il risultato & che la metafonia ¢ innescata su base fonologica
al plurale, visto che —i di plurale della II e della III classe la determina regolarmente,
mentre —e di fp e di fs della III classe non la determina, come in (62a,b). Al contrario, -o
fa scattare la metafonia solo in una sotto-parte del lessico; inoltre le proprieta di —o finale
non sono adeguate a determinare gli esiti [i u] della metafonia dei nuclei tonici medio-
alti, in (62b).

Il sistema vocalico di Morcone distingue quattro gradi di apertura, come in
genere i sistemi di area mediana, al pari di quello in (58a). A differenza di Sonnino nel
sistema di Morcone anche [i] e [e] atone sono mantenute distinte, come in (62d). I
proparossitoni in (62c, ¢’) riflettono questa distribuzione degli esiti metafonetici, anche se
con alcune specificita. Infatti, la vocale mediana ¢ di tipo [-alto] in corrispondenza di [e a
o] finali, come in (62¢’). In contesto di —o finale si applica la metafonia morfologica. Al
plurale —i finale fa scattare la metafonia e contestualmente armonizza anche la vocale
intermedia, come in (62c), richiamando le condizioni che abbiamo visto per Amandola e
Monte Giberto in (48b).

(62) Morcone
a. ['rito] ‘dito’ cf. ['retra] ‘dita’
['misi] ‘mesi’ ['meso] ‘mese’


savoia
Evidenziato

savoia
Nota
MANCA QUESTO RIGO!!!!:
INSERISCI

metafonetico, come suggerito in (60). In un esempio come (61), l’interpretazione pl di III
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['kriri] ‘credi’

['sufi] ‘sorci’

[me'luni] ‘meloni’

['nufi] ‘noci’

['uto] ‘gomito’

['rendi] ‘denti’

['preuti ‘preti’

['peri] ‘piedi’

['vecco]/ ['vecci] ‘vecchio/vecchi’
[kor'tello)/ [kor'telli] ‘coltello/coltelli’
['dormi] ‘dormi’

['ovo] ‘uovo’

['occo] / ['occi] ‘occhio/ occhi’
['foko] “fuoco’

['virovo]/ ['viruvi] ‘vedovo/i’ ¢’.
['suliko] ‘solco’

['preuti] ‘preti’

['sotfero] ‘suocero’

['coppeto] ‘piovuto’

cf. ['cove] ‘piove’

['korovo] / ['korevi] ‘corvo/ corvi’
cf. ['kaoro] / ['kauri] ‘caldo/ caldi’

a
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['krero]/['krere]/['krerene]

‘credo/ crede/ credono’

['sofo] ‘sorcio’

[me'lono] ‘meloni’

['nofe] ‘noce’

['otra] ‘gomiti’

['rendo] ‘dente’

[preoto] ‘prete’

['pero] ‘piede’

['vecca)/ ['vecce] ‘vecchia/ vecchie’

['dormo]/['dorme]/['dormene]
‘dormo/dorme/ dormono’
[ova] ‘uova’

['koro] ‘cuore’

['verova] ‘vedova’
['soleka] ‘solchi’
['preoto] ‘prete’
['sotfera] ‘suocera’
['faotfe] ‘falce’

[+alto, +ATR, -basso]

0 [-alto, +ATR, -basso]

[+basso]

Se la metafonia fosse pienamente fonetica ci potremmo aspettare che [o] finale associato
al singolare dei nomi della III classe si comporti in maniera uniforme, facendola scattare
anche sui maschili del tipo di ['solo] ‘sole’, dando *['sulo] ‘sole’ come ['uto] ‘gomito’.
D’altra parte la metafonia da —i finale ha un normale funzionamento fonetico. Possiamo
interpretare la distribuzione in (62a,b,c) ricorrendo ad una restrizione analoga a quella
proposta in (59), perd pil restrittiva, come in (63). (63) attribuisce al nucleo tonico la
capacita di legittimare i valori contrastivi [+alto] e [+ATR]. Quindi, se queste
specificazioni sono realizzate dalla vocale finale devono essere presenti sul nucleo tonico.
Nei contesti con flessione -o, le specificazioni [+alto] e [+ATR] sono associate alla
vocale tonica in corrispondenza di una classe nominale specializzata, che il bambino deve
imparare. Salvo non distinguere due flessioni —o, una che determina la metafonia e una
che non la determina, dovremo assumere che vi ¢ una classe di nomi, che possiamo
etichettare ‘Il classe’, che richiede la metafonia come esponente del singolare, in (63b).
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(63) a. Metafonia di altezza (Morcone)
[+alto] e [+ATR] contrastivi sono legittimati sul nucleo tonico.
b. Le proprieta flessive ms di II classe associa [+alto] a una vocale tonica

[+ATR] e [+ATR] a una vocale tonica [-alto].

Nella struttura in (64a) il requisito di legittimazione induce la presenza di [+ATR] sulla
vocale tonica. Inoltre, gli esempi in (62c) mostrano che la vocale atona mediana ¢
sensibile alla metafonia. I dati in (62¢) come ['virovo]/ ['viruvi] ‘vedovo/ i’ implicano che
[+alto] della vocale finale richiede di essere realizzato sulla vocale intermedia; questo
tipo di processo armonico caratterizza molte varieta mediane (cf. pf. 5.2), fra cui
Amandola e Monte Giberto in (48b). Un esempio come ['suliko] ‘solco’ rinvia a un
processo per cui [+alto] della vocale tonica legittima [+alto] sulla vocale mediana. In
questo secondo caso, quando cioe la vocale tonica seleziona [+alto] anche sulla vocale
media, dobbiamo pensare che il carattere non contrastivo della vocale mediana non ¢
preso in considerazione, come nella varieta di Morcone. Questo la differenzia quindi da
una varieta come quella di Mascioni in (50), che applica la metafonia anche in questo
contesto. Esiti come ['preuti] ‘preti’ mostrano che la legittimazione del tratto [+alto]
tramite la condivisione fra vocale mediana e vocale finale ¢ indipendente dalla metafonia,
come confermano i dati di confronto in (62c¢), ['kaoro] / ['kauri] ‘caldo/ i’.

In questi sistemi la vocale intermedia di proparossitono ¢ legittimata dalla vocale
tonica a controllare le proprieta di altezza della vocale intermedia. In altre parole, nelle
varieta mediane le vocali intermedie di proparossitono o sono saltate in quanto
lessicalmente non contrastive, come a Mascioni in (50), oppure sono nel dominio della
metafonia. In questo secondo caso le loro proprieta di grado di apertura non sono
contrastive, per lo meno nel senso che condividono proprieta incluse nella vocale finale.
Troviamo quindi vocali intermedie metafonizzate a loro volta sulla vocale tonica, come in
['suliko], in (64b), oppure sulla vocale finale, come in ['viruvi], ['kauri], come in (64c).

(64)  Morcone

a. parola T parola I\i

piede I\i —-> —\ piede N|—>—||

A N A N A N A N

[ I . I

X X X X -> X X X X

[ I

/' p A 1 pl/ p e r i

|

| NN
[-alto] [+alto] [-alto] [+ATR] [+alto]
[-ATR] [+ATR]

[-ATR]
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Applichiamo questa spiegazione anche ai dati di Amandola e di Monte Giberto in (48b).
Anche in queste varietd & attivo un meccanismo di armonizzazione, come in ['sorret{e]/
['surrit{i] ‘sorcio/ i’, ['pekora] ‘pecora’ per Amandola, per cui il grado di apertura della
vocale finale ¢ legittimato dal grado di apertura della vocale intermedia nel dominio del
nucleo tonico.

Un tipo confrontabile di neutralizzazione caratterizza le varieta calabresi
settentrionali (area Lausberg) e le varieta siciliane. Si tratta di sistemi a tre gradi di
apertura, simili a quelli sardi, nei quali le vocali medie alternano fra un esito medio-basso
[e o] e un esito medio-alto [e o] o dittongato nei contesti di metafonia (cf. (66a)).
L’inventario delle vocali atone comprende [i a u], per cui, sia in posizione intermedia di
proparossitono che in posizione finale troviamo solo [i a u]. Infatti, in queste varieta le
vocali medie atone originarie sono confluite nelle vocali alte corrispondenti; una
conseguenza di questo ¢ che solo un sotto-insieme di i/u finali determinano la metafonia.
Nel sistema di Mormanno—i, -u derivanti da vocali medie originarie, in (65a), non
determinano la metafonia. La metafonia che chiude le vocali medio-basse in [e o] €
selezionata solo in corrispondenza di -i, -u finali derivanti da vocali alte originarie, come
in (65a). Inoltre [i u] mediane di proparossitono si combinano con esiti metafonetici,
come in (65¢); i paradigmi verbali escludono la metafonia, come in (65d).

(65)  Mormanno

['seddza)/ ['seddsi] ‘sedia/e’
['frevi] ‘febbre’

['vecca]/ ['vecci] ‘vecchia/vecchie’
['serpal/ ['serpi] ‘serpe/ i’

a.

['rota]/ ['roti] ‘ruota’

['nova]/ ['novi] ‘nuova/ nuove’
['kori] ‘cuore’

['soli] “sole’

['pedi] ‘piede/i’

[ettu]/ ["letti] ‘letto/ letti’
['veccu]/['vecci] ‘vecchio/vecchi’
[kur'teddu]/ [kur'teddi]

‘coltello/ coltelli’

['occu]/ ['occi] ‘occhio/occhi’
['novu]/ ['novi] ‘nuovo/nuovi’
['ortu]/ ['orti] ‘orto/orti’
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c. ['pekura)/ ['pekuri]
“‘pecora/pecore’
['donula] ‘donnola’
['soritfi] ‘sorcio/ sorci’
d. ['kredu)/ ['kredisi]/ ['kredi)/ ['kredinu] ‘credo/ credi/ crede/ credono’
['kredi] ‘credere’
['vengu]/ ['venisi)/ ['veni] / ['veninu] ‘vengo/ vieni/ viene/ vengono’
['veni] ‘venire’
['dormu]/ ['dormisi)/ ['dormi]/ [dorminu] ‘dormo/ dormi/ dorme/ dormono’
['dormi] ‘dormire’

Come accennato, il tipo di vocalismo tonico e di distribuzione delle vocali medie
corrisponde a quello dei sistemi sardi, ad esempio di Paulilatino in (32). Troviamo infatti
una situazione in cui le vocali medio-alte, [+ATR], ricorrono solo in contesto
metafonetico, come suggerito in (66a). Assumiamo quindi che la distribuzione di [ATR]
sulle vocali medie sia espresso dalla restrizione in (66b). La specificazione [+ATR] &
diffusa in corrispondenza dell’interpretazione delle proprieta flessive ms e mp, come in
(66¢), ad esclusione quindi della flessione verbale. Per quanto riguarda gli esiti [e o] in
contesti proparossitoni come in (65c¢), assumeremo semplicemente che si tratti di esiti
lessicalizzati, che peraltro soddisfanno il requisito in (66b).

(66)  Mormanno

a. i u [+alto, +ATR]
ele 0/d [-alto, +/-ATR -basso,]
a [+basso, -ATR]
b. [+ATR] contrastivo ¢ legittimato sul nucleo tonico.
c. Le proprieta flessive ms e mp associano [+ATR] alla vocale tonica [-alto,
-basso].

Nel sistema della varieta siciliana di Modica in (67) troviamo esiti [¢ o] e esiti
metafonetici [je wo] negli stessi contesti vocalici —i. Come mostrano esempi de tipo di
['pjessuku]/ ['pjessuki] ‘pesca/ che’, la metafonia tiene conto di una vocale alta
immediatamente seguente la vocale tonica. Quindi come nei dialetti sardi e calabresi in
(45) e (47a), anche una vocale alta in posizione mediana la pud determinare. Tuttavia il
processo ¢ solo in parte fonologico. Infatti, [u] finale o seguente in generale fa scattare
I’alternante metafonetica, come nel caso di [sworu] ‘sorella’, della 1ps del verbo e delle
forme con u finale e intermedio nell’imperfetto indicativo. La 3pp —iru del passato
remoto esclude la metafonia; in questo caso, non ¢ esclusa la realizzazione con —u-
intermedio, armonizzato su —u finale, a partire da /i/, come pud suggerire la tendenza
verso una realizzazione indebolita [u i], del tipo ['pessu/iru]. Al contrario u della 3pp del
presente indicativo, della 3pp del perfetto debole e delle persone dell’imperfetto seleziona
esiti metafonetici, come in (67d). Per quanto riguarda [i] postonica, —i finale del fs di III



classe non prevede metafonia, mentre troviamo la metafonia al fp. Nelle sequenze
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proparossitone in (67¢) troviamo sia esiti lessicalizzati con metafonia, come ['pjekura]/
['pjekuri] ‘pecora/ pecore’, sia esiti non metafonetici, come ['eriva] ‘erba’. In altre parole,

solo —i finale di tipo flessivo sembra associata in maniera regolare alla metafonia. L’esito
metafonetico corrisponde una sequenza a contorno che combina una parte semivocalica

[+alto] e una parte vocalica medio-alta, come nel caso di Ariano in (38).

(67)
a.

Modica

['peri] ‘piede’ b.
[letta] “letti’

['frevi] ‘febbre’

['vettfa] ‘vecchia’

['vefpal/ ['vefpi] ‘vespa/vespe’
[ku'tedda] ‘coltelli’

'rrota]/ ['rroti] ‘ruota’
'kodda] “colli’

'gva] ‘uova’

rossa] ‘grossa’

notti] ‘notte’

eriva] ‘erba’

['nefJi] ‘(egli) esce’

['peddi] ‘(egli) perde’

['pessi)/ ['pessiru] ‘persi/ persero’
['resi] / ['resiru] ‘detti/ dettero’

['rommi] ‘(egli) dorme’

['rormiri] ‘dormire’

['mori] ‘(egli) muore’
['mossi]/ ['mossiru] ‘morii/ morirono’

['pjeri] ‘piedi’

[jettu] ‘letto’

['tjempu] ‘tempo’

['vjettful/ ['vjettfi] ‘vecchio/vecchi/e’
[ku'tjeddu] ‘coltello’

['wottfu]/ ['wottfi] ‘occhio/ occhi’
['kwoddu] ‘collo’

[wovu] ‘uovo’

['rwossu]/ ['rwossi] ‘grosso/ grossi/ €’
['sworu] ‘sorella/ sorelle’

['pjekura]/ ['pjekuri] ‘pecora/ pecore’
['pjessuku]/ ['pjessuki] ‘pesca/ pesche’
['tjebbidu]/ ['tjebbida] ‘tiepido/ tiepida’
['njefful/ ['njefJil/ ['njeffunu]

‘esco/ esci/ escono’

['pjeddu]/ ['pjeddi]/ ['pjeddunu]
‘perdo/ perdi/ perdono’

['rwommu]/['rwommi]/['rwommunu]
‘dormo/ dormi/ dormono’
[rum'mjemu] ‘dormiamo’
[rum'mjeutu]/[rum'mjeumu]/
[rum'mjeubu]/ [rum'mjeunu]
‘dormivi/ dormivamo/ dormivate/
dormivano’
[rum'mjemmu]/[rum'mjeru]
‘dormimmo/ dormirono’
['mwori]/[mu'rjemu] ‘muori/ moriamo’
['mwottu] ‘morto’

257
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Come gli altri sistemi siciliani, la varieta di Modica ¢ priva di vocali medio-alte, come in
(68). Nei contesti di metafonia ricorrono nuclei complessi (descrittivamente, dittonghi) di
tipo [je wo]; quindi la metafonia coinvolge [+alto, +ATR].

(68) Modica

i u [+alto, +ATR]
je WO [+alto,+ATR][-alto,+ATR]
€ o) [-alto, -ATR -basso,]

a [+basso]

Un aspetto interessante della distribuzione in (67) ¢ che mentre nel contesti di —i finale (e
intermedia) troviamo sia gli esiti dittongati che gli esiti medio-bassi, davanti a u finale e
postonico compaiono solo gli esiti metafonetici. In sostanza, le proprietd di grado di
apertura di [je wo] alternano con [€ o] solo nei contesti con i seguente. La restrizione in
(69a) puo essere sufficiente a caratterizzare la distribuzione di [+alto, +ATR]. Infatti
interpreta gli esiti determinati da u finale e postonico, nei termini di un meccanismo di
carattere sostanzialmente fonologico, e gli esiti introdotti dalle proprieta di pl e 2ps.
Dobbiamo pensare che a differenza di [u], che seleziona esiti metafonizzati, il valore
[+alto] di —i finale non ¢ realmente contrastivo, visto che cooccorre sia con esiti dittongati
che medio-bassi. Infatti — ¢ reinterpretato in termini morfologici, come suggerito in
(69b). (69c) illustra il meccanismo di formazione del segmento a contorno.

(69) Modica

a. [+alto] e [+ATR] contrastivi sono legittimati sul nucleo tonico.
b. Le proprieta flessive pl e 2ps associano [+ATR] alla vocale tonica [-
basso].
c. parola N parola N
piede N— >—— piede N— > —'
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[-alto] [+alto] [+alto ], [+ATR ]y

[+ATR]
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[+alto][+ATR][+alto] [+basso]
Si noti che la parte vocalica delle sequenza ¢ generalmente realizzata come [+ATR],
anche se la pronuncia [-ATR] non ¢ esclusa. La realizzazione [+ATR] € quindi legittimata
anche sulla parte vocalica del nucleo tonico, oltre che sul segmento iniziale. Naturalmente
I’introduzione di una sequenza a contorno sara dovuta a un processo d’interfaccia senso-
motoria che ha creato le condizioni di questo tipo di esito, inglobato poi nel sistema
fonologico. La grammatica registra semplicemente tale meccanismo, che il bambino
acquisisce. Infine, consideriamo lessicalizzati gli esiti realizzati nei proparossitoni, come
in (69d); a loro volta soddisfanno comunque il requisito in (69a).

Esaminiamo infine il sistema della varieta salentina di Copertino, in (70), dove
troviamo due tipi di esisti metafonetici, [i u] in corrispondenza di *e, *o toniche
originarie e [je we] in corrispondenza di *e¢, *> toniche originarie. Attualmente le vocali
medie presentano un esito unitario, medio-basso (cf. nota 3). In posizione finale, oltre a [i
a u], troviamo [€] per il femminile plurale di I classe, per il singolare di III classe e per la
3ps del presente indicativo dei verbi di II-IV coniugazione. La metafonia ¢ determinata
da—u ms e da —i mp come in (70ab) e da —i di 2ps, come in (70d). Nel verbo né —u di 1ps
del presente indicativo né le altre occorrenze di desinenze con vocali alte, come la 3pp, si
combinano con la metafonia. I contesti proparossitoni tengono conto dell’informazione
morfologica, sia nei nomi in (70c) sia nei verbi in (70d). Cosi, ['niuru] / ['niuri] ‘nero/ i’
con metafonia contrasta con ['neura]/ 'neure] ‘nera/ e’ senza metafonia, nonstante la
presenza di —u- intermedio; lo stesso vale per il contrasto ['seminu] ‘semino’vs. ['sjemini]
‘(tu) semini’, dove —i- intermedia ¢ trasparente alla metafonia. I dati in (70a) mostrano
che esistono contesti in cui —i o —u finali, anche se associati a proprieta flessive nominali,
non si combinano con la metafonia.

(70)  Copertino

a. ['mese] ‘mese’ b. :

[[misi] ‘mesi’
['pilu)/ ['pili] “pelo/ peli’
[orpe] ‘volpe’ ['urpi] ‘volpi’
['nafe] ‘noce’ ['nufi] ‘noci’
['sordze] ‘sorcio’ ['surdzi] ‘sorci’
[ [
[ [

B

mi'lone] ‘melone mi'luni] ‘meloni’

'pete] ‘piede’ 'pjeti] ‘piedi’
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['mele] ‘miele’ [kur'tjieddu] [kur'tjeddi] ‘coltello/ coltelli’
['serpe] ‘serpe’ ['sjerpi] ‘serpi’
['rota]/ ['rote] ‘ruota/ ruote’
['noa)/ ['noe] ‘nuova/ nuove’ ['nweu]/ ['nwei] ‘nuovo/ nuovi’
['rossa] / ['rosse] ‘grossa/ grosse’ ['rwessu]/ ['rwessi] ‘grosso/ grossi’
['kore] ‘cuore’ ['wertu]/ ['werti] ‘orto/orti’
['sole] ‘sole’ ['fweku] “fuoco’

cf. ['soru] ‘sorella’
['loru] ‘loro’
['toi] ‘due’

c. ['neura]/ 'neure] ‘nera/nere’ ['niuru]/['niuri] ‘nero/ i’
['polife] ‘pulce.m’ ['pulifi] ‘pulci.m’

['tfennire] ‘cenere’
['femmina]/ [femmine] ‘donna/ donne’
['pekura]/ ['pekure] ‘pecora/ pecore’

['tonnula] ‘donnola’ ['fwerfifi] ‘forbici.m’
['okkula]/ ['okkule] ‘chioccia/ chiocce’

d. ['seminu]/ ['seminanu] ‘semino/ seminano’ ['sjemini] ‘(tu) semini’
['rosiku]/ ['rosikanu] ‘rosico/ rosicano’ ['rwesiki] ‘(tu) rosichi’
['kreu] / ['krete]/ ['kretinu] ‘credo/crede/credono’ ['kriti] ‘(tu) credi’
['romphu]/ ['romphs] ‘rompo/ rompe’ ['rumphi] ‘(tu) rompi’
['tennu]/ ['tene]/ ['teninu] ‘tengo/ tieni/ tengono’ ['tjeni] “(tu) tieni’
['essu]/ ['esse] /['essinu] ‘esco/ esce/ escono’ [jessi] “(tu) esci’
['tormu]/ ['torme] / ['torminu] ‘dormo/ dorme/ dormono’ ['twermi] ‘(tu) dormi’
['foku]/ ['foka]/ ['[okanu] ‘gioco/ gioca/ giocano’ ['fweki] “(tu) giochi’

Il vocalismo tonico di Copertino & schematizzato in (71a), dove le vocali alte [+alto]
contrastano con le vocali medie [-alto]; queste ultime possono combinarsi con un
segmento semivocalico iniziale [j] o [w]. In posizione postonica/ finale ricorrono [i € a u],
dove la vocale media [€] introduce il contrasto [+ATR]/ [-ATR] come in (71b). 11
sottoinsieme delle vocali mediane di proparossitono esclude [¢] e comprende le vocali
[+alto] [i u] e [a] [+basso].

(71)  Copertino

a. i u [+alto, +ATR]
j€ we [+alto,+ATR][-alto, -ATR]
€ ) [-alto,-ATR]

a [+basso, -ATR]
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b. i u [+alto, +ATR]
€ [-alto, +/-ATR -basso,]
a [+basso, -ATR]

A differenza delle varieta calabresi, siciliane e sarde discusse sopra, in questa varieta i/u
mediane di proparossitono, anche se pienamente realizzate, non fanno scattare la
metafonia; sono, ciog, trasparenti. Un’ipotesi possibile ¢ che, come per Mascioni in (50),
le vocali [i u] mediane non sono viste dalla metafonia in quanto nel contesto di posizione
atona mediana [+alto] e [+ATR] non sono contrastivi. In questa prospettiva, anche questi
sistemi escluderebbero dalla metafonia i1l vocalismo atono non contrastivo. Tuttavia,
anche escludendo le vocali intermedie in quanto non contrastive, resta vero che almeno la
metafonia da u# non ¢ prevedibile su base fonetica, dato che le forme in —u del verbo non
la determinano. Se poi consideriamo che i, # mediani di proparossitono introducono le
specificazioni contrastive [+alto,+ ATR] che determinano la metafonia, ¢ difficile pensare
che non siano rilevanti per la metafonia. Questo rafforza la conclusione che la metafonia
¢ morfologizzata. Infatti nei contesti proparossitoni la sua applicazione salta sempre il
nucleo vocalico interno alla base lessicale per leggere I’informazione morfologica.

Per quanto riguarda gli esiti della metafonia, in questo dialetto la metafonia
prende due esiti, [i]/ [u] e [je]/ [we] nonostante che I’alternante non metafonetica sia in
ogni caso una vocale medio-bassa, come indicato in (71a). Dal punto di vista
ricostruttivo, gli esiti [i]/ [u] corrispondono (almeno in parte) a vocali toniche medio-alte
originarie, confluite poi nella pronuncia medio-bassa. Naturalmente possiamo assumere
che la rappresentazione soggiacente degli elementi lessicali di questo sottoinsieme
include una vocale tonica medio-alta /e o/, modificata poi da una successiva regola di
apertura. Certo, quello che vediamo ¢ che un sottoinsieme di elementi lessicali con vocale
tonica medio-bassa ha come esito metafonetico [i]/ [u], indipendentemente da come
identifichiamo gli elementi lessicali che selezionano questo esito. Inoltre, I’altro esito
della metafonia, cioe [je]/ [we], corrisponde ad un nucleo a contorno del tipo visto in
(69d) per Modica. La differenza, ben nota in letteratura, ¢ che nelle varieta salentine nella
sequenza [we] corrispondente a /o/ di base la seconda parte ¢ il risultato di una
dissimilazione, per cui solo la prima parte conserva il tratto di luogo [+posteriore] della
base lessicale.

In via provvisoria, possiamo caratterizzare la metafonia di Copertino tramite la
restrizione in (72a). La formazione del segmento a contorno & espressa in (72¢). Possiamo
assumere che il bambino la acquisisce come alternante del nucleo tonico che soddisfa i
requisiti in (72a).

(72)  Copertino

a. [+alto] e [+ATR] sono legittimati sul nucleo tonico.
b. Le proprieta flessive ms, mp e 2ps associano [+ATR] alla vocale tonica [-basso].
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C. parola ll\I ll\I
piede 1|\1—>—' Nl_ > —||
A N A N A N A N
[ T | |
X X X X > X X X X
[ I N
/[ o k + 1 /2ps S w e k i
| | |+
[-alto] [+alto] [+alto]ops  [+post]
[-ATR] [+ATR] [+ATR]op [+arr]
[+post] [+post]
[+arr] [+arr]

Per quanto riguarda l’altra serie metafonetica [i]/ [u], possiamo assumere che il
sottoinsieme di elementi lessicali che prende queste alternanti (contrassegnati come Met)
include come proprieta lessicale la selezione di questo esito, come in (73). Come si vede,
le condizioni della metafonia restano esattamente le stesse espresse in (72a,b).

(73) parola N parola N
piede N—> —|| piede N|—>—||
A N A N A N A N
o o
X X X X -> X X X X
b L
[ [n o [lu«ei 1 pl nu [ i
| | £\
[-alto] [+alto] [-alto ] [+alto]
[-ATR] [+ATR] [-ATR] [+ATR]

Se ammettessimo che queste entrate lessicali contengono /e o/ soggiacenti, dovremmo
prevedere una regola di apertura delle vocali medio-alte soggiacenti che si applicherebbe
successivamente alla metafonia. Un ordinamento estrinseco di questo tipo sarebbe
comunque totalmente ad hoc (cf. Savoia 2014).

" Buona parte dei dati esaminati in questo capitolo & stata raccolta a partire dal 2000, in
concomitanza con I’elaborazione del lavoro sulla sintassi dei dialetti italiani con M. Rita Manzini
(Manzini e Savoia 2005). In particolare i dati relativi alle varieta calabresi, siciliane e mediane
sono stati integrati recentemente.
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5. ARMONIZZAZIONI VOCALICHE

Fenomeni di armonizzazione vocalica sono attestati in numerose varieta italiane. In
questo paragrafo esamineremo in primo luogo alcuni sistemi con armonia sinistra-destra,
nei quali le proprieta della vocale tonica impongono restrizioni sul vocalismo atono,
come in alcune varieta sarde e mediane. Altri fenomeni di armonia implicano la
neutralizzazione o la chiusura della vocale protonica; questo processo dipende in molti
casi dal grado di apertura della vocale tonica. Infine esamineremo I’armonia [ATR]
presente nelle varieta della Sicilia centrale. In generale questi fenomeni si aggiungono
alla metafonia e eventualmente ad altri meccanismi armonici interagendo con essi.

5.1. Sistemi con armonizzazione vocalica nella Sardegna centrale e nell’Italia
mediana’

I sistemi delle varieta sarde sono caratterizzati da fenomeni di armonizzazione vocalica,
inclusa la metafonia, che interessano ’intera stringa della parola. Il dominio rilevante
delle armonizzazioni coincide con il piede forte o con la sequenza inclusiva del piede
forte, comprendente cio¢ il nucleo accentato e i nuclei deboli, sia quelli seguenti che
quelli protonici. Salvo le varieta meridionali della Sardegna, nelle altre varieta il
vocalismo atono ammette le stesse distinzioni che valgono per quello tonico (cf. (32) pf.
4.3), come specificato in (1) per Paulilatino (per la distribuzione areale dei vari tipi di
vocalismo atono cf. Contini 1987). Per quanto riguarda le vocali medie, in posizione
postonica/ finale si realizzano le medio-basse, come in (la). In protonia troviamo
fenomeni di accordo per cui di fronte a una tonica [+ATR], [i e o u], ricorrono esiti
[+ATR], [e o], alternanti, almeno in alcune varieta con esiti chiusi, mentre negli altri
contesti troviamo vocali medio-basse, come in (la’). Nelle varieta del Campidano, in
posizione postonica troviamo soltanto esiti [+alto], [i u], come in (2) per Settimo S.Pietro.
In queste ultime varieta la metafonia ¢ oscurata dal fatto che solo alcune [i u] postoniche,
corrispondenti a [i u] originarie, la determinano (cf. Frigeni 2004).

(D) Paulilatino

a. ['krikko] “(io) cerco’ [is'kurto] ‘(io) ascolto’
['birde] ‘verde’ ['salle] ‘sale’
['bendzo] ‘(io) vengo’ [a'Barro] ‘(io) arrivo’
['pondzo] ‘(i0) metto’ ['ponede] ‘(egli) mette’

a. [be'nio] ‘(io) venivo’

[mi 'zettso]/ [si zet'tsimmozo] ‘mi siedo/ ci sediamo’
[arre'yollo)/ [arreyol limmozo)/ [arriyul'limmozo] ‘raccolgo/ raccogliamo’
[kon'nosko]/ [kunnus'kiaza] ‘conosco/ conoscevi’

"I dati delle varieta sarde sono stati raccolti nel 2003-2004 e negli anni precedenti. I dati delle
varieta mediane sono stati raccolti nel 2003.
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(2) Settimo S.Pietro
[a'Berru]/ [a'Perrizi]/ [afer'reuzu] ‘(i0) apro/ apri/ apriamo’
['kreu]/ ['kreizi] ( [kre'euzu] ‘credo/ credi/ crediamo’
['solli] ‘sole’
['oyu]/ ['oyuzu] ‘occhio/ 1’
['dromu]/ ['dromidi)/ [dro'meuzu] ‘dormo/ dorme/ dormiamo’
['tfikku] ‘(io) cerco’

La restrizione per cui vocali medio-alte non sono ammesse in posizione postonica/ finale
puo essere espressa da una condizione di buona formazione del tipo in (3a). Nelle varieta
campidanesi, come Settimo in (2), in posizione finale sono ammesse solo vocali [+alto]/
[+basso], come in (3b).

3) a. Vocali in posizione finale
La posizione postonica di parola legittima una specificazione [+ATR] solo se ¢
[+alto]

b. Vocali in posizione finale (varieta campidanesi)
La posizione postonica di parola legittima solo specificazioni [+alto] o [+basso]

Infine I’armonizzazione in protonia puo essere riportata ad una restrizione che espande la
regola di metafonia al pf. 4.3 in (31) anche ai contesti protonici, come in (4a). La prima
vocale assume/ condivide il valore [+ATR] della vocale testa del dominio al posto della
sua specificazione lessicale [-ATR], come in (4b).

4 Paulilatino
a. Armonia su ATR
[0¢ATR] di una vocale protonica ¢ autorizzato dal tratto [@ATR] del nucleo tonico

b. parola —<—N

piede

[-alto] [+basso]
[+ATR] [+ATR]
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In alcune varieta sarde centrali (Allai, Laconi) le proprieta di grado di apertura del nucleo
accentato e quelle del nucleo debole seguente armonizzano (cf. Contini 1987; Savoia
2005; Loporcaro 2005b). Le restrizioni sulle sequenze possibili di vocali toniche e vocali
atone includono naturalmente anche la metafonia, che come abbiamo visto ai pff. 4.2 in
(26) e 4.3. in (32) influisce sul grado di apertura delle vocali medie accentate in
combinazione con [i]/ [u] postonici. Anche le altre restrizioni in (3) e (4) si applicano.
Tuttavia nelle stringhe in cui il nucleo debole ¢ preceduto da un attacco pieno, del tipo in
(5), la presenza di una vocale medio-bassa cioe [€]/ [0] in posizione atona implica una
vocale medio-bassa in posizione accentata, come esemplificato in (5), ma non viceversa.
Infatti [€]/ [0] tonici possono cooccorrere con [a] in posizione finale o postonica, mentre

[e]/ [0] postonici sono esclusi dai contesti in cui la vocale tonica ¢ [a] (cf. (6)).

5)  Allai
['kerdzo]/['kereze] ‘(io) voglio/ vuoi’
['bettfa)/ ['bettfozo] ‘vecchia/vecchi’
['movvo]/['movveze] ‘(i0) muovo/ muovi’
[ne'Bode]/[ne'Bodeze] ‘nipote/nipoti’

Laconi

['sorre] ‘sorella’

['bo30]/ ['bolleze] ‘(io) voglio/ vuoi’

['oyozo] ‘occhi’

['perdo)/ ['perdeze] ‘(io) perdo/ perdi’

[a'Bre3o] ‘(i) apro’

['bettfa)/ ['bettfozo] / ['bettfaza] ‘vecchia/vecchi/ vecchie’

Le vocali [i a u] si combinano liberamente nelle due posizioni considerate, come in (6). In
altre parole [a] tonico ricorre con [i a u] postonici, e [i] e [u] tonici ricorrono con [i a u]
postonici.

6)  Allai
['sannu]/ ['sanna]/ ['sannuzu]/ ['sannaza] ‘sano/sana/ sani/ sane’
['patti] ‘parte’
['sikku]/['sikka]/ ['sikkuzu]/ ['sikkaza] ‘secco/ secca/ secchi/ secche’
['liddzu)/ ['lidd3izi] ‘(io) leggo/ leggi’
['krikku]/ ['krikkaza] ‘(io) cerco/ cerchi’
['sudru)/ ['sudra)/ ['sudruzu]/ ['sudraza] ‘sordo/ sorda/ sordi/ sorde’

Laconi

[fradi] ‘fratello’

['sannu]/ ['sanna]/ ['sannuzu] / ['sannaza] ‘sano/sana/sani/sane’
['pappul/ ['pappaza] ‘(io) mangio/ mangi’
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['liddzu)/ [lidd3izi] ‘(io) leggo/ leggi’

['itta] ‘che cosa’

['surdu]/ ['surda)/ ['surduzu]/ ['surdaza] ‘sordo/ sorda/ sordi/ sorde’
['bukka] ‘bocca’

Le vocali medio-alte, [e]/ [0], ricorrono solo in posizione accentata e in combinazione
con [i u] postonici, come in (7), secondo lo schema della metafonia delle varieta sarde,
analizzato in (26) al pf. 4.2, e in (31) al pf. 4.3.

(7) Allai
[ap'perizi] ‘apri’, ['bettfu] ‘vecchio’
['morizi] ‘muori’

Laconi
[a'Berrizi] ‘apri’, ['bettfu] ‘vecchio’
['drommizi] ‘dormi’, ['oyu] ‘occhio’

Condizioni diverse caratterizzano i contesti in cui il nucleo tonico e quello atono seguente
sono adiacenti, in stringhe cio¢ in cui I’attacco in posizione mediana ¢ assente, come in
(8). In questi contesti, in entrambe le varieta [€] e [0] accentati cooccorrono con [9] e [€]
postonici. [i]/ [u] innescano la metafonia anche in questo contesto, combinandosi con le
vocali medio-alte ad esclusione delle medio-basse, come in ['meu] ‘mio’, come indicato
dagli esempi in (8b)-(8b). In presenza di un nucleo tonico alto emerge variazione
parametrica. Ad Allai i nuclei tonici alti possono cooccorrere con vocali medio-basse, in
contrasto cio¢ con (6), come in (8a).

Q)  Allai
a. [pap'pai] ‘mangiare’
['nie] ‘neve’ ['tui] ‘tw’
['biu]/ ['bieze] ‘vedo/ vedi’ ['tua)/ ['tuaza] ‘tua/ tue’
['mia)/ ['miaza] ‘mia/ mie’ ['tun]/['tuozo] ‘tuo/tuoi’
b. ['dzeo] ‘i0’ ['og]/['oeze] ‘bove/i’

['peil/['pezi] ‘piede/ piedi’
['krei] ‘credere’
['meu]/['meozo] ‘mio/miei’ ['nou]‘nuovo’

A Laconi I'unica vocale bassa che puo seguire un nucleo tonico alto € [a], come in (9a);
cosi ad esempio una forma come ['krua] comprende sia il riferimento maschile che quello
femminile, rientrando quindi nella situazione illustrata in (6). I dati relativi alle stringhe
con vocali toniche medie sono in (9b).
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) Laconi

a. ['fai(ri)] ‘fare’
['nia] ‘neve’ ['tua]/ ['tuaza] ‘tuo/a/ tuoi/e’
['mia]/ ['miaza] ‘mia/ mie’ ['krua]/ ['kruaza] ‘crudo/a/ crudi/e’
['biu]/ ['biaza] ‘vedo/ vedi’
b. ['meu]/ ['meozo] ‘mio/ miei’ ['nou]/['noa]/['no9zo]/['noaza] ‘nuovo/ali/e’
['pei] ['peil/['peizi] ‘piede/ piedi’ ['proede] ‘piove’
['deo] “i0’

Come abbiamo visto al pf. 4.2 in (26) le varieta sarde sono caratterizzate da un sistema
vocalico nel quale le vocali medie hanno una distribuzione legata al grado di altezza della
vocale finale. Nelle varieta di Allai e di Laconi una vocale [-alto,-ATR] pud combinarsi
sia con vocali medio-basse che con [a] finali, e quindi ¢ contrastivo. Parallelamente
I’esito metafonetico [-alto,+ATR] & contrastivo con [i u] tonici visto che anche questi
ultimi richiedono vocali finali [+alto,+ATR], come suggerito in (10). Nel caso delle

vocali medie, inoltre, [-basso,-ATR] contrasta con [-basso,+ATR].

(10)  Allai, Laconi

1 u [+alto,-basso,+ATR]

€ ) [-alto,-basso,-ATR]

e 0 [-alto,-basso,+ATR]
a [-alto,+basso, -ATR]

La distribuzione in (6)-(10) suggerisce che le proprieta di grado di apertura delle vocali
postoniche sono autorizzate dalla vocale accentata, cio¢ la testa del dominio prosodico. In
questa prospettiva la metafonia rappresenta solo uno dei diversi fenomeni di
armonizzazione che regolano la combinazione delle vocali nel domino del nucleo tonico,
cio¢ il piede e la parola. Il punto cruciale ¢ che la distribuzione in (5)-(6) pone un
evidente problema alla fonologia generativa classica, in quanto suggerisce che [a] e le
vocali [i u] formano la classe naturale dei segmenti che escludono vocali medie in
posizione finale di parola. Al contrario, come abbiamo visto al cap.l, la matrice di
Chomsky e Halle (1968) raggruppa [a] con le vocali medio-basse, tramite i tratti [-
alto,+basso], mentre non pud esprimere una classe naturale inclusiva di [a] e delle vocali
[+alto], [i u]. Questa difficolta persiste anche in un sistema di tratti inclusivo di [ATR],
come (10), dove [a] [+basso, -ATR] non ¢ raggruppabile con [i u] [+alto,+ATR].

Savoia (2005) e Loporcaro (2005b) notano che la distribuzione in (5) e (6)
richiama condizioni discusse in letteratura in rapporto all’armonia della lingua bantu
Chichewa (Harris 1990a, 1994b), o di altre lingue bantu (Kula e Marten 2000), dove la
vocale della base verbale determina il grado di apertura della vocale dei suffissi. In
Chichewa, a al pari di i u, seleziona suffissi con i u, mentre e o selezionano suffissi con e
o. Harris (1990a, 1994b) tratta I’armonia del Chichewa come un processo di diffusione
dell’elemento [A] nel solo caso in cui [A] non & I’elemento dominante della sua
espressione, quindi nelle vocali medie; questa analisi € ripresa in Kula e Marten (2000)
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per altre varietad bantu. Nel caso delle varieta sarde in esame questa generalizzazione non
sembra disponibile, dato che troviamo due soluzioni diverse a seconda che le vocali
toniche siano medio-alte o medio-basse, nelle quali comunque [A] non ¢ dominante. Un
punto interessante € che gli autori che si sono occupati di questa armonia, fra cui Scullen
(1992), Harris (1990a, 1994b), Archangeli e Pulleyblank (1994), associano il processo
armonico alla diffusione del tratto [-alto]/ [A] da parte delle sole vocali medie. La
presenza di esiti [+alto] & derivata dall’applicazione di regole di default che assegnano il
tratto [+alto] alla vocale sottospecificata dei suffissi, come discusso al pf. 1.7. In altre
parole la coincidenza degli esiti nel contesto di [a]/ [i u] & solo I’effetto di superficie della
mancata applicazione dell’armonia.

Anche nel caso delle armonie dei dialetti sardi centrali I’identita di
comportamento di [i u] e [a] & solo apparente, nel senso che non dipende realmente da
una condivisione di proprieta. Al contrario, queste vocali rimangono estranee ad un
fenomeno che interessa le sole vocali medie. Come nota Contini (1987) questi sistemi
rappresentano il continuum di transizione fra i dialetti logudoresi che conservano le
vocali medie finali originarie in tutti i contesti e quelli campidanesi che le neutralizzano
nelle corrispondenti chiuse, come illustrato in (19-(2). L’intuizione che ne discende ¢ che
I’armonia corrisponde ad una fase di espansione incompleta della neutralizzazione in [i u]
delle vocali medie finali espressa da (3b). In altre parole, la distribuzione attestata da
dialetti come quelli di Allai e Laconi non & tanto il frutto di un’azione diretta di [i a u]
sulle vocali medie seguenti, quanto piuttosto il risultato di una piu ristretta applicazione di
(3b), che lascia libere di ricorrere vocali medie postoniche in presenza di vocali medie
toniche. Il processo di neutralizzazione delle vocali medie in posizione finale interagisce
con la metafonia. Nei dialetti con armonia infatti le vocali medie finali sono preservate
nel contesto di medie toniche, mentre la neutralizzazione si realizza dove le vocali
toniche non sono soggette alla metafonia.

Seguiremo quindi questa strada, per cui la distribuzione delle vocali atone puo
essere trattata sulla base di una restrizione che correla le proprieta della vocale media
finale con quelle della vocale tonica. Per la metafonia delle vocali medio-basse possiamo
applicare la condizione di buona formazione in (31) vista al pf. 4.3 per Paulilatino, qui
ripetuta:

(31, pf4.3) Metafonia ATR (varieta sarde)
[+ATR] nel nucleo tonico [(-alto), -basso] legittima [+ATR] della vocale postonica.

Assegniamo una formulazione separata al requisito che limita le vocali medio-basse
toniche alla presenza di medio-basse seguenti, come in (5), e correla le toniche [i a u] a [i
a u] seguenti, come in (6). In base ad esso, I’occorrenza di [¢ 0] finali ¢ fissata dal valore
contrastivo corrispondente sulla vocale tonica [-basso,-ATR], come in (11).

(11)  Armonia delle medio basse
[-basso, -ATR] contrastivo del nucleo tonico legittima [-basso, -ATR] di una vocale
seguente.
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A questo punto, tutte le altre combinazioni prevedono vocali alte in posizione postonica,
e nel caso di una vocale media tonica, I’applicazione di (31) (pf. 4.3) da in uscita I’esito
metafonetico [e o]. L’applicazione di (11) rende conto di sequenze come (12a), lasciando
fuori [a], che pud ricorrere come vocale postonica con tutti i nuclei tonici e nello steso
tempo si combina con [i u] postoniche, come in (12b).

(12)  Laconi

a. parola Il\I b.  parola N
piede N——>— piede N——>—
R | R |
A N\ A N A N\ A N
[ N [ N B
X X X X X X X X X X
N N
m 9 \% ) s a n u
~ | |
[-alto] [+basso] [+ATR]
[-basso] [+alto]
[-ATR]

In termini di un’analisi in elementi la distribuzione di Laconi e Allai pud essere
caratterizzata riformulando (3a) come in (13a), per cui un’espressione [I/U, A] & esclusa
dalla posizione postonica (finale) di parola. Queste varietd non hanno quindi raggiunto la
neutralizzazione assoluta delle varieta campidanesi, nelle quali la posizione debole finale
di parola legittima unicamente vocali composte da un solo elemento I/U/A. La richiesta di
vocali semplici ¢ fissata dalla vocale tonica, per cui una vocale medio-bassa [€ 9] in
posizione finale ¢ ammessa solo se anche la tonica ¢ medio-bassa, come in (13b).

(13)  a. Una posizione debole postonica legittima le vocali associate a un’espressione
contenente un solo elemento o prive di testa
b. Un elemento A di un’espressione complessa in posizione postonica ¢
legittimato da un elemento A di un’espressione complessa in posizione tonica

(13a) e (13b) soddisfano un requisito di complessita spesso implicato nei sistemi
prosodici, per cui i segmenti dei contesti deboli o governati non sono pitt complessi delle
loro teste (Harris 1990a, 1997, 2005). In realta possiamo vedere nel requisito di
complessita un riflesso di una proprieta piul sostanziale, per cui la relazione di
legittimazione manifesta proprieta intrinseche alla posizione che governa il dominio. Nel
caso di nuclei tonici, notiamo che la legittimazione da parte di un nucleo tonico
all’interno del suo dominio prosodico si manifesta come contenuto melodico della vocale
tonica che include le proprieta del nucleo atono.
Sulla distribuzione fissata da (13) opera la regola di metafonia in (14).
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(14)  Un elemento /U testa in una posizione governata ¢ legittimato da un elemento
I/U testa nella posizione che lo governa nel dominio prosodico di parola.

In questo quadro, I’identita di comportamento di [i u] e [a] ¢ il risultato superficiale delle
restrizioni distribuzionali che limitano I’occorrenza delle vocali finali possibili, come in
(15a) e (15b,d). Sulla base di (13a,b), una vocale in posizione governata nel piede della
vocale tonica non puo essere piu complessa della vocale tonica, come in (15a-d).

(15)  Laconi

a. parola Il\I b.  parola N|
piede N——>— piede N——>—
R | R |
A N\ A N A N\ A N
I BN I N
X X X X X X X X X
N N
m 9 vV 0 s a n u
U U A u
A A
c. parola T d. parola I\i
piede N——>— piede N—>——
R | R |
A N\ AN A N\ A N
N N N
X X X X X X X X X X
N N
b e ts u b € ts a
I U I A
A A

Nel dialetto di Allai il contesto di iato in (8) allenta il requisito in (14), per cui [i u]
accentati cooccorrono con [€ 0] oltre che con [a] postonici. Queste particolari condizioni
possono essere collegate con il fatto che il nucleo atono non & preceduto da un attacco ma
¢ adiacente al nucleo tonico. In questo caso il nucleo atono non deve legittimare a sua
volta la posizione attacco; questo significa che il nucleo tonico pur dovendo autorizzare il
contenuto fonologico del nucleo seguente non deve autorizzare anche il suo ruolo di
legittimatore. In questa posizione, quindi, un nucleo atono complesso potra essere
autorizzato anche da un nucleo tonico meno complesso, come in (16b) per la stringa i ...
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€. L’unica restrizione ancora vigente riguarda la corrispondenza degli elementi di luogo,
per cui [i] tonico esclude dal suo dominio [U], e [u] tonico esclude [I], come in (16a).
(16)  Allai

a. L’elemento I/U del nucleo tonico legittima I’elemento I/U contrastivo di un nucleo
atono adiacente nel suo piede

b. parola IT
piede IT —>—‘|
A N A N
| |
X X X
. |
n i €
1 I
A

A Laconi, in (9), una vocale alta in posizione tonica legittima [i a u] postoniche, in
accordo quindi ai requisiti (13)-(14); la maggiore autonomia del nucleo atono finale in
iato puo escludere la metafonia, come si vede dalle sequenze del tipo €i/ ou in (9b).

Loporcaro (2003) collega I’innalzamento attestato in varieta come quelle di
Laconi e Allai a meccanismi percettivi e articolatori di natura funzionale
(massimizzazione dello spazio articolatorio, coarticolazione, distanza articolatoria,
inerzia, economia, etc.) che avrebbero portato all’attuale distribuzione delle proprieta
vocaliche. In particolare, la conclusione di Loporcaro (2003) & che la variazione fine che
interessa questi fenomeni di armonia vocalica ¢ riportabile in parte alle diverse soglie di
accesso degli elementi lessicali, per cui alcune categorie flessive sarebbero piu disponibili
al processo di innalzamento. I dati relativi all’armonia falsificano la generalizzazione
tipologica per cui le armonie sinistra-destra non sono ammesse nelle lingue romanze.
Inoltre, Loporcaro sottolinea il ruolo dei fattori esterni, come cause fonetiche e morfo-
lessicali, nel determinare le differenze interdialettali nell’applicazione del processo.

Per quanto riguarda la variazione fonologica, lievi differenze fonologiche sono
gia state evidenziate fra Laconi e Allai nel caso dei contesti di iato in (8) e (9). Anche il
condizionamento morfo-lessicale sembra aver influito nella distribuzione del processo
(Loporcaro 2005b). Consideriamo a questo proposito i dati della varieta di Seéneghe®
(esempi relativi a questa varieta sono discussi anche da Loporcaro 2005b), nella quale
I’armonia si applica nei contesti fonologici visti per Allai e Laconi, ciog alla destra di [i a
u] tonici, anche se con alcune limitazioni. In (17a) sono riportati i dati relativi alla
compresenza di vocali medie &/ - &/5; (17a’) comprende gli esempi relativi a
combinazioni V[/-ATR]-a. (17b) illustra I’armonia nei contesti di flessione verbale ed

* Ho raccolto i materiali di Séneghe nel corso di un’inchiesta svolta nel 2006.
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esemplifica le combinazioni i/u-a. (17¢) illustra la metafonia, che, come gia osservato per
Laconi e Allai, coincide con quella analizzata per Paulilatino in 4.2.

(17)  Seneghe

a. ['kerdzo]/['kereze] ‘voglio/ vuoi’ a’. ['pea] ['peaza) ‘piede/ piedi’
['bettsa]/ ['bettsoza] / ['bettsaza] ‘vecchia/i/ ie’ ['koa]/ ['koaza] ‘coda/ code’
['deo] ‘io’ b. ['samunu]/['samunaza]‘lavo/ lavi’
['movvo]/['movveze] ‘muovo/ muovi’ ['kantu] ‘canto’
[ne'Bode]/[ne'Bodeze] ‘nipote/nipoti’ ['liu] / ['liaza] ‘levo/ levi’
['sorre] ‘sorella’, ['oye] ‘voce’ [ke'riu]/[ke'riasta]‘volevo/volevi’
['kreo)/ ['kreeze] ‘credo/ credi’ ['mia)/ ['miaza] ‘mia/ mie’

C. [ap'perdzo)/ [ap'perizi] ‘apro/ apri’ ['buffu]/ ['buffaza] ‘soffio/ soffi’
['bettsu] / ['bettsa] / ['bettsoza] ‘vecchio/a/i’  ['kurru] / ['kurrizi] ‘corro/ corri’
['preidi] ‘prete’, ['lettu]/ ['lettozo] ‘letto/i’ [si 'fuinti] ‘fuggono’

['meu)/ ['meozo] ‘mio/ miei’

['tua][tui]/ ['tuaza] ‘tuo/tua/ tuoi/tue’

['ndi/ ['n33)/ ['n33z0/ ['n33za] ‘nuovo/ nuova/ nuovi/ nuove’
['oyu] / ['oyoz2] ‘occhio/ occhi’

['drommo]/ ['drommizi] ‘dormo/ dormi’

A Seneghe 1’armonia non si applica nel formativo di maschile plurale -os e in altri
sottoinsiemi lessicali, come ad esempio nella forma per ‘quattro’, come in (18a). Inoltre
[e] ¢ ammessa alla destra di [a] tonica, come in (18b) mentre & esclusa nei contesti alla

destra di [i u] toniche, dove compare I’esito armonizzato [i], come in (18b’). Solo alcuni
contesti di iato presentano [a] finale invece di —e, come in (18c); al contrario in iato
compare generalmente la situazione di Allai in (8), con la sequenza -ie, come in (18¢’).

(18)  Seneghe
a. ['bartsu]/ ['bartsozo] ‘braccio/ braccia’

['sati)/ ['sana]/ ['s30z0] / ['sanaza] ‘sano/sana/sani/sane’
['pillu)/ ['pillozo] ‘pelo/ peli’
[fra'ittsu)/ [fra'ittsozo] ‘volpe/ volpi’
[kru]/ ['krua]/ ['kruozo]/ ['kruaza]‘crudo/ cruda/ crudi/ crude’
['tsruyu] / ['tsruyoza] ‘collo/ colli’
['battoro] ‘quattro’

b. ['latte] ‘latte’, ['frakke] ‘falce’

['farde] “fratello’, ['faede] ‘fare’

[pap'pae] ‘mangiare’, [pap'pande] ‘mangiando’
b’. ['nuyi] ‘noce’, [a'ruyi] ‘croce’

['piski] ‘pesce’, ['drukki]/ ['drukkizi] ‘dolce/ dolci’
c. ['nia] ‘neve’
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c. ['biu] / ['bieze] / ['biede] ‘vedo/ vedi/ vede’
[ar'riu])/ [ar'iede] ‘rido/ ridi’

Scoprire condizionamenti di tipo morfo-lessicale o fonetico che governano I’applicazione
di una procedura fonologica non ¢ sorprendente. Se la fonologia ¢ un componente
interpretativo che interfaccia con i processi senso-motori di esternalizzazione (Berwick e
Chomsky 2011; cf. pf. 1.6) ci possiamo aspettare che i sistemi esterni influenzino la
maniera di organizzarsi della conoscenza linguistica del parlante. In questo senso le cause
esterne di tipo funzionale e cognitivo che impongono certe limitazioni, come quelle
enumerate da Loporcaro (2003, 2005b), mettono in luce un legame fra lingua interna e
fattori esterni che il parlante deve integrare nella sua grammatica.

In 4.4 abbiamo gia visto che la morfologizzazione della metafonia non esclude
una sua interpretazione fonologica. Guardiamo in questa luce anche i dati di Séneghe.
Seguendo la discussione al pf. 4.4, possiamo assumere che le procedure morfo-
fonologiche tengano conto dell’informazione lessicale e morfo-sintattica come previsto
ad esempio nel quadro di Halle e Marantz (1993, 1994) e Calabrese (1998). Nel caso in
esame potremo assumere che la grammatica dei parlanti di Seéneghe applica la restrizione
in (13b) solo ai verbi, cioe¢ solo all’esternalizzazione di [v X], come in (19).

(19)  In una stringa fonologica inserita in un nodo terminale V, un elemento A di
un’ espressione complessa in posizione postonica ¢ legittimato da un elemento A
di un’espressione complessa in posizione tonica

Il parlante ha quindi acquisito questa restrizione. I motivi per cui -os del plurale o la
desinenza -or di battoro sfuggono all’applicazione dell’armonia, per quanto interessanti,
restano sul versante dei sistemi senso-motorio e concettuale dell’interfaccia linguaggio-
sistemi cognitivi esterni. Vi saranno in gioco fattori comunicativi e funzionali, che hanno
frenato la neutralizzazione della flessione maschile plurale. A differenza del nome, infatti,
nel verbo troviamo vocalismi flessivi di tipo -a-/-i- che non pongono problemi di
riconoscimento. L’unico contesto in cui (19) non si applica ¢ quello in (18b), dove [a]
ammette [€] seguente. Questo suggerisce che la parte fonologica rilevante per (19) possa
essere formulata in maniera pili adeguata come in (20a), dove il requisito pertinente ¢ che
I’elemento [A] associato alla posizione postonica si combina con altri elementi, dando
luogo a vocali medio-basse.

(20b) illustra le sequenze in (17a) e in (18b), incluse nella restrizione in (20a). In
termini di tratti, [(-basso), -ATR] del nucleo postonico ¢ legittimato da [(-basso/+basso), -
ATR] del nucleo tonico. Il comportamento dei contesti in iato, illustrato in (20d),
corrisponde ad una struttura prosodica nella quale il nucleo tonico ¢ fisicamente adiacente
al nucleo atono, mancando un attacco realizzato. In (20d), la propagazione della vocale
intermedia nel nucleo finale & esaminata al pf. 9.1.
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(20)  Seneghe
a. Un elemento A in posizione postonica ¢ legittimato da un elemento A in
posizione tonica

b. parola N c.  parola I\i

piede N——>— piede N——>—
R | R |

A N\ A N A N\ A N
N [ N

X X X X X X X X X X
N I O

m 9 vV 9 f a rd e
U U . 1

A
d. parola i\l >
piede i\I—>—‘
A N A N A N
| |
X X X X X
. |
b i e 0 ¢
| |
1 I
A

Abbiamo proposto che il comportamento particolare del contesto di iato pud
essere spiegato proprio sulla base della struttura metrico-sillabica che lo caratterizza in
(20d). In queste strutture infatti il nucleo atono non & preceduto da un attacco ma &
adiacente al nucleo tonico, per cui non deve legittimare a sua volta la posizione attacco. 1l
nucleo tonico pur dovendo autorizzare il contenuto fonologico del nucleo seguente non
deve autorizzare anche il suo ruolo di legittimatore. In questa posizione, quindi, un nucleo
atono ha un grado di forza prosodica che si manifesta in una maggiore autonomia
fonologica, per cui € in grado di legittimare un contenuto fonologico pit ricco di quello
della testa del dominio. In altre parole il nucleo tonico realizza le potenzialita di forza
prosodica del suo dominio anche tramite il contenuto delle posizioni atone.

E interessante notare che fenomeni di armonizzazione sinistra-destra in cui la
vocale tonica governa il grado di apertura della vocale finale affiorano in alcune varieta
mediane italiane. Schirru (2012) descrive e analizza questa distribuzione in alcune varieta
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della Valle dell’Aniene, dove [i u] tonici fissano [+alto] sulla vocale [+posteriore,
+arrotondato] finale all’interno del dominio di piede; come Schirru mette in evidenza, [a]
tonica si comporta come [i u] selezionando esiti [+alto]. Consideriamo ad esempio i dati
in (21) relativi alla varieta parlata a Borgorose (Rieti). Come si vede [i]/[u] tonici sia
metafonetici, in (21a), che lessicali, in (21a’), selezionano [u] finale, mentre [e]/ [0] tonici
metafonetici e non metafonetici selezionano [o] finale, in (21b); naturalmente le medie
postoniche si conservano in presenza di una tonica medio-bassa lessicale, come in (21b).
[i] finale non ¢ interessato da questa restrizione. Per quanto riguarda [a] tonica, € vero
che si combina con [u] di ms nei nomi e negli aggettivi, come in (21c), ma comunque si
combina anche con [e o] finali con proprieta morfologiche diverse, come in (21¢’), come
nel caso della 1ps del verbo. In realta restrizioni morfologiche compaiono anche nella
distribuzione degli esiti delle vocali medie, visto che ad esempio la 3pp dei verbi di 2°
classe e dell’imperfetto indicativo inserisce —inu indipendentemente dalla vocale tonica,
come in (21d). Parallelamente, la 1ps del presente indicativo ¢ —o anche nel contesto di
una tonica [+alto], come in (21d’). Queste restrizioni rendono opaca la distribuzione degli
esiti armonici. Inoltre poiché almeno —u di 3pp in (21d) seleziona il regolare esito
metafonetico sul nucleo tonico, dovremo pensare che le proprieta fonologiche di questo
formativo sono fonologicamente attive come quelle che in (21b) si combinano con I’esito
medio-alto sul nucleo tonico.

Possiamo formulare almeno in via provvisoria il processo restringendolo ai
formativi di ms, nei termini gia discussi sopra per le varieta sarde nei termini di un’analisi
in elementi. Assumiamo quindi che in queste varieta opera una restrizione del tipo in
(31e), che richiede che un contenuto del tipo [U,A] finale ¢ legittimato da un contenuto
complesso in posizione tonica. Nuovamente, come nelle varieta gia considerate, 1’identita
di comportamento di [i u] e [a] ¢ il risultato delle restrizioni distribuzionali che limitano
I’occorrenza delle vocali finali possibili, come in (21e,f). La generalizzazione rilevante
normalmente considerata in letteratura ¢ che una vocale in posizione governata nel piede
della vocale tonica non puo essere piu complessa della vocale tonica. Possiamo
riformularla, assumendo che la legittimazione da parte di un nucleo tonico all’interno del
suo dominio prosodico si manifesta come contenuto melodico della vocale tonica, che
include le proprieta del nucleo atono.

Nuovamente, come nelle varieta gia considerate, I’identita di comportamento di [i
u] e [a] e il risultato delle restrizioni distribuzionali che limitano I’occorrenza delle vocali
finali possibili, come in (21e,f). La generalizzazione che emerge & che una vocale in
posizione governata nel piede della vocale tonica non puo essere piu complessa della
vocale tonica. Se ¢ in gioco la forza fonologica del nucleo tonico, ci possiamo aspettare
che nuclei tonici complessi legittimino nuclei finali di tipo [1]/ [U], privi dell’elemento
[A], come in (21d)/ (21g). La legittimazione & quindi solo la manifestazione delle
proprieta di risonanza del nucleo.

(21)  Borgorose

a. ['vitu]/ ['veta] ‘dito/ a’ a. ['fikKu]/ ['fikKa] “figlio/ a’
['kruvu] / ['kruva] ‘crudo/ a’

b. [kor'teA£0]/ [kor'te££i] ‘coltello/ 1’ b’ ['dormo]/ ['dormi] ‘dormo/i’
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[a'perto]/ [a'perta] ‘aperto/ a’
['occo] / ['occi] ‘occhiof 1
[vi'nocco)/ [vi'nocca] ‘ginocchio/ a’
['rrosso]/ ['rrossa] ‘grosso/ a’

['sanu]/ ['sana] ‘sano/ a’ c. ['lavo] ‘(io) lavo’
['fattu]/ ['fatta] ‘fatto/ a’

['dorminu] ‘dormono’ d. ['rio] ‘(i0) rido’
[ve'deinu] ‘vedevano’ ['vedo] ‘io vedo’

['vengu] ‘vengono’
['tengu] ‘tengono’

Un elemento A di un’espressione complessa in posizione postonica & legittimato
da un elemento A di un’espressione complessa in posizione tonica.

parola N parola N|
piede N——>— piede N——>—
R | R |
NN A N A N\ A N
N I N
X X X X X X X X
| N | N
0 C  Oms S a n u
§) 8] A U
A A
parola i\l
piede i\f—>—\
A R A N
N
X X X X X
I I
Vv e 1 g u
I U
A

Possiamo pensare che in queste varieta abbia operato un processo di apertura delle
antiche *-u, che infatti hanno provocato la metafonia. Il processo si & bloccato pero nei
contesti nei quali la vocale tonica non ¢ in grado di legittimare le proprieta di risonanza di
—o finale. In questi contesti troviamo quindi —u. Il processo comunque ¢ sensibile a
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restrizioni morfologiche, per cui —o finale di 1ps del verbo risulta ammesso
indipendentemente dal grado di apertura della vocale tonica che lo governa nel piede.

5.2. Riduzione e diffusione in posizione atona

Un insieme di condizioni condivise dai dialetti settentrionali e meridionali riguardano la
distribuzione delle proprieta vocaliche in posizione atona, protonica (cio¢ in una
posizione che precede la sillaba accentata) e/o postonica (cio¢ in posizione mediana di
proparossitono e finale). Lo status di posizioni governate all’interno del dominio metrico
del nucleo tonico di parola si manifesta in un insieme di restrizioni sul contenuto
segmentale ammesso. Qui ci soffermeremo su alcune tipologie classiche che prevedono
forme di neutralizzazione nei domini prosodici. [llustriamo questi processi con i dati di
Martignana di Po e di S.Benedetto Po in (22) e quelli di alcune varietd meridionali in
(23). In protonia, a Martignana [a] corrisponde sia a [a] che a una vocale media anteriore,
[e] ed [@], toniche; [i] corrisponde a una vocale anteriore; [u] corrisponde a [@]/[ul/[2];
[yl corrisponde a [y]/[¢]/[u]. A S.Benedetto [a] protonica corrisponde a [€ 9] tonica; [i]
corrisponde a [i 9]; [u] corrisponde a una vocale posteriore; [y] corrisponde a [y]/[¢]. In
posizione protonica i contrasti /e @ a/, /e € i/, /o @ u/ nel sistema di Martignana, e i
contrasti /e o a/, /i o/, /0 @ y u/ nel sistema S.Benedetto si neutralizzano, confluendo
confluiscono in un sottoinsieme pil ristretto di contenuti fonologici pilu basici. In un
sottoinsieme di elementi lessicali a [e]/[@] corrisponde la cancellazione, come in (22b).

(22)  Martignana

a. [a 'bevi]/ [a bi'vum] ‘bevo/iamo’ [a ¢'peti]/[a ¢pi'tum] ‘aspetto/iamo’
[a 'perdi)/[a par'dum] ‘perdo/iamo’ [a 'krgdi]/[a kar'dum] ‘credo/iamo’
[a 'dormi]/[a dur'mum] ‘dormo/iamo’  [a 'mg:ri]/[a mu'rum] ‘muoio/iamo’
[a 'bryzi]/[a bry'zum] ‘brucio/iamo’  [a 'z¢:gi]/[a zy'gum] ‘gioco/hiamo’
[a 'kanti]/[a kan'tum] ‘canto/iamo’

b. [a 'vgdi)/[a v'dum] ‘vedo/iamo’
[a 'le:vi]/[al'va] ‘levo/levato (participio passato)’

C. vocalismo protonico
iy u [+alto,+ATR]
a [+basso]
S.Benedetto Po
a. [a ¢kri:f]/ [a ¢kri'vem] ‘scrivo/ scriviamo’

[a 'rodi]/ [a ri'dem] ‘rido/ ridiamo’

[a 'dormi]/[a dur'mem)] ‘dormo/dormiamo’
[a 'perdi]/[a par'dem] ‘perdo/perdiamo’

[a 'krodi]/[a kar'dem] ‘credo/crediamo’

[a 'parli]/[a par'lem] ‘parlo/parliamo’
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>

[a 'sydi] / [a sy'dema] ‘sudo/ sudiamo
[a 'fom]/ [a fy'mem] ‘fumo/ fumiamo’
[a pjo:f] / [pju'y] ‘piove/ piovuto’

b. [a 'vadi])/[a v'dem] ‘vedo/vediamo’
[a 'be:vi])/[a v'bem] ‘bevo/beviamo’

C. vocalismo protonico
1y u [+alto,+ATR]
a [+basso]

Nei dialetti centro-meridionali gli inventari di posizione protonica prevedono il vocalismo
fondamentale [i a u] o, in molte varieta, la neutralizzazione in schwa di alcune o di tutte
le vocali. Compaiono cioe inventari del tipo [9 a u], come in (23a) per Venosa, [9 a],
come in (23b) per Stigliano e [i a u] come per S.Marco d’Alunzio (Messina) in (23c). A
Venosa, le vocali della serie anteriore, /i e € ai/, neutralizzano in [2], e le vocali della serie
posteriore, /u o 9 au / neutralizzano in [u], per cui in protonia vi sono tre esiti possibili,
cioe [a], [u] e [2], come in (23a).

(23)  Venosa

a. ['mand3o]/ [man'dzamms] ‘mangio / mangiamo’
['raira]/ [ra'rimma] ‘rido/ridiamo’
[af'fengal/ [affon'ntmma] ‘scendo/ scendiamo’
['fo:ka)/ [fu'kamma] ‘gioco/giochiamo’
['foumd] / [fu'mammg] ‘fumo/fumiamo’

inventario di posizione protonica
u [+alto, +posteriore, +ATR]
e} [-alto, -basso, +posteriore, -arrotondato]
a [+basso]

b. Stigliano
['sa:pa] vs. [sa'peima] ‘sa/ sappiamo’
['kre:09] vs. [kra'deima] ‘credo/crediamo’
['deikwa] vs. [da'tfi:va] ‘dico/ dicevi’
['dorma] vs. [dor'mweima] ‘dormo/dormiamo’
['seuda] vs. [s9'do:va] ‘sudo/ sudavo’

c. S. Marco d’Alunzio
['lava] vs. [la'vamu] ‘lava/ laviamo’
['riru] vs. [r1'rivi] ‘rido/ridevo’
['mjeti] vs. [mi'tjeva] ‘mieto/ mieteva’
[as'kutu] vs. [asku'tava] ‘ascolto/ ascoltavo’
['rwormi] vs. [rur'miu] ‘dorme/dormi’
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Anche le vocali atone finali, generalmente associate all’esternalizzazione della flessione,
hanno subito processi di indebolimento e di riorganizzazione. Nei dialetti settentrionali
compaiono sistemi vocalici di posizione finale ridotti, del tipo [a i], come in (24).

(24)  Revere
[no:f] ‘nuovo/ i’ vs. ['noval/ ['nevi] ‘nuova/ e’
[a 'tfami]/ [at 'tfami]/ [al 'tfama] ‘(i0) chiamo/ (tu) chiami/ (egli) chiama’

Nelle varieta meridionali le vocali atone, incluse quelle finali, presentano distinzioni
timbriche piu ridotte di quanto non valga per I’inventario sotto accento, come abbiamo
visto ai paragrafi precedenti. In particolare, come a Venosa in (23), in molte varieta in
posizione finale compare un sistema ristretto alla vocale centrale [o]; altri sistemi
conservano la realizzazione di [a] finale, come a Guardiaregia (cf. (28) al pf. 4.2; cf. la
discussione al pf. 4).

Consideriamo le alternanze in (23b), che possiamo trattare come il risultato di
fenomeni di riduzione in posizione debole protonica. Come discusso ai pff. 1.6, 1.8 la
posizione protonica ¢ generalmente nel dominio di parola del nucleo tonico ma non nel
suo piede. Questo spiega la resistenza di questi nuclei, anche in lingue che tendono a
cancellare le vocali recessive, come nei sistemi a sincope esaminati al cap. 7, e nello
stesso tempo un certo grado di debolezza prosodica che si traduce in fenomeni di
riduzione del contenuto vocalico, come in (25). In queste varieta in protonia si dissocia
tutto il contenuto fonologico lessicale, come indicato in (25). Il nucleo protonico
mantiene I’elemento [A], realizzandosi come [9], come in posizione postonica.

(25)  Stigliano

parola —< N
N |
piede | N—>
R ]
A N\ A N A N
[N I N I N
X X X X X X X X
[ T VA U I
/d 5 r m wei m 9af > [dor'mweimo]
£ A

A Venosa in (23a) I'esito [o] si associa solo alle vocali anteriori lessicali, mentre un
nucleo posteriore si riduce perdendo I’elemento [A], come in (26).
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(26)  Venosa

parola —<— Il\I
piede N—>——
R |
A N A N\ A N
A
X X X X X X X
[ Y R N
/If o k +a m o / > [fu'’kammo]
U A
=|=
A

Nelle varieta siciliane, come a S.Marco d’Alunzio in (23c), anche le medie anteriori
perdono I’elemento di cavita [A], come illustrato in (25) per [U]. Un fenomeno di
riduzione simile vale anche per le varieta settentrionali del tipo di Martignana in (22),
come in (27a). Queste varieta presentano anche I’altro tipo di riduzione, con
dissociazione dell’elemento [I] e neutralizzazione in [a] di una vocale anteriore, come
illustrato in (27b). Possiamo collegare questi processi al requisito per cui una posizione
governata puo legittimare un contenuto piu ridotto rispetto al nucleo tonico (cf. pf. 1.9).
Questa minore autonomia si manifesta anche nella ridotta gamma di distinzioni ammesse
in posizione atona, per cui alcune grammatiche prevedono solo esiti centralizzati [9],
come appunto in (23b). Si noti che [a] ¢ sempre ammessa, anche nelle varieta come
quelle in (23b) che neutralizzano in [9] in corrispondenza di tutte le altre vocali.
Sappiamo che [a] ¢ la vocale dotata di maggiore sonoritd/ percepibilita e di maggiore
lunghezza intrinseca (cf. Maddieson 1997); questo le conferisce uno statuto particolare in
connessione con i processi di indebolimento e di armonizzazione, per cui [a] pud
comportarsi in maniera simile alle vocali toniche (cf. pf. 6.3).

(27)  Martignana
a. parola —

A
|
—Z

piede N—
R
A A N A N
| [ R
X X X X X
| [ R
/2 g +u m D/ > [zy'gum]

PO g —x —Z T2
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b. parola — < N
N |
piede | N—>—
R | |
A N\ A N A N
N
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N
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A
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Il controllo sulla vocale protonica prende diverse forme. Accanto ai casi di
riduzione, vi sono tipi di legittimazione in cui il nucleo tonico associa parte del suo
contenuto fonologico alla vocale protonica. Ad esempio, nel dialetto di Trepalle
(Livigno) in alta Valtellina I’armonia labiale determina 1’arrotondamento di una vocale
anteriore protonica quando la vocale tonica ¢ arrotondata, come in (28b). Possiamo
trattare il processo come un tipo di propagazione da destra a sinistra, in (28c), che attua il
requisito per cui una vocale media ¢ [+arrotondato]/ U se la tonica ¢ arrotondata:

(28)  Trepalle

a. [vena'rei] ‘verrei’
[klama'ri] ‘chiamerei’
b [a 'vendi] / [vgn'dgi]  ‘(i0o) vendo/ vendevo’

[a '¢ibli] / [¢y'blgi] ‘(i0) fischio/ fischiavo’
[al'lezi] / [allg'zem] ‘lo leggo/ lo leggevamo’

c. parola — < N
N |
piede | N——>—
R | |
A N\ A N A N
AN
X X X X X X X
I
/v. e n d+e¢ m O/
I I
A A
T U
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In diverse varieta centro-meridionali (Rohlfs 1966 [1949]) emergono processi di
armonizzazione vocalica destra-sinistra nella porzione postonica del dominio di parola
(parola e gruppo clitico) (cf. Maiden 1988, 1991; Grimaldi 1996, 2003; Schirru 2012 per
varieta di area mediana). In (29) sono riportati alcuni dati per i sistemi di Amandola e di
Monte Giberto nelle Marche meridionali®, e di Alliste (Salento); dati simili relativi a
Castrignano del Capo sono discussi in Grimaldi (1996, 2003) dove la vocale mediana di
domini con accento sulla terzultima o quartultima, lessicali in (a) o derivati tramite
l'aggiunta di clitici a una base lessicale in (a’), copia I'intero contenuto melodico della
vocale finale. In queste varieta (cf. pf. 4.3) il nucleo tonico autorizza il nucleo mediano a
anticipare le proprieta della vocale finale; in questo senso possiamo pensare che la vocale
mediana ¢ priva di un contenuto contrastivo, in quanto la sua relazione con la vocale
finale si manifesta nella condivisione di specificazioni. Al pf. 4.3 abbiamo visto che le
varieta di Amandola e di Monte Giberto hanno la metafonia del tipo discusso in (33)-(35)
al pf. 4.3; al pf. 4.4.1 abbiamo suggerito che i nuclei mediani, in quanto non contrastivi,
possono non interferire con la metafonia. Le alternanze in (29) si accordano con quanto
discusso ai pff. 4.3 e 4.4.1, confermando il carattere debole della vocale mediana nel
dominio del nucleo tonico. Il nucelo mediano concorre alla legittimazione della vocale
atona finale condividendone le proprieta rilevanti.

29)  Amandola

a. ['ftommuku]  ‘stomaco’ ['ftommiki] ‘stomachi’
['tsinguru] ‘zingaro’ ['tsengaral] ‘zingara’
['tsingiri] ‘zingari’ ['tsengere] ‘zingare’

a’. ['mappu-lu]  ‘mangialo’ ['mapnpa-la]  ‘mangiala’
['manpi-li] ‘mangiali’ ['mappe-le]  ‘mangiale’
['mapno-lo]  ‘mangialo neutro’

b. ['vedova] ‘vedova’ ['gommitu] ‘gomito’
[mir'kokuli] ‘albicocche’

Monte Giberto

a. ['femmana] ‘femmina’ ['femmene] ‘femmine’
['persakal] ‘pesca’ ['perseke] ‘pesche’
['pertakal ‘pertica’ ['perteke] ‘pertiche’
['pettene] ‘pettine’ ['pettini] ‘pettini’
['manuku] ‘manico’ ['maniki] ‘manichi’
[ku'’kummuru] ‘cocomero’ [ku'kummiri] ‘cocomeri’

a’. ['porto-mo-lo] ‘portamelo’ ['porta-ma-la] ‘portamela’
['porti-mi-li] ~ ‘portameli’

Alliste

a. ['vipputu] ‘bevuto’ ['vippata] ‘bevuta’
['vippiti] ‘bevuti’

? Ho raccolto i dati di Monte Giberto tramite un’inchiesta sul campo svolta nel 2014,
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['monuku] ‘monaco’ ['monaka] ‘monaca’
['monitfi] ‘monaci’
C. Monte Giberto
parola N > \
|
piede N >—
R |
A N\ A N A N
[ N R I
X X X X X X X
I N
P € r S A Kk A
L 1
d.
parola N >
|
piede N >—
R |
A N\ A N A N
[N N R I
X X X X X X X
N
p e t I n 1
L 1

La presenza della metafonia in casi come (29d) pu0 essere trattata come un risultato della
legittimazione del nucleo tonico sul dominio che comprende i due nuclei seguenti. Il
nucleo tonico autorizza il nucleo mediano nel suo piede a legittimare il nucleo finale nel
suo dominio di parola. Se la legittimazione pud manifestarsi come condivisione
(anticipazione) di proprieta fonologiche, possiamo pensare che il nucleo tonico realizza la
sua forza prosodica fissando sul nucleo nel suo piede le proprieta o parte delle proprieta
del nucleo finale, che risultano percio condivise fra i due nuclei deboli. In questo senso,
I’assimilazione in (29¢) e ’assimilazione con metafonia in (29d) operano esattamente
nello stesso modo, anche se I’effetto metafonetico emerge solo in presenza di vocali
postoniche alte*.

* Questa soluzione implica quindi che in ultima analisi sia il nucleo tonico a legittimare e quindi
realizzare le proprieta rilevanti, almeno quelle metafonetiche. L’analisi di Scorretti (2014) per un
insieme di fenomeni di questo tipo nella varieta mediana di Antrodoco assume invece che
I’assimilazione operi linearmente da un nucleo a quello adiacente alla sua sinistra. In base a questa
soluzione ¢ la natura fonoloogico dei nuclei mediani a bloccare 1’assimilazione.


savoia
Evidenziato
CORREGGI

fonologica
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Se il nucleo mediano ¢ associato a materiale fonologico indipendente, non soggetto al
controllo da parte del nucleo tonico, I’armonia ¢ bloccata, come negli esempi di confronto
in (29b) (si veda anche la discussione in Scorretti 2014). Come sottolinea Grimaldi (1996,
2003), il fatto che la vocale tonica costituisce una posizione opaca che blocca I’armonia
conferma I’idea che queste armonie corrispondono all’interpretazione di un nucleo debole
da parte del materiale fonologico disponibile nel nucleo foneticamente realizzato
adiacente alla sua destra. In altre parole i fenomeni del tipo in (29c¢) richiamano le
condizioni che regolano la realizzazione dei nuclei deboli in contesti di sincope,
esaminati al cap. 7. Nelle varieta che alternano sincope e epentesi, la prima condizione ¢
possibile se il nucleo atono immediatamente a destra del nucleo debole & realizzato. In
entrambi i casi, quindi, siamo davanti ad un meccanismo prosodico che regola la
realizzazione di nuclei deboli mediani nel dominio fissato dalla testa prosodica, il nucleo
tonico di parola.

5.3. Armonizzazione delle vocali pretoniche

1l sistema di Amandola esemplifica anche un altro tipo di armonizzazione, in forza del
quale I’altezza delle vocali medie pretoniche € controllata dal grado di altezza della
vocale tonica, documentato in molte varieta romanze. In particolare compare in varieta
mediane (Schirru 2012), settentrionali (Bonfadini 1994 per il bresciano, Venturelli 1979
per i dialetti della Toscana nord-occidentale), ed & stato studiato per le varieta della
penisola iberica (Penny 1969, Hualde 1989, Harris 1990a, Harris e Lindsey 1994).
Affiora anche nelle varieta sarde, dove ¢ stato esaminato in (1) al pf. 6.1 per le alternanti
con innalzamento di Paulilatino. La presenza di una vocale tonica ¢ [+alto], [i u], richiede
che anche le vocali [-basso] alla sua sinistra siano [+alto], come in (30a). Tutte le vocali
atone alla sua sinistra sono colpite dall’armonizzazione, dando luogo ad alternanze del
tipo documentato in (30). In altre parole, le vocali medie ricorrono in protonia solo se la
vocale tonica & [-alto]. Al contrario, come mostrano gli esempi di Amandola in (30c) la
presenza di vocali [+alto] in protonia non ¢ soggetta a limitazioni, combinandosi sia con
nuclei tonici [+alto] che [-alto]. Infine, (30d) mostra che [a] pretonica non & soggetta
all’innalzamento.

(30) Amandola

a. ['predeko)/ ['prediki] ‘predico/hi’ b. [pridi'’kimo] ‘predichiamo’
[prede'kete] ‘predicate’
[kor'tellu] ‘coltello’ [kurtil'li] ‘coltellino’
['dormo]/ ['dormi]/ [dor'mete] ‘dormo/i/ite’ [dur'mimo] ‘dormiamo’
[me'lo] ‘melone’ [mi'lu] ‘meloni’
['veko]/ ['vidi] ‘vedo/i’ [vi'dio] ‘vedevo’
[ko'nofJo] ‘(io) conosco’ [ku'nufJi] ‘(tu) conosci’
[konof'fete] ‘conoscete’ [kunuf'fimo] ‘conosciamo’
c. ['diko]/ [di'tfimo]/ [di'tfete] ‘dico/ diciamo/dite’

['fuma]/ [fu'mete] ‘fuma/fumate’



ARMONIZZAZIONI VOCALCHE 285

[ftuto)/ [{tu'timo]/ [ftu'tete] ‘spengo/spengiamo/spengete’
d. [ma'ritu] ‘marito’

[fa't{imu] ‘facciamo’

Monte Giberto

a. [kor'tellu] ‘coltello’ b. [kurtil'luttfu] ‘coltellino’
[me'lo] ‘melone’ [mi'Tu] ‘meloni’
['meto] ‘(io) mieto’ [mi'tuto] ‘mietuto’
['ve'demo] ‘vediamo’ [vi'dio] ‘vedevo’
['dormo]/ ['dormi]/ [dor'mete] ‘dormo/ifite’ [dur'mito] ‘dormito’
['kofo]/ [ko'femo] ‘cucio/ cuciamo’ [ku'fitu] ‘cucito’

c. ['rido]/ [ri’demo] ‘rido/ ridiamo’
['fummo]/ [fum'memo] ‘fumo/fumiamo’

d. [ka'pijju] ‘capello’
Amelia

a. [me'lone] ‘melone’ b. mi'luni] ‘meloni’

ku'nuffi ‘conosci’
vi'nuto] ‘venuto’
dur'mi] ‘dormire’

[ko'noffo] ‘conosco’
[ve'nemo] ‘veniamo’
['dormo] / [dor'memo] ‘dormo/ iamo’

[
[
[
[

S.Giorgio del Sannio
a. [re'nocce] ‘ranocchie’ b. [ri'nucco] ‘ranocchio’
['veko] / ['viri] ‘vedo/ vedi’ [vi'rimmo] ‘vediamo’

[rur'muto] ‘dormito’

Hualde (1989) analizza I’'innalzamento delle vocali medie pretoniche in presenza di un
nucleo tonico [+alto] nelle varieta della Cantabria, cioé nel Montafies di Tudanca e nel
Pasiego, come diffusione del tratto [+alto]. Questo processo opera su tutte le vocali alla
sinistra del nucleo tonico [+alto] e da luogo ad alternanze del tipo komér ‘mangiare’/
kumiria ‘mangerei’ (Montafies), come in (31). Naturalmente dovremo assumere che la
diffusione di [+alto] comporta la dissociazione del tratto [-alto] associato a livello di
rappresentazione lessicale alle vocali medie della base. Inoltre, osserva Hualde, la
diffusione in corrispondenza di vocali [+basso] come [a], ¢ bloccata dall’inammissibilita
della combinazione [+alto, +basso].

(31)  (Hualde 1989: 784)

komeria -> kumiria
| NN
[+alto] [+alto]

L’innalzamento della protonica in presenza del tratto [+alto] nella vocale tonica ¢
analizzato in Schirru (2012) in merito ad alcune varieta centro-italiane nelle quali questo
processo interagisce con altre assimilazionie vocaliche all’interno del dominio di parola.
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Harris (1990a,b), Harris e Lindsey (1995) adottano un’analisi in elementi che
caratterizza ’armonia per innalzamento del Pasiego come un fenomeno di delinking. Nel
Pasiego (Penny 1969), alla presenza di una vocale alta in posizione tonica corrisponde
I’innalzamento delle vocali medie nel suo dominio; vocali medie sono ammesse solo se la
vocale tonica ¢ a sua volta media. Al contrario la presenza di una vocale alta in posizione
atona si combina anche con una vocale tonica media o bassa, come in (32b), come notato
in (30c) per Amandola. Quindi, I’armonia in (32a) non ¢ comunque spiegabile come
I’effetto della propagazione di [-alto] dalla vocale tonica, altrimenti ci aspetteremmo
*senteré, *senterdn. Piuttosto, ¢ possibile vedere I’assimilazione in (32a) come il risultato
della propagazione di [+alto] (Vago 1988). D’altra parte, abbiamo visto che nel sistema
degli elementi vocalici manca un elemento corrispondente a [+alto].

(32) infinito 1ps futuro 2pp futuro 3pp futuro

a. bebér beberé bibiri:s beberdn ‘bere’
komér komeré kumiri:s komerdn ‘mangiare’

b. sintir sintiré sintir{:s sintirdn ~ ‘sentire’

In Harris (1990a,b), Harris e Lindsey (1995) ’armonia del Pasiego & spiegata come il
risultato del processo che stacca I’elemento [A] che specifica le vocali medie quando non
¢ presente anche nella vocale tonica, testa del dominio. La dissociazione ¢ dovuta al
meccanismo di legittimazione da parte della testa (head-licensing) (cf. la discussione al
pf. 4.1) in (33c), per cui una determinata proprieta in posizione debole ¢ autorizzata
(legittimata) solo se € presente anche nel segmento testa del dominio prosodico. In questo
senso, le vocali medie [e o] [I/U, A] sono possibili in un nucleo governato solo se il
nucleo testa contiene a sua volta [A], € cioe una vocale [I/U, A] o una vocale bassa, come
[a], [A], come in (33a). L’innalzamento ¢ un effetto derivato a seguito della perdita
dell’elemento [A] quando la tonica ¢ una vocale [+alto], caratterizzata cio¢ dal solo
elemento di cavita, [I] o [U], come in (33b). Di conseguenza [A] sulle posizioni deboli
alla sua sinistra non puo essere legittimato e si distacca, dando luogo a vocali alte. Come
si vede in (33b), anche in questa varieta tutte le vocali medie nel dominio della tonica
sono innalzate. Naturalmente, stiamo assumendo che le vocali medie siano presenti nelle

rappresentazioni lessicali di forme come komér, etc. in (33a).

(33)  (Harris 1990)

e

>—cC —> —Z
> —= —Z

komeré kumiri:s
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c. L’elemento [A] operatore ¢ legittimato in una posizione prosodica
governata se ¢ associato alla posizione testa del dominio.

Il trattamento in (33) appare vantaggioso in termini di adeguatezza, sia perché non
prevede il cambio di un tratto, come invece ’analisi di Hualde in (31), dove [-alto]
cambia in [+alto], escludendo quindi il fattore di arbitrarieta che contraddistingue questo
formalismo. Inoltre ingloba in un’unica spiegazione anche la mancata applicazione
dell’innalzamento ad [a] pretonica, in quanto 1’elemento [A] che specifica [a], ¢ testa del
contenuto fonologico e non operatore (cf. pf. 1.9).

Occorre notare in primo luogo che I’'innalzamento attestato dalle varieta mediane
italiane si applica in sistemi nei quali opera una restrizione che esclude le vocali medio-
basse dalle posizioni atone, come in (29a). Come appare dai dati in (30), in queste varieta
come in genere nelle varieta italiane centrali (e nell’italiano standard), in posizione atona
troviamo solo esiti medio-alti. In altre parole il sistema delle vocali atone & piu ridotto,
escludendo gli esiti medio-bassi [I/U, A] ristretti alle posizioni toniche. Come abbiamo
visto anche nella discussione al cap. 2. una delle manifestazioni dell’accento ¢ la
realizzazione di proprieta di cavita specializzate per le vocali. Questa distribuzione riflette
quindi una restrizione del tipo in (34a) per cui in posizione atona sono escluse le
espressioni con maggiore grado di sonorita. Il risultato & che in un contesto debole la
proprieta di apertura della rappresentazione lessicale ¢ interpretata da un’espressione
dotata di testa, come in (34b). Nelle varieta mediane esaminate la distribuzione degli esiti
atoni & piu restrittiva, nel senso che le vocali medie ricorrono in posizione protonica solo
se la vocale seguente ¢ media o bassa, come in (34b).

(34) a. Un’espressione complessa associata a una posizione legittimata nel
dominio di parola ha un elemento testa.

b. parola —<— I\|I Monte Giberto
N

piede | N—>—

R | |

A N\ A N A N

[ N Y N

X X X X X X X

[ A O R I

d 0 r m e t e [dor'mete] ‘dormite’

U I
A A

In protonia, quindi, I’occorrenza di [I/U,A] ¢ limitata ai contesti in cui il nucleo tonico
contiene [A], come indicato in (35a). Se la vocale seguente & alta, troviamo
I’innalzamento a [i u] della vocale media lessicale. L’innalzamento allinea il contenuto
delle vocali medie pretoniche a quello di una tonica alta, indipendentemente dal fatto che
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la specificazione lessicale preveda una medio-bassa, come in /+dorm+/ o una medio-alta,
come in /+ko'noff+/. L’innalzamento & formulabile come un requisito che richiede che
I’elemento [A] operatore di una vocale pretonica sia legittimato da [A] sulla vocale
tonica, come in (35a). Uno degli effetti di (35) € quello di dissociare [A] dalla vocale
media protonica seguita da una vocale tonica alta, come in (35b), per cui la vocale in
posizione governata non ¢ pitt complessa della vocale che la governa in posizione tonica.
In maniera simile, anche (34) riduce la complessita fonologica delle vocali atone,
analogamente a quanto discusso per (20)-(22).

(35 a. [A] in un’espressione complessa in posizione protonica ¢ legittimato
dalla testa del dominio di parola.

b. parola —< 1\|I Monte Giberto
N
piede | N—>

R )

A N\ A N A N

N

X X X X X X X

I

/ d 5 r m+i t o / [dur'mito] ‘dormito’
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=|=
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Come sottolineano Harris e Lindsey (1995), I’eventuale iterazione del processo ¢ solo un
effetto superficiale di un requisito del tipo in (33c), per cui la presenza di [A] in una
posizione pretonica ¢ legittimata dalla sua presenza in posizione tonica. In altre parole si
tratta di un fenomeno della stessa natura di quelli finora esaminati, nei quali ¢ la presenza
di una data proprieta sulla posizione prominente (Zoll 1998, Walker 2005) a autorizzare
la comparsa di un certo tratto su una posizione debole all’interno del dominio.

5.4. L’armonia delle varieta della Sicilia centrale

Le varieta della Sicilia centrale sono caratterizzate da un’armonia di apertura vocalica
descritta da vari autori, a partire da Rohlfs (1966 [1949]). Rohlfs osserva che nei dialetti
di quest’area i e u toniche passano a esiti piu aperti, trascritti e € o, ad esclusione dei
contesti con —a finale. Questo fenomeno & ripreso e analizzato in Piccitto (1959),
Mocciaro (1980), Cruschina (2007). Tenendo conto della letteratura sui fenomeni di
armonizzazione vocalica, possiamo trattare questi esiti come il risultato di un processo di
armonizzazione su [-ATR] che opera sulle vocali all’interno del dominio di parola, con
alcune restrizioni: gli esiti metafonetici delle vocali medie [i9 ua] sono opachi
all’assimilazione; la vocale [+basso] seguente il nucleo tonico blocca il processo.
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L’armonizzazione interessa sia i nuclei tonici [+alto] e, variabilmente, i nuclei tonici [-
basso,-alto] (vocali medie), sia i nuclei [+alto] in posizione atona.

Consideriamo la distribuzione degli esiti [+ATR] e [-ATR] per mezzo dei dati
relativi alle varieta parlate in due comunita della provincia di Caltanissetta, a Milena, in
(36)-(36"), e a Sutera in (37)-(37’)°. Si noti che in queste varieta /a/ finale ¢ pronunciata
leggermente palatalizzata e centralizzata. Le realizzazioni [+alto,+ATR] ricorrono in
posizione tonica, limitatamente ai contesti in cui la vocale seguente ¢ [a], come in (36a)-
(37a), (36’a,b)-(37°a,b), nel dominio postonico di una tonica [+ATR], come in (36°c)-
(37°c), e nel dominio protonico di [a] tonica, come in (36’b)-(37°b). In altre parole, [a]
seleziona [+ATR] sulle vocali [+alto] alla sua sinistra; I’opacita di [a] si manifesta in
particolare quando ¢ postonica, finale o intermedia di proparossitono, richiedendo
[+ATR] sulla tonica [+alto], come ad es. in [pir'divatu] in (36°c). Negli altri contesti, le
vocali [+alto] sono [-ATR], inclusa la posizione ossitona in (36’d)-(37°d), le stringhe con
vocale [+alto] finale in (36b)-(37b) e quelle con sequenze protoniche e postoniche in
(36’a,b,c)-(37°a,b,c). In particolare, [a] tonica in (36b)-(37b) e i dittonghi metafonetici [ia
ua] in (36d)-(37d) si combinano con [1 U], [-ATR], finali.

(36) Milena
Stringhe parossitone di due vocali

a. i-a u-a e-a 0-a
'fikka figlia  'kruda cruda 'bedda bella 'rota ruota
'tira tira.3ps 'fuma fuma.3ps leva leva.3ps 'koffa coscia
a-a

'vrattsa braccia
'amma gamba

b. I-1 1-U U-I U-U
'fIkA1  figlife  'NAKu figlio 'krudr  crudi/e 'krudu crudo
'tirr  tiri.2ps  'tiru tiro.lps 'fumi fumi.2ps 'fumu fumo. 1ps
a-I1 a-u
'ammi gambe 'vrattsu braccio
Nattt  latte 'nasu naso
c. -1 -1 9-U
'ped1 piede 'rot1 ruote 'attu
'peddi pelle/i 'koff1 cosce
'ne (1 esce.3ps 'dormr1 dorme.3ps

> 1 dati di Milena e di Sutera sono stati raccolti in alcune indagini sul campo svolte nel 2006 e nel
2014. Quest’ultima ha fornito le registrazioni alla base dell’analisi spettrografica.
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i9-1 is-u

'piodI piedi

'niaff1 esci.2ps

'viaccu vecchio
'biodds belli/e 'niaffu esco.lps

uo-1
1 .
uaccl occhi

us-u
'uaccu occhio
'oruoss1 grossi/e  'gruassu grosso

'duarmi dormi.2ps 'duarmu dormo. Ips

liovr levi.2ps  'liovu levo.ls

Milena
Stringhe con vocale protonica
a-i/u-a a-e/o-a a-a-1/u

kat'tiva vedova  as'petta aspetta.3ps

ka'rusa ragazza

[+alto]-[+ATR]
[+alto]-[-ATR]
mi'luna meloni
nif'f1vu uscii. Ips

[+alto]-[-alto]

ku'tedda coltelli

kri'diva credeva.3ps
vi'vitt bevete.2pp
mi'lunt melone

[+alto]-io-/-ua-

ku'tiaddu coltello
ni'fiommu usciamo. Ipp
dur'miommu dormiamo. Ipp

Stringhe proparossitone
'V-[+alto]-a

fur'mikula formica
'nivika nevica.3ps

'V-[+alto]-[-ATR]
fur'mikult formiche
'frmmint donne
'ruppIry ruppero.3pp
'niurv nero

'fimmina donna

'niura nera
jenniru genero
Ossitoni
[+alto] [-alto]
nif 1 usci.3ps je e.3ps
fi'n1 fini.3ps S€ sei.2ps

dor'mr dormire PO puo.3ps

ca'mar1 chiamare

a-V-1/u

kat'tvi vedove
af'tutu spengo. Ips
as'piattu aspetto. 1ps

[+alto]-a

li'vat1 levate.2pp

pur'tammu portiamo. 1pp

'V-a-[+alto]
'Kommaru gomitolo
fu'mavamu fumavamo
pir'divatu perdevi.2ps

a

kka qua

sa sai.2ps
afto'ta spengere
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tu tu ca'ma chiamare

Sutera

Stringhe parossitone di due vocali

i-a u-a e-a 0-a

'fikka figlia 'kruda cruda 'seddza sedia 'rota ruota

jita dita 'kuda coda 'vecca vecchia 'lonna lunga
Yoka gioca.3s

a-a

'apa ape

'amma gamba

ava lava.3s

-1 1-0 U-1 U-U

'p1hAr pigli.2s  'fikKu figlio 'krud1  crudi/e 'krudu crudo

'sit1 sete Yitu dito 'krutf1 kroce 'sulu solo

'arrid1 ridi.2s  'vinu vino 'kust cuci.2s 'kusu cucio.ls

a-1 a-u

'amm1 gambe 'vrattsu braccio

'appt  ebbi.ls 'nasu naso

Tavi lavi.2s lavu lavo.ls

e-I o-I 9-U

'ped1 piede 'rotl ruote 'attu otto

'metr miete.3s 'koff1 cosce

'dorm1 dorme. 3s
io-1 io-u ud-I us-u

'Viaccu vecchio
Tottu letto

'piad1 piedi
'vion1 vieni.2s

Sutera

Stringhe con vocale protonica
v-V-(v)

a-i/u-a a-e/o-a

ka'tina catena  as'petta aspetta.3s

af'tuta spenge.3s

'wacc1 occhi 'waccu occhio

Yuoki giochi.2s  'juoku gioco.ls

'duormi dormi.2s 'duormu dormeo.ls

a-V-1/u
ma'ritt mariti
af'tutu spengo.1s

a-a-1/u
fal'laru grembiule
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[+alto]-[+ATR] [+alto]-[-alto] [+alto]-[-ATR] [+alto]-ia-/-uoa-
mi'luna meloni  kut'tedda coltelli  skris'suni serpe kut'tiaddu coltello
ku'siva cuciva.3s  muKk'Aert moglie  dur'mussi dormirei.ls mi'tiommu
kridiva credeva.3s mi'luni melone  ur'mutu dormito mietiamo. Ip
tfipudda cipolla dur'miommu
kanuf'fiva conosceva.3s dormiamo. 1p
[+alto]-a

aftu'tammu spengiamo. Ip
dumani domani

Stringhe proparossitone

'V-[+alto]-a 'V-[+alto]-[-ATR] 'V-a-[+alto]

frum'mikula formica  from'mikoli formiche s1 'kurkanu si coricano.3p
'piokura pecora 'vispiku vescovo mi'tivatu mietevi.2s
'fimmina donna 'frmmint donne dur'mivamu dormivamo. Ip

du'minika domenica  viviftivu beveste.2p
dur'miftivo dormiste.2p
'miorkurt mercoledi
'vomini uomini
'migtinu  mietono.3p

[+alto] [-alto] a
mu'rt mori.3s PO puo.3s as'sa assai
CU pill va vai.2s

[n generale nelle varieta siciliane, incluse quelle qui esaminate, le vocali medie non
ricorrono in posizione atona, dove troviamo solo esiti [+alto] (cf. pf. 5.2) in
corrispondenza di vocali [-alto] di livello lessicale o [a]. Avremo quindi una distribuzione
del tipo illustrato in (38).

(38)

Milena

['lava] vs. [la'vamu] ‘lava/ laviamo’

[ar'r1du] vs. [arrT'diommu] ‘rido/ridiamo’

['perdi)/ [pir'diommo] ‘(egli) perde/ perdiamo’
[dormi] vs. [dur'mivamu] ‘(egli) dorme/ dormivamo’
['leva] vs. [I1'vati] ‘leva/ levate’

['porta] vs. [pur'tammu] “‘porta/portiamo’

Sutera

['met1] vs. [m1'tiommu] ‘(egli) miete/ (noi) mietiamo’
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[dormi] vs. [dur'mivamu] ‘(egli) dorme/ dormivamo’
Villapriolo

['veni)/ [vi'mimo] “(egli) viene/ veniamo’

[joka)/ [ju'kamo] ‘(egli) gioca/ giochiamo

Passiamo a questo punto all’analisi dell’armonizzazione, cominciando da un esame delle
proprieta acustiche delle vocali. Gli spettrogrammi in (39) illustrano il contrasto fra la
struttura spettrale di [u] tonica di ['fuma] in ['jiddv 'fuma] in (39a), e di [v] tonica di
['fomi] in [to 'fomi] in (39b). Come si vede, I'inviluppo spettrale di [u] tonica in (39a) &
quello tipico della vocale alta posteriore arrotondata, con una posizione ravvicinata di F1
e F2 nella zona bassa dello spettro, mentre a [v] corrisponde una F1 piu elevata.

(39) Milena

51dd o T u m a t o 'f o m 1

Tenendo conto dei prototipi vocalici del corpus UPSID (UCLA Phonological Segment
Inventory Database) e della letteratura rilevante (cf. Archangeli e Pulleyblak 1994,
Ladefoged e Maddieson 1996) i due esiti possono essere interpretati nei termini del
contrasto fra [+alto,+ATR] e [+alto,-ATR].

I grafici in (40) e (42) ® schematizzano la distribuzione nei diversi contesti degli
esiti delle vocali alte e di [a], toniche e atone, e delle vocali medie toniche. I valori medi
di Fl(in ascissa) e di F2(in ordinata) delle vocali sono calcolati su un corpus di 250
realizzazioni ottenute tramite un’indagine sul campo condotta con una informatrice di

® Lo stesso questionario & stato somministrato anche ad altre due informatrici di Milena e ad un
informatore di Sutera. Ho svolto un’analisi acustica completa solo delle realizzazioni di una delle
informatrici di Milena, come specificato a testo. Il confronto tra i risultati relativi alle tre
informatrici di Milena mostra che, indipendentemente dai valori assoluti, la distribuzione in (42)-
(43) ¢ simile nei diversi parlanti. Questo vale anche per la varieta di Sutera, per la quale il grafico
in (44) ¢ stato elaborato alcuni anni fa sulla base delle realizzazioni di un’informatrice del luogo.
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Milena con conoscenza nativa del dialetto; le realizzazioni raccolte sono state sottoposte
1d analisi spettrografica per mezzo del software Praat. Per quanto riguarda gli esiti tonici
n (40), i valori di F1 e F2 delle vocali [+alto] separano due tipi diversi di realizzazione.
L’esito piu chiuso, corrispondente a [i u], ricorre nei contesti __Xa, cio¢ davanti a [a]
seguente, finale o mediana di proparossitono, mentre negli altri contesti, __Xi/u, ricorre
1n esito centralizzato [1 U], caratterizzato da una F1 piu elevata, in corrispondenza di una
sronuncia pitt aperta. In (40) il contrasto [+/-ATR] include, almeno per alcuni
nformatori, anche le vocali medie, per cui nel contesto di [a] seguente troviamo [e o],
nentre negli altri contesti compaiono [¢ o]. Inoltre, i valori dell’elemento vocalico
niziale dei dittonghi metafonetici [io us], che leggermente pill chiusi, sono separati dai
valori delle realizzazioni [i u] in contesto di [a] seguente, anche se la prova del test ¢ di
Student esclude che le differenze fra queste medie siano significative.

40) Milena

Yadvad reweli ok B H o FJolellle domcall boride e rd
qrenbeadl o [ @] eeperiile egoe Loo] gl

e=lia variris # Sierm

Le medie riportate dal grafico sono dettagliate in (41a,b), dove i valori in Hz si
-iferiscono alle vocali toniche. Nelle vocali [+alto] toniche finali di parola, i valori medi
1i F1 e F2 non si discostano da quelli degli esiti [1 0] tonici, come in (41b).

41)  Milena
1. i(o) F1 318,62Hz, F2 2818,18Hz u(e) F1 366,28Hz, F2 885Hz
iXa F1 348,21Hz, F2 2826,28Hz uXa F1 366,28Hz, F2 1046,7Hz
iX1/o F1 537,52Hz, F2 2464,56Hz  vXi/u F1 547,6Hz, F2 1046,7Xz
eXa F1479,16Hz, F2 2469Hz oXa F1596,25Hz, F2 1232,5Hz
eX1/v F1 620,44, F2 2241,88 3X1/v F1 609,25Hz, F2 1143Hz
a F1 826,17, F2 1658,35

. H F1 533,3Hz, F2 2462,3Hz o# F1 565,8Hz, F2 1047,12Xz


savoia
Evidenziato

savoia
Evidenziato

savoia
Nota
SOSTITUISCI 
Xz     CON	Hz
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Per quanto riguarda la significativita delle differenze, la verifica con il test t di Student
mostra che i principali contrasti sono associati a valori P di probabilita che le differenze
siano dovute al caso, inferiori all’l% (<0,01). Un’eccezione gia segnalata ¢ quella
riguardante la differenza fra [i]/ [u] e [i}/ [u] iniziali di dittongo, per cui possiamo
unificare in un’unica [i] e in un’unica [u] le realizzazioni dei due contesti. Negli altri casi,
il contrasto fra vocali [+ATR], con valori medi di F1 pil elevati e valori medi di F2 piu
bassi corrisponde a differenze significative. In particolare, almeno per quanto riguarda i
contrasti principali sono significativi i seguenti valori di P: [i)/ [1] per F1 P (T<=t) una
coda 1,06E-17, [i)/ [1] per F2 P (T<=t) una coda 8,28E-11; [u]/ [u] per F1 P (T<=t) una
coda 0,000487; [e]/ [e] per F1 P (T<=t) una coda 6,2E-05, [e]/ [€] per F1 P (T<=t) una
coda 0,001372. 1 contrasto per [u]/ [u] su F2 non raggiunge una P significativa (P (T<=t)
0,267) e analogamente il contrasto [0] / [0] non raggiunge valori significativi, con P per
F1a 0,393 e per F2 P 0,19. In generale, quindi ¢ la serie anteriore che realizza in maniera
piu netta il contrasto fra esiti [+ATR] e esiti [-ATR]. Questo divario corrisponde a una
differenza nota in letteratura, per cui le vocali della serie anteriore sono generalmente pill
sensibili ai fenomeni di cavita. In particolare, le differenze relative ai valori di F1 sono
pill nettamente distanziate e quindi piu significative. Questo suggerisce che 1’armonia
interessa in maniera specifica il grado di apertura, cio¢ I’innalzamento della lingua, che
abbiamo caratterizzato in termini di [ATR].

Il grafico in (42) presenta la distribuzione delle vocali atone nei contesti
protonici, distinti in funzione delle differenti vocali toniche iX'i/u, uX'i/u, 1X'1, vX'l/v,
1X'a, uX'a, e postonici, 'VXiXa, VXuXa, 'VXi(X1/v), 'VX0(X1/v). Si ricordi che in
queste varieta in posizione atona non troviamo le vocali medie [-basso, -alto].

42)  Milena
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Le medie dei valori di F1 e di F2 sono date in (43); i valori in Hz si riferiscono alle vocali
atone, indicate in grassetto.

(43)  Milena

a. posizione postonica

'VXiXa F1 332Hz, F2 2738,5Hz 'VXuXa F1399,5Hz, F2 1213Hz

'VX1(X1/v) F1 483,31Hz, F2 2400,29Hz 'VXo(X1/u) F1 512,61Hz, F2 1266,31Hz
a F1 705,68Hz, F2 1708Hz

b. posizione protonica

iX'i/u F1 426,18Hz, F2 2476,09Hz uX'i/u F1 447,6Hz, F2 1173,4Hz
iX1  F1516,5Hz, F2 2307,62Hz oX'/u F1 546Hz, F2 1227,33Hz
iX'a F1524,5Hz, F2 2228Hz oX'a F1492,4Hz, F2 1302,2Hz

a F1 680,93Hz, F2 1767,81Hz

La verifica con il test ¢ di Student permette di caratterizzare con sufficiente precisione la
distribuzione delle proprieta di altezza/ avanzamento della lingua, mettendo in luce anche
alcune interessanti differenze. In primo luogo alcuni contrasti attesi risultano confermati.
In particolare, la vocale [-posteriore, +alto] in contesto protonico __X'i/u, si differenziano
significativamente da quelle in contesto __X'r (cf. 36b) per F1, con P (T<=t) una coda
6,02938E-05/ a due code 0,000120588, anche se non per F2. I valori relativi alla vocale
[+posteriore] non raggiungono la significativita statistica, anche se vi si avvicinano.
Nuovamente, sono le vocali anteriori a marcare in maniera esplicita e percepibile il
contrasto armonico. I contesti __X'a selezionano esiti leggermente pit aperti e
centralizzati. Il confronto fra le realizzazioni protoniche e quelle postoniche mostra valori
di P scarsamente significativi: solo nel caso di F1 per [1] protonica e postonica il valore di
P (T<=t) una coda ¢ significativo anche se superiore a <0,01, cio¢ P = 0,035.

Il confronto fra gli esiti tonici e gli esiti atoni suggerisce alcune generalizzazioni.
Consideriamo in primo luogo gli esiti [-ATR]. Vediamo che la differenza nel valore di F1
fra la realizzazione di [1] tonica F1 537,52Hz e quella di [1] postonica F1 483,31Hz ¢
significativa per P (T<=t) una coda, minore di 2,56E-06; nuovamente la differenza
relativa a F2 non ¢ significativa. Anche la differenza nel valore di F1 fra la realizzazione
di [u] tonica F1 547,6Hz e quella di [u] postonica F1 512,61Hz ¢ significativa per P
(T<=t) una coda minore di 0,013725; nel caso di [u] anche la differenza relativa a F2
risulta significativa per P minore di 0,01. Le differenze fra esiti [-ATR] protonici e tonici
non sono significative; cio vale sia per [1] tonico/ protonico che per [u] tonico/ protonico.
Come gia osservato in merito al confronto fra posizione postonica e posizione protonica,
gli esiti protonici sono in generale meno nettamente differenziati e tendono verso
realizzazioni pill neutre (cf. Cruschina 2007). Inoltre anche nel caso di differenze
significative rispetto alle toniche [-ATR], come fra [1] tonica e [1] postonica, le atone sono
meno aperte. Possiamo collegare questo con la tendenza piu volte discussa a chiudere le
vocali in posizione atona.
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Confrontiamo ora brevemente le vocali [+ATR]. I valori medi di F1 e di F2 di [i]
protonica e quelli di F1 e di F2 di [i] tonica sono significativamente diversi per P (T<=t)
una coda 1,6E-05 nel caso di F1 e per P (T<=t) una coda 1,88E-06 nel caso di F2;
nuovamente le differenze per [u] non raggiungono un livello standard di significativita. In
particolare gli esiti di [i] protonica sono in media piu aperti e centralizzati di quelli di [i]
tonica, che si colloca chiaramente nello spazio acustico canonico della vocale [i].
Naturalmente, le differenze fra posizione tonica e atona rientrano nel normale contrasto
fonetico fra posizioni sotto accento e posizioni non accentate. Pill in generale, il quadro
delle atone [+alto] corrisponde ad un contrasto [+ATR]/ [-ATR] meno nitido e
percepibile di quanto non avvenga per i nuclei tonici. Per quanto riguarda [a] osserviamo
che in posizione atona tende ad avvicinarsi a una realizzazione [#&]; la differenza fra
valori di F1 in posizione tonica e valori di F1 in posizione atona ¢ significativa: P (T<=t)
una coda 4,9E-07 per F1 tonica/protonica; P (T<=t) una coda 3,83E-05 per F1 tonica/
postonica. Non arrivano a un livello standard di significativita le differenze fra le
realizzazioni postoniche e protoniche. Nell’insieme quindi [a] atona si realizza come una
vocale leggermente centralizzata e pill chiusa.

Il diagramma in (44) relativo alle toniche [+alto] di Sutera conferma la
distribuzione esaminata per Milena. Le medie sono calcolate sulla base di un corpus di
realizzazioni ottenute nel corso di un’indagine sul campo condotta con una informatrice
del luogo; le realizzazioni raccolte sono state sottoposte ad analisi spettrografica per
mezzo del software Multi-Speech, Model 3700. Come si vede i valori medi di F1 e F2
delle realizzazioni delle vocali [+alto] separano due timbri vocalici diversi, sensibili al
contesto, che tenendo conto dei prototipi vocalici del corpus UPSID (UCLA
Phonological Segment Inventory Database), possono essere ricondotti rispettivamente a
[iu] e a [1 U]. Nel contesto __Xa, [i] ha un valore medio di F1 di 386Hz e F2 di 2381Hz,

[u] ha una F1 media di 360Hz e F2 di 900Hz; nel contesto armonizzante, ricorrono [1]
con F1 di 515Hz e con F2 di 2142Hz, [u] con F1 di 461Hz e F2 di 1094Hz.

44)  Sutera
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In sintesi, le realizzazioni [+alto,+ATR] ricorrono in posizione tonica nel contesto di [a]
seguente, ad es. ['fifAa] in (36a)-(37a) e in posizione postonica nel dominio di una tonica
[+ATR], come in (36’c)-(37°c), ad es. ['fimmina], quando ciog sono seguite da [a]. In



298 | DIALETTI ITAUANI. SISTEMI E PROCESSI FONOLOGICI NELLE VARIETA ITAUANE E ROMANCE

contesto protonico gli esiti delle vocali [+alto] sono in generale meno netti; le
realizzazioni [+ATR] sono preferibilmente selezionate davanti a una tonica [+ATR],
come in [mi'luna] in (36’b)-(37’b); al contrario negli altri contesti tonici, compresa [a]
tonica, gli esiti tendono ad essere di tipo [-ATR]. In generale, nei contesti atoni emerge
una parziale neutralizzazione, caratterizzata da valori intermedi di F1 e di F2 rispetto a [i
u] e [1 u]. Gli esiti in contesto [+ATR] sono meno chiusi e piu centralizzati degli esiti
[+alto,+ATR] tonici o postonici; analogamente, gli esiti [+alto,~ATR] tendono verso una
configurazione intermedia tra [+ATR] e [-ATR]. Ad esempio, nei contesti in (36’b)-
(37°b) in cui la vocale tonica [+alto,+ ATR] in corrispondenza di [a] finale ¢ preceduta da
una vocale [+alto], come in [mi'luna], le informatrici di Milena realizzano
preferibilmente esiti [1 u]. I dati di Sutera, per il resto analoghi a quelli di Milena,
mostrano maggiore variazione, con preferenza per esiti [+ATR], come in (37’a).
Possiamo pensare che le proprieta acustiche degli esiti atoni dipendano almeno in parte
da fattori di tipo prosodico, per cui in posizione debole le vocali tendono a neutralizzarsi.
Resta vero che in protonia solo i nuclei tonici [i u] possono selezionare [+ATR] sulla
vocale protonica, mentre [a] tonica non sembra avere questa capacita.

La pronuncia [-ATR] delle vocali [+alto] non ¢ limitata a queste varieta centrali,
ma ¢& diffusa in molte varieta siciliane, dove le vocali [+alto] hanno una realizzazione che
possiamo caratterizzare come [-ATR]. Cio vale in particolare per le vocali atone, come
negli esempi in (45), relativi alla varieta di S.Marco d’Alunzio (Messina), del nord della
Sicilia, nei quali emerge un certo grado di variabilita.

(45)  S.Marco d’Alunzio

['pjer1] ‘piede/i’ ['kwori] ‘cuore/ i’
[jirrtu] “dito’ [ka'nuffu] ‘(i0) conosco’
['friju] ‘(o) friggo’ [ri'rivi] “(tu) ridevi’

[n assit'tamu] ‘ci sediamo’  [pri'muna] ‘polmoni’

Questo induce a pensare che le realizzazioni [-ATR] corrispondono a una tendenza
articolatoria pit generale. I dialetti centrali assumono questa pronuncia come una
proprieta basica del loro sistema fonologico regolarizzandola nei termini di alcune
restrizioni che selezionato [+ATR]. Una prova a conferma che la pronuncia [-ATR] ¢
quella basica ¢ fornita dai contesti ossitoni in (36°d)-(37°d), dove ¢ la vocale tonica
[+alto] in posizione finale che si realizza come [-ATR].

Il processo di assimilazione su [-ATR] interagisce con la metafonia, illustrata in
(46). Per quanto riguarda la metafonia, notiamo che nelle varieta siciliane la metafonia
riguarda solo le vocali toniche medio-basse originarie [€ o], dato che in questi sistemi non
troviamo toniche medio-alte (cf. cap. 5). Inoltre, poiché le vocali medie atone originarie
si sono chiuse in esiti [+alto], in posizione postonica e finale troviamo solo esiti [+alto] o
[a]. Questo ha oscurato la distribuzione iniziale degli esiti metafonetici, cancellando la
differenza fra contesti con vocale [+alto] postonica originaria che determinavano la
metafonia e contesti con vocale [-alto] postonica originaria che non la determinavano;
I’unica restrizione di natura fonologica ancora valida riguarda il contesto con [a] finale o
postonica, che esclude gli esiti tonici metafonetici.
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Attualmente nei dialetti in esame compare sia I’esito metafonetico, cio¢ il
dittongo [is ua], sia la realizzazione medio-bassa [¢ 0] davanti a vocali [+alto] postoniche,
[i 1 u v]. Di conseguenza, come discusso per Modica al pf. 4.4.1, la distribuzione di esiti
metafonetici ¢ governata dai contesti morfologici. Pil precisamente, ad esempio, la
flessione [i 1] di plurale della classe dei nomi maschili seleziona la metafonia, a differenza
della flessione [i 1] di plurale della classe dei nomi femminili e di singolare dei nomi della
3a classe, che non la prevede. Analogamente [i 1] di 2ps richiedono la metafonia, mentre
[i 1] di 3ps dei verbi della 3a classe la escludono. [u v] finale generalmente selezionano
I’esito metafonetico, come nel ms della 2a classe nominale, alla 1ps/1pp del presente, alla
3pp del perfetto e del presente dei verbi della 2a classe e della 3a classe; in altri casi la
escludono, come in ['ottu] ‘otto’.

(46)  Metafonia
Milena
['piod1] ‘piedi’ / ['pedi] ‘piede’
[ku'tiaddo] ‘coltello’ / [ku'tedda] ‘coltelli’
['nigffu] ‘esco’ / ['niaffi] ‘esci’ / ['neffi] ‘esce’
['piokura]/ ['piskori] ‘pecora/ pecore’
[dor'mioro] ‘dormirono’
['nuavo] ‘nuovo’ / ['nuavi] ‘nuovi/ nuove’ / ['no:va] ‘nuova’
['dusrmimo] ‘dormono’
['tuokko] ‘tocco’ / ['tuakki] ‘tocchi / ['tokk“a] ‘tocca’
cf. ['rota]/ ['roti] ‘ruota/ ruote’
['duormo] ‘dormo’ / ['duormi] ‘dormi / ['dormi] ‘dorme’
Sutera
['diont1] ‘denti’ / ['dent1] ‘dente’
['liotto] ‘letto’ / ['liattira] ‘letti’
['mioto] ‘mieto’/ ['miot1] ‘mieti’ / ['met1] ‘miete’
[mr1'tioro] ‘mieterono’
['luanyo] ‘lungo’ / ['luanni] ‘lunghi/lunghe’ / ['lonna] ‘lunga’
['wovo] ‘uovo’ / ['ova] ‘uova’
cf. ['koffa)/ ['kofJi] ‘coscia/ cosce’
['muorv] ‘muoio’ / ['muari] ‘muori / ['mor1] ‘muore’
['omo] ‘uomo’

Il risultato della metafonia, che nelle varieta in (46) corrisponde ai dittonghi [io
uo], € opaco rispetto al processo armonico. Infatti il dittongo metafonetico include una
prima parte [+ATR] indipendentemente dalla natura della vocale seguente, come
illustrato in (36d) e (37d). In altre varieta della Sicilia centrale 1’esito della metafonia &
una vocale [+alto, +ATR] [i]/ [u] (Mocciaro 1980, Cruschina 2007). A loro volta, questi
elementi vocalici non sono soggetti all’armonizzazione, realizzandosi come [+ATR]
anche in contesti in cui la vocale seguente ¢ [1 v], come illustrato per Villapriolo in (47).
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(47a) mostra la distribuzione armonica coincidente con quella vista per Milena in (36)-
(36°) e per Sutera in (37)-(37°). (47b) illustra i contesti in cui gli esiti metafonetici [i u]
delle vacali medie toniche originarie si combinano sia con [a] che con [1 U] seguenti.
Torneremo su questo punto in cio che segue.

47)  Villapriolo

a. esiti armonizzati

litto)/ [ita] “dito/ dita’

['fifLu)/ ['fikKa] ‘figlio/ figlia®

['nryoro]/ ['niyura] ‘nero/ nera’
[for'mikoli]/[for'mikula] ‘formiche/a’
['p1kKov]/ ['pikAa] ‘(i) prendo/ (egli) prende’

[af'toto]/ [af'tuta] ‘spengo/ spenge’
['moro] ‘muro

['onpo)/ ['upna] ‘unghia/ unghie’

[mo'loni] / [mu'luna] ‘melone/ meloni’

[m1 'korko]/ [s1 'kurka] ‘mi corico/ si corica’
['yok4&1)/ ['yukA&a] ‘aghi/ ago’

['forno] / ['furnara] ‘forno/ forni’

b. esiti metafonetici non armonizzati
['pedr)/ ['pid] ‘piede/ piedi’

['dend1)/ ['dind1] ‘dente/ denti’
[ku'tiddu]/ [ku'tedda] ‘coltello/ coltelli’
['vicco]/ ['vecca] ‘vecchio/ vecchia’
[pirdo)/ ['pird1)/ ['perdi] ‘perdo/ perdi/
perde’

['pirdinou] ‘(loro) perdono’
['durmo)/['durmi]/['dormi]‘dormo/dormi/
dorme’

['durmino] ‘dormono’

['muro)/ ['mur1)/ ['mori] ‘muoio/ muori/
muore’

['ucco]/ ['ucer] ‘occhio/ occhi’

['nuvo] / ['nova] ‘nuovo/ nuova’

['omo]/ ['ummini] ‘uomo/ uomini’
['urto]/ ['urtara] ‘orto/ orti

b’. ['pikura)/ [pikor1] ‘pecora’

Il vocalismo tonico di queste varieta, in (48a), distingue esiti [+ATR] e [-ATR]

nel caso delle vocali alte e medie, dove percid questa differenza & contrastiva. Inoltre
include il dittongo metafonetico, composto da una prima parte [+ATR] seguita da un
elemento vocalico piu aperto e centralizzato. Il vocalismo atono, in (48b), esclude le
vocali medie e, ovviamente, i dittonghi metafonetici; prevede [a], le vocali alte [+ATR]
davanti a [a] e [-ATR] negli altri contesti.

(48)  Milena/ Sutera
a. i u [+alto,+ATR]
19 ud [+alto, +ATR] [-alto,-ATR]
I 4] [+alto,-ATR]
b [-alto,-basso,-ATR]
0 [-alto,-basso,+ATR]
a [+basso, -ATR]
b 1 u [+alto,-basso,+ATR]
I U [+alto,-basso,-ATR]

a [-alto,+basso, -ATR]
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atona, nel contesto k__ seguente [u] ospita un elemento labiovelare, come in (49).

(49) Propagazione

Milena

s1 'korkwa / n1 kur'’kwammo ‘si corica/ ci corichiamo’
lu kwa'roso ‘il ragazzo’

la 'vkkwa ‘la bocca’

'tokk"a / tok'’kwammu ‘tocca/ tocchiamo’ cf. ['nivika]
‘nevica’

Sutera

v1 kur'kwatt vi coricate

lu 'kwani il cane

jok™a/ ju'kwammu (egli) gioca/ giochiamo
la ka'nuffu / Iu kwa'nu(fu la/ 1o conosco

Come nei casi discussi al pf. 6.3, la specificazione [+arrotondato, +posteriore]/ [U] nel
dominio del nucleo tonico ¢ legittimata dalla vocale di massima sonorita, cio¢ [a]. 1l
contenuto [+arrotondato, +posteriore]/ [U] & realizzato in presenza di una consonante
velare intermedia.

5.4.1. L’analisi fonologica dell’armonizzazione

Per rendere conto di questa distribuzione, come primo passo formuliamo in (50) la
restrizione sul grado di apertura delle vocali atone ammesse nei sistemi siciliani.
Abbiamo visto in (36)-(36°) e (37)-(37°) che in posizione atona, compresa quindi la
posizione finale, troviamo [a] o vocali [+alto], mentre sono escluse le vocali medie [-
basso, -alto].

(50)  Vocali in posizione atona
Una vocale atona nel dominio di parola ¢ [-basso] solo se & [+alto]

L’aspetto pill problematico della distribuzione degli esiti [-ATR] & che [a] postonico, cioe
la vocale [+basso,-ATR], seleziona esiti tonici [+ATR]. Data il suo contenuto fonologico
ci aspetteremmo che [a] fosse un trigger dell’armonia. Invece, [a] la blocca quando ¢ in
posizione finale postonica ed & opaca quando ¢ in posizione tonica ed ¢ preceduta da una
vocale [+alto].

Abbiamo visto che in generale nei contesti protonici le vocali [+alto] si
realizzano come pill neutre e centralizzate, come osservato anche in Cruschina (2007).
Cruschina (2007) tratta 1’armonizzazione in termini di diffusione di [-ATR] dalla vocale
finale, all’interno di un quadro autosegmentale classico. Ad esempio, la diffusione di [-
ATR] nei processi di centralizzazione ¢ applicata in Hualde (1989) nel caso di fenomeni
di armonizzazione con centralizzazione di tutte le vocali nel dominio di parola nella
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varieta Montafies di Tudanca (Cantabria). In maniera simile al trattamento di Hualde,
Cruschina (2007) assume che le vocali finali [+alto] diventino [-ATR] in fine di parola e
che [-ATR] si diffonda su tutte le vocali [+alto] del dominio salvo la presenza della
vocale opaca [a]. Per quanto riguarda il comportamento di [a], I’idea di Cruschina ¢ che
la specificazione [-ATR] di [a] & esclusa dal processo proprio perché non derivata dalla
prima regola.

Un trattamento come questo ¢ problematico sia dal punto di vista teorico che
descrittivo. In particolare prevede una soluzione costosa e stipulativa, per cui le regole
fonologiche si applicherebbero tenendo conto della storia derivazionale dei loro input.
Tuttavia cattura in qualche modo la differenza tra la specificazione [-ATR] di [a],
intrinseca a questa vocale, e la specificazione [-ATR] delle vocali [+alto], che alterna con
[+ATR]. 1I nostro trattamento, al contrario, mette in gioco lo status di legittimatore del
nucleo tonico ed esclude che sia la vocale atona finale a diffondere il tratto rilevante; una
prova in questo senso & che le toniche finali sono comunque associate al tratto [-ATR].

Nei sistemi in esame, il valore di [ATR] delle vocali [+alto], sia toniche che
atone, ¢ fissato dalle vocali comprese fra la posizione tonica e la vocale atona finale, [...
[piede Vace XV(XV)]]. Il dominio del processo coincide quindi con quello del piede tonico.
Abbiamo visto in (42) e nella discussione relativa a (43) che generalmente in protonia il
processo si applica con maggiore opzionalita, per cui gli esiti [-ATR] sono sempre
ammessi. Inoltre, come abbiamo osservato sopra, in posizione atona emerge una generale
riduzione dei contrasti, in particolare nei contesti protonici. Le posizioni alla sinistra del
nucleo tonico sono generalmente insensibili all’armonizzazione, e, come si vede nei dati
di Milena, favoriscono gli esiti centralizzati [1 u]. Tuttavia alcuni dati in (36’b) e (37°b)
mostrano che il dominio del nucleo tonico include tutta la parola, nel senso che
I’armonizzazione [+ATR] pu0 estendersi anche alla stringa alla sinistra della vocale
tonica armonizzante. Cosi, almeno nelle realizzazioni di alcuni parlanti una vocale [+alto]
che precede [a] tonica si realizza come [+ATR], come in [li'vati] in (36’b) e (37°b).

Nel nucleo tonico la differenza fra [+ATR] e [-ATR] si realizza in maniera
regolare e pienamente riconoscibile. Questo suggerisce che I’armonizzazione tiene conto
del carattere contrastivo delle specificazioni di [ATR] nel dominio del piede tonico. In
particolare solo le vocali [-basso] hanno specificazioni [ATR] contrastive, che
contrappongono [i u] e [1 v], e, almeno per alcuni parlanti, [€ 9] e [e o].

Inoltre, visto che in posizione ossitona le vocali alte e medie [-basso] sono
comunque [-ATR] dobbiamo concludere che questo valore non ¢ implementato come il
risultato di un processo di armonizzazione. La presenza di un nucleo tonico [-ATR] si
combina con eventuali nuclei postonici [-ATR], come in (51a), mentre la presenza di
[+ATR] sul nucleo tonico si accompagna con [a] finale, come in (51b).

51)  a [ntorte-ATR] ... (-ATR) b. [ntorte +ATR] ... a—ATR

La distribuzione di [-ATR] nelle vocali [+alto] ¢ limitata da un requisito per cui [-ATR]
deve essere contrastivo. In altre parole [-ATR] ¢ armonico sulle sole vocali [+alto] (o [-
basso]), cioe le vocali alte (e medie). Possiamo esprimere la distribuzione di [+ATRY)/ [-
ATR] come il risultato di una restrizione per cui le specificazioni contrastive di [ATR]
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sono legittimate sul nucleo tonico, come in (52). In forza di (52) [-ATR] sulle vocali alte
e medie ¢ legittimato in quanto associato al nucleo tonico. La specificazione non
contrastiva [-ATR] di [a] sfugge a questa restrizione; nel contesto di [a] postonica in
posizione tonica compare [a] o una vocale [+ATR]. La formulazione di (52) identifica nel
dominio di piede, cio¢ la sequenza dei nuclei atoni che seguono il nucleo tonico, il
contesto fondamentale dell’armonia; 1’estensione di (52) ai nuclei atoni protonici (cf. nota
2) & comunque possibile.

(52) [-ATR] contrastivo nel nucleo tonico legittima [-ATR] contrastivo nelle vocali
atone seguenti/ adiacenti nel suo dominio.

La rappresentazione in (53a) mostra I’allineamento [-ATR] [-ATR], mentre (53b) illustra
I’allineamento [+ATR] [-ATR]. La restrizione in (52) richiede I’accordo fra nucleo tonico
e nucleo debole seguente su [-ATR] contrastivo, come in (53a). Una conseguenza di (52)
¢ che [-ATR] non contrastivo di [a] non ¢ interpretato dall’armonizzazione e non pud
essere legittimato da [-ATR] sul nucleo tonico. Dato che il requisito ¢ fissato sulle
proprieta contrastive del nucleo tonico, troviamo [+ATR] sul nucleo tonico quando [-
ATR] non contrastivo ¢ associato a [a] seguente, come in (53b).

(53) Milena

a. parola I\|I b. parola | |N > ||
piede IT—> —‘ piede IT IT—>—\ \
A N A N A R A N A N A N
IN A
X X X X X X X X X X X X X X
I T T (O B
k r v 0 1 f v rm i k u 1 a
[-ATR] [-ATR] [-ATR] [+ATR] [+ATR] [-ATR]
L 1 [I—

Naturalmente (52) rende conto non solo della distribuzione delle vocali alte, ma
anche di quella delle vocali medie. Come abbiamo visto in (36), (36°) - (37), 37),
almeno nelle produzioni di alcune informatrici di Milena le vocali medie si distribuiscono
in maniera analoga a quella delle vocali alte, con esiti medio-bassi nei contesti con [1 U]
seguenti e esiti medio-alti con [a] seguente. Questo non € sempre attestato nei dati di
Sutera, dove ricorrono esiti come ['rota] in (37a) di contro a ['rota] in (36a). Se & cosi,
semplicemente, questa varieta manca almeno opzionalmente degli esiti [e o], e, di
conseguenza, (52) ¢ limitata ai nuclei [+alto] e non include le vocali medie.

Per quanto riguarda il vocalismo protonico, (52) ¢ attiva solo opzionalmente, per
alcuni parlanti. Altrimenti, in questo dominio operano processi di neutralizzazione
vocalica che centralizzano le vocali [+alto], come risulta dall’esame spettrografico, dando
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luogo a esiti [-ATR] indipendentemente dalle proprieta del nucleo tonico, come suggerito
in (43b).

Mocciaro (1980) affronta I’altro principale aspetto dell’armonizzazione, cioe il
suo legame con gli esiti tonici dovuti alla metafonia, che come abbiamo visto in (46) e
(47), stuggono all’applicazione dell’armonizzazione. Mocciaro (1980) collega 1I’apertura
delle vocali alte alla metafonia, sulla base del fatto che in molte varieta centrali 1’esito
metafonetico ¢ [i u]. L’idea di Mocciaro (1980) ¢ che *i, *u originarie si siano aperte in [1
u] per distinguersi dagli esiti [i u] della metafonia, ricostruendo cosi contrasti del tipo
/muru/ ‘lo muoio’ vs. /moru/ ‘muro’ al posto di quelli originari *muaru ‘io muoio’ vs
*mury ‘muro’. In realtd questo legame non sembra cosi essenziale, dato che in molte
varieta di questa area, comprese quelle qui considerate, la metafonia mantiene esiti
dittongati (cf. le osservazioni in Ruffino 1983). Inoltre [-ATR] caratterizza anche i1 nuclei
tonici finali di parola. Tuttavia, I’intuizione di Mocciaro cattura almeno I’altra faccia
della distribuzione metafonetica, cioe il fatto che nel contesto __a, dove la metafonia non
si realizza, le vocali [+ATR] possono liberamente ricorrere. [a] rappresenta cio¢ un
contesto isolato nel quale gli esiti tonici [+ATR] non contrastano con altre vocali toniche
[+alto].

Consideriamo i dati di Villapriolo in (46), dove gli esiti della metafonia sono
vocali [+alto], [i u], che non armonizzano per [-ATR]. Come abbiamo visto al pf 4.3, gli
esiti metafonetici [i u] a partire da vocali medio-basse originarie ¢, 2, contraddistinguono
molte varieta meridionali, calabresi e siciliane. L’esito metafonetico [1 u] da vocali
medio-basse implica una completa inversione delle specificazioni dei tratti, da [-alto, -
ATR] a [+alto,+ATR], che non pud essere raggiunta tramite la semplice propagazione di
[+ATR] o [+alto]. Non a caso, come abbiamo visto al pf. 4.3, Calabrese (1998) deve
ricorrere alla manipolazione della combinazione *[+alto, -ATR] creata dalla diffusione di
[+alto] per mezzo di una regola di delinking che sostituisce [+ATR] a [-ATR], derivando
alla fine le vocali alte [i u].

A parte questa difficolta, ricordiamo che in queste varieta la metafonia ¢
morfologizzata, come notato introducendo i dati in (46). Infatti la neutralizzazione delle
vocali medie postoniche e finali in vocali [+alto] ha oscurato il contrasto fonetico fra
contesti [+alto] che determinavano la metafonia e contesti [-alto] che la escludevano.
Cosi in queste varieta, inclusa quella di Villapriolo in (47), in contesti con vocale [+alto]
finale troviamo sia gli esiti metafonetici [is us)/ [i u], sia la realizzazione medio-bassa [€
d]. La distribuzione degli esiti metafonetici dipende quindi dall’informazione morfologica
associata alla parola. In particolare, il singolare e il plurale dei nomi maschili della 2a
classe selezionano la metafonia, a differenza della flessione plurale della classe dei nomi
femminili e la flessione singolare dei nomi della 3a classe, che non la prevedono. Per
quanto riguarda i verbi, la 1ps, la 2ps e la 3pp della 2a e della 3a classe, richiedono la
metafonia, mentre la 3ps dei verbi della 3a classe la esclude. Assumiamo quindi che la
metafonia di queste varieta dipende da una restrizione che richiede la legittimazione di
[+alto] e [+ATR] da parte del nucleo tonico in contesti fissati morfologicamente. Dato
che si tratta di sistemi metafonetici morfologizzati, la restrizione in (54a) assegna alle
proprieta flessive pertinenti la capacita di introdurre [+alto, +ATR] associandolo alla
vocale tonica, come in (54b). Per quanto riguarda 1’effetto metafonetico determinato dai
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nuclei mediani, come in (47b’), possiamo semplicemente trattarli come esiti lessicalizzati,
interpretati comunque da (54a). I proparossitoni di 3pp dei verbi della 2a e della 3a classe
introducono la metafonia, come nel caso di ['pirdino] ‘perdono.3pp’ in (47).

(54) a. Metafonia [+alto, +ATR]
La specificazione [+alto,+ATR] contrastiva & legittimata sul nucleo tonico
associato al ms della 2a classe, al mp, alle 1/2ps e 3pp (3a classe) del presente

b. Villapriolo
parola IT parola IT
piede l\ll > —‘ piede IT > —||
A R A N A R A N
NN NN ]
X X X X X -> X X X X X
I | I .
/d ) r m+ 1 2ps/ d u r m I
| | SN
[-alto] [+alto] [-alto] [+alto]aps
[-basso] [+ATR] [-ATR] [+ATR],ps

11 fatto che gli esiti metafonetici di queste varieta, [i u] o [i9 ua], non partecipano
all’armonizzazione conferma il ruolo del nucleo tonico nel governare I’armonizzazione e
la metafonia. In entrambi i casi sono coinvolti processi che realizzano sul nucleo tonico
proprieta rilevanti per I’interpretazione. Ai capitoli 4 e 6 abbiamo discusso I’ipotesi che i
processi di armonizzazione estendono su piu posizioni all’interno di un dominio
fonologico un insieme di proprieta migliorandone la percepibilita e la riconoscibilita e
accrescendone il ruolo contrastivo (Kaun 2004, Walker 2001, 2005, 2011).

Nel caso dell’armonizzazione, [-ATR] viene esteso a tutto il dominio del nucleo
tonico. [+ATR] ¢ conservato nel contesto di [a] seguente dove contrasta con gli esiti
medio-bassi. La metafonia introduce [+ATR] nei contesti con vocale [+alto] seguente,
dove contrasta con gli esiti [-ATR]. Come i dati di Villapriolo in (47) mettono in luce, per
quanto morfologizzata, la metafonia non opera nei contesti in cui la vocale tonica
lessicale € una vocale [+alto]. In questi contesti troviamo applicata 1’armonizzazione, con
esiti [-ATR], e non gli esiti [+ATR] previsti dalla metafonia. Ci potevamo aspettare
peraltro che la metafonia si applicasse in tutti i contesti pertinenti, selezionando esiti
[+alto, +ATR] anche nei contesti in (55) dove invece gli esiti con [i u] tonici sono esclusi
e troviamo esiti armonizzati:

(55)  Villapriolo
['p1££o] ‘(o) piglio’, cf. *['piddv] Vs. ['pirdo] ‘(io) perdo’ metafonia
[af'tuto] ‘(i0) spengo’, cf. *[af'tutv] ['durmo] ‘(io) dormo’ metafonia
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La metafonia quindi ¢ selezionata da un sottoinsieme di entrate lessicali caratterizzabili in
termini fonologici, cioe da basi con nuclei tonici [-alto,-basso] soggiacenti. Concludiamo
che in queste varietd la metafonia tiene conto del contenuto fonologico associato al
nucleo tonico a livello di rappresentazione lessicale. Questo impedisce alla metafonia di
influenzare 1 nuclei tonici [+alto] soggiacenti che potrebbero essere potenziali input. Al
contrario, i contesti [+alto] soggiacenti legittimano [-ATR].

Possiamo dire che se la vocale tonica ¢ obbligata dalla metafonia a realizzare
[+alto,+ATR], non ¢ pit in grado di legittimare [-ATR]. In altre parole, [+ATR]
selezionato dalla metafonia esclude [-ATR] armonizzante. Il fatto che il nucleo tonico
puo legittimare solo una volta nel suo dominio sembra una proprieta parametrizzata, nel
senso che potremmo aspettarci grammatiche in cui questo non & vero. In generale la
metafonia ha la meglio su altri processi in competizione bloccandoli, come nel caso di
alcune delle propagazioni esaminate al cap. 6. Analogamente, in molti dialetti italiani
meridionali la centralizzazione delle vocali toniche [+alto] ¢ impedita se [+alto] realizza
la metafonia (cf. cap. 2). La metafonia, in quanto procedura di esternalizzazione di
categorie flessive ha la meglio sui requisiti fonetici come 1’armonia nelle varieta siciliane,
configurando un caso di ‘Elsewhere’ nel senso di Kiparsky (1982).

5.4.2. L’analisi in termini di elementi; la propagazione di [u]

L’analisi in termini di elementi ci fornisce un interessante quadro di confronto, mettendo
in luce altri aspetti dell’armonizzazione. Assumiamo che [A] testa, che specifica il
contenuto di [a], legittima lo status di testa degli elementi [I/U] sul nucleo tonico o su una
vocale mediana nei proparossitoni, come in ['nivika] in (36°¢c) o ['fimmina] in (37°¢c). La
presenza di [a] richiede quindi 1’allineamento sul ruolo testa degli elementi di risonanza.

56) a. Le vocali associate a una posizione debole legittimano le espressioni con
un solo elemento [I]/ [U]/ [A].
b. Allineamento delle teste

[11/ [U] del nucleo tonico legittimano [A] testa nel suo dominio.
Altrimenti tutte le vocali sono prive di testa.

Milena
c. parola I\|I d. parola \ |N > |
piede l\ll— > —‘ piede 1\|1 1\|I—>—\ \
A N A N A R A N A N A N
IN PN
X X X X X X X X X X X X X X
I T O N T T I B
k r uv 0 1 f v rm i k u 1 a
U I §) I U A
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(564a) reinterpreta la restrizione sul vocalismo atono, dove appunto troviamo vocali alte o
[a]. (56b) assegna a [a] il controllo della distribuzione di vocali con I’elemento [I]/ [U]
testa; cid vale anche per le vocali medie, che, almeno per alcune informatrici di Milena, si
realizzano come medio-alte in presenza di [a] seguente, come in (36a) e (37a). Le
configurazioni in (56c,d) esprimono I’armonia come allineamento delle proprieta
melodiche.

Come abbiamo visto in (54), nelle varieta esaminate in (36)-(36’) e (37)-(37’) la
metafonia si realizza per mezzo di dittonghi metafonetici. In altre varieta, come quella di
Villapriolo in (47) la metafonia si realizza con un nucleo [i u] che non soggiace
all’armonizzazione. La metafonia di Milena e di Sutera, e, limitatamente al nucleo
semplice, di Villapriolo pud essere espressa nei termini gia proposti al pf. 4.3.1 per le
medio-basse, come in (58a). Naturalmente, trattandosi di una metafonia morfologizzata,
la presenza di [I])/ [U] postonici & fissata dalla specificazione flessiva, come in (58b). In
sostanza, [II/ [U] ricorrono nel nucleo tonico solo in corrispondenza di determinate
interpretazioni flessive; in alternativa troveremo [a] tonica. Nel caso dei dittonghi, la
specificazione di cavita pertinente si realizza come prima parte del dittongo. La metafonia
richiede [I]/[U] indipendentemente dall’armonizzazione, per cui la metafonia, che
realizza requisiti di esternalizzazione, esclude 1’armonia.

(58) a. Metafonia
[11/ [U] del nucleo tonico ¢ legittimata sul nucleo tonico associato al ms della 2a
classe, al mp, alle 1/2ps e 3pp (3a classe) del presente

b. Villapriolo
parola IT
piede IT > —||
A R A N
| NN ]
X X X X X
| I
d u r m I
g2ps

Per quanto riguarda la propagazione di [u] su [a] seguente in (49), abbiamo gia
notato che il processo ¢ ristretto al contesto che contiene in posizione intermedia un
attacco velare. Il fenomeno ricorda quindi quello studiato al pf. 6.3 per le varieta di Ruvo
di Puglia e di Accettura in (34). Tuttavia, a differenza di quanto avviene nelle varieta di
Ruvo e Accettura discusse al pf. 6.3, nelle varieta siciliane in (49) la vocale protonica [u]
si conserva e il timbro di [a] non & influenzato dall’elemento [U], come in (59). [a] ha
ugualmente un ruolo decisivo in quanto fa scattare la propagazione, legittimando

I’estensione dell’elemento [U] nella stringa.
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Riprendendo un’ipotesi gia discussa, in particolare al pf. 3.2 (Pochtrager 2012),
assumiamo che la presenza del contenuto melodico [A] accresce le proprieta di risonanza
nel suo dominio e favorisce un ampliamento dello spazio acustico, disponibile per [U], di
cui legittima la propagazione. Come suggerito in (59) I’elemento propagato crea uno
spazio per [U], condiviso dall’attacco e dal nucleo [A] seguente, che legittima il processo.
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6. PROPAGAZIONL

Fenomeni di propagazione, cio¢ meccanismi di armonizzazione tra vocale protonica e
vocale tonica sulle proprietda di cavita [I]/[U], sono attivi in molti dialetti abruzzesi,
lucani, nord-calabresi e siciliani centrali (cf. Lombardo 1901, Rohlfs 1966 [1949],
Piccillo 1971, Mocciaro 1978, Tuttle 1985, Savoia 1987, Schirru 2008, 2013, 2014).
Questi processi si applicano all’interno di parola, nei contesti in cui la vocale che provoca
la propagazione ¢ in protonia, determinando sistemi di alternanti, e, generalmente, in
contesti fonosintattici (cf. Rizzi e Savoia 1993). Descrittivamente la propagazione ¢
trattata come il risultato della diffusione di proprieta del nucleo atono sulla vocale tonica
o su [a] immediatamente alla sua destra. E ipotizzabile che un meccanismo fonetico e
percettivo di questo tipo abbia operato all’interfaccia fra componente morfo-fonologico e

sistema senso-motorio creando le alternanze associate alla propagazione.

6.1. L’armonizzazione da /u/ protonico (propagazione) in alcune varieta italiane
meridionali

Ci concentreremo sulle condizioni fonologiche che determinano la distribuzione delle
proprieta vocaliche nei contesti in cui un nucleo protonico [+arrotondato] precede un
nucleo tonico o [a] adiacente all’interno del dominio prosodico. Come nel caso della
metafonia, possiamo ricondurre 1’occorrenza delle proprieta di cavita del nucleo atono sul
nucleo tonico alla capacita di quest’ultimo di realizzare autonomamente tali proprieta.
Nei dialetti della Lucania centrale, come Stigliano in (4), I’esito debole delle vocali
anteriori atone ¢ trasparente alla propagazione. La complessita dei nuclei tonici, la
dittongazione e l'indebolimento delle vocali atone eccetto [a] interagiscono con la
propagazione influenzando le condizioni della sua applicazione. In particolare, nella
maggior parte dei dialetti, gli esiti metafonetici non sottostanno alla propagazione.

Se prendiamo in esame la fonologia della propagazione emerge la varieta delle
condizioni empiriche relativamente al risultato fonetico e all'influenza della struttura
sillabica. Anzi, le pitt manifeste discrepanze fra le varieta calabresi e lucane riguardano la
sensibilita a restrizioni correlate alle proprieta metrico-sillabiche del dominio rilevante.
La cornice concettuale della fonologia della reggenza (Kaye et al. 1990) fornisce una
spiegazione interessante della micro-variazione osservata, interpretabile come risultato
dell’interazione di moduli diversi: le relazioni internucleari, i requisiti sul contenuto
segmentale delle posizioni coinvolte e le proprietd metriche connesse col trattamento
quantitativo proprio di molte di queste parlate.

I processi di propagazione possono essere riportati alle condizioni in (1):

(D) i Il dominio: la parola e domini fonosintattici
ii Le posizioni pertinenti: nucleo protonico, nucleo tonico (eventuali
posizioni intermedie)/ [a]
iii Requisito di localita: le posizioni sono adiacenti a un qualche livello
specificato

iv Direzione della relazione fra 1 nuclei: da sinistra a destra
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\% Elemento attivo: [U]

In alcuni sistemi soltanto /a/ della sillaba tonica immediatamente seguente a /u/
armonizza - dialetti abruzzesi, molisani, campani, siciliani e dell’area calabro-lucana,
Terranova, Cassano, Saracena. In altri tutte le vocali non arrotondate in posizione tonica
sono soggetti alla propagazione - varieta della Lucania, come Stigliano, Guardia
Perticara, Gorgoglione, Cirigliano, e della Calabria settentrionale, come Cerchiara e
Verbicaro. In particolare, nelle varieta lucane anche [a] protonica ¢ sensibile al processo.
Esamineremo 1 diversi aspetti della propagazione nelle varieta calabresi di Saracena e
Cerchiara e in quella lucana di Stigliano. Si tenga presente che queste varieta fanno parte,
pur con alcune specificita, dei sistemi con sensibilita alla struttura sillabica discussi al pf.
2.2, per cui hanno nuclei tonici lunghi in sillaba aperta e nuclei tonici brevi in sillaba
chiusa e in posizione tonica di proparossitono.

A Saracena (Cosenza) in (2) il processo interessa solo /a/ tonica in sillaba aperta,
che copia il tratto [+posteriore] della [u] che ricorre nella sillaba precedente. Come si
vede dai dati di confronto in (2a’), (2b’), ad /a/ tonica soggiacente in sillaba chiusa o in
posizione tonica di proparossitono corrisponde [a], mentre in sillaba aperta corrisponde
un esito anteriorizzato e lungo, [€:]. In questi ultimi contesti invece di [¢:] ricorre [0:] se il
nucleo della sillaba precedente € [u]. Le alternanze [e:]/ [0:] riguardano sia i contesti
interni di parola, dove la presenza di [u] sulla base lessicale determina [0:] nei formativi
di 1pp e di imperfetto indicativo, come in (2a), sia i domini fonosintattici, come nel caso
delle combinazioni articolo-nome e pronome clitico-verbo, dove I’articolo o il clitico
includono [u], come in (2b). Il contesto di tonica di proparossitono ha lo stesso effetto del
contesto di sillaba chiusa, come negli esempi di confronto in (2b’) (cf. pf. 2.2). In contesti
protonici [a] non ¢ interessata dalla propagazione, come in (2c).

2) Saracena
a. [stu'to:ma] ‘(noi) spengiamo’ cf. ['stu:to] ‘(io) spengo’
[stu'to:va] ‘(i0) spengevo’
[fu'mo:moa] ‘(noi) fumiamo’ ['fu:ma] ‘(io) fumo’
a’. [ca'me:moa] ‘(noi) chiamiamo’
[ca'me:vo] ‘(i0) chiamavo’
b. [u 'po:na] ‘il pane’ ['pe:na] ‘pane’
[u 'no:s9] ‘i1 naso’ ['ne:sa] ‘naso’
[u 'fo:jo] ‘lo fai’ ['fe:jo] ‘(tu) fai’
[u 'yro:pa] ‘lo apro’ [a 'yre:pa] ‘la apro’
[u '1o:Ba] ‘lo lavo’ [a 'Ie:Boa] ‘la lavo’
[u 'comma] ‘lo chiamo’ [a 'ce:ma] ‘la chiamo’
b’. [u/ a 'fattsa]  ‘lo/ la faccio’

[u/ a'laPosa]  ‘lo/ la lavi’
[u/ a'camona] ‘lo/ la chiamano’
c. [ufa'tfizmo]  ‘lo facciamo’
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[uca'me:ma]  ‘lo chiamiamo’

Nel sistema di Cerchiara in (3) la propagazione si realizza sia in sillaba aperta, in
(3a) sia in sillaba chiusa/ posizione tonica di proparossitono, in (3b) e da luogo a
dittonghi o sequenze di tipo [ua]; gli esempi relativi ai contesti interni di parola sono
illustrati in (3a’,b’). La propagazione compare variabilmente anche con le altre vocali

toniche, eccetto gli esiti della metafonia.

3) Cerchiara
a. [u 'nuaesa] ‘11 naso’ ['naesa] ‘naso’
[u 'pueda] ‘il piede’
[u 'truzefo] ‘4l trave’ ['treeefo] ‘trave’
[mu 'Ouzjo] ‘melo dai’ [ko mo '0eeejo] ‘che mi dai?’

a’ [fu'muema]  ‘(noi) fumiamo’ ['fu:ma] ‘(io) fumo’
[stu'tueema]  ‘(noi) spengiamo’ ['stu:to] ‘(io) spengo’
[fuku'Bu®ra] ‘focolare’ ['fuka] ‘fuoco’

[u pur'tuefa] ‘lo portavo’ ['portons] ‘(loro) portano’

b. [u 'kuzlla] ‘1l callo’ ['keella] ‘callo’

[u 'fueettsa] ‘lo faccio’ [a 'fettsa] ‘la faccio’
[kul'l uzetfonsa] ‘quell’'uva’ [l tfona] Tuva’

[u 'kueettfona] ‘lo cacciano’ [a 'keettfona]  ‘la cacciano’
[t u'Ouitfona] ‘te lo dicono’ [t a'ditfona]  ‘te la dicono’
[su 'Buecca]  ‘sono vecchie’ ['Becca] ‘vecchie’

b’. [u pur'tuafasa] ‘lo portavi’ ['portona] ‘(loro) portano’
[u pur'tuzzmmo]‘lo portavamo’

b’. [u kat't{eefasa] ‘lo cacciavi’

Nella varieta di Stigliano (Savoia 1987), la propagazione colpisce tutte le vocali toniche e
[a] protonica. La presenza di [o] fra Dattivatore e il nucleo tonico non blocca la
propagazione, come in (4g). Nel caso di /a/ tonica, troviamo [2:] e [wd:] dopo consonante
velare in sillaba aperta, [wa] in sillaba chiusa, come illustrato in (4a, b, c). Come nelle
varieta calabresi in (2) e (3), anche le varieta lucane del tipo di quella di Stigliano
identificano la posizione di sillaba chiusa con quella tonica di proparossitono. Anche [a]
protonica ospita la propagazione, con I’esito [wo] dopo consonante velare e [0] negli altri
contesti, come in (4d,e). Nel caso delle altre vocali troviamo il semplice inserimento di un
elemento [w], come in (4f) (cf. Savoia 1987). Come mostrano gli esempi, a Stigliano [a:]
lunga si conserva. La propagazione ¢& fatta scattare dal clitico oggetto maschile singolare e
dall’articolo maschile singolare, che includeranno quindi /u/ soggiacente. I contesti
interni di parola sono esemplificati in (4a’,b’,c’,f"). Come mostrano alcuni esempi in (4e)
e (4f), la presenza di un attacco complesso non blocca la propagazione.
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4 Stigliano
a. [1o 'no:s9] ‘i1 naso’ ['na:sa] ‘naso’
[sa'do:va] ‘(i0) sudavo’ ['seudoa] ‘(i0) sudo’
a. [tsom'bo] ‘saltare’ ['tsomba] ‘(i0) salto’
cf. [ca'ma] ‘chiamare’
b. [1o 'kwo:na] ‘41 cane’ ['ka:na] ‘cane’
b’. [tok'kwo:va] ‘(i0) toccavo’ ['tokka] ‘(i0) tocco’
[tok'kwavana] ‘(essi) toccavano’
c. [1o 'Twaskwa] ‘lo lascio’ [la Taskwa] ‘la lascio’
c’. [addom'mwanna] ‘(i0) domando’
d. [lo kwo'noska] ‘lo conosco’ [la ka'noska]  ‘la conosco’
e. [Io for're:jo] ‘lo farei’ [far're:jo] “farei’
(1o so'peimod] ‘lo sappiamo’ [sa'peima] ‘sappiamo’
(1o tro'pe:d9] 4l treppiede’ [tra'pe:0a] ‘treppiede’
f. (1o 'dwifta] ‘il dito’ ['difta] ‘dito’
(1o 'fwetfa] ‘o feci’ [la 'fe:tfa] ‘la feci’
[no 'dwento] ‘un dente’ ['dento] ‘dente’
[fa'fwejo] ‘(i0) fuggivo’ ['feufa] ‘(i0) fuggo’
[Io 'strwend3o] ‘lo stringo’ ['strendzo] ‘(io) stringo’
f. [na'tfweddo] ‘nocciola’ ['neutfa] ‘noce’
g. [lo do'vo:ka] ‘1o vuoto’ [la do'va:ka]  ‘la vuoto’

In molti dialetti la vocale che attiva il processo si realizza in superficie, anche se
variabilmente, in dipendenza da restrizioni fonosintattiche e lessicali o in contesto interno
di parola, come risulta negli esempi in (2)-(4). Nelle varieta lucane, come Stigliano in (4),
*u originario in posizione atona a livello di superficie ¢ neutralizzato in [9]. In realta ¢
possibile differenziare [9] corrispondente a *u da [9] corrispondente a *i, *e, *¢, in quanto
il primo fa scattare la propagazione, sia in contesto clitico sia all’interno di parola, come
in (5a,b). Queste alternanze mostrano che vi sono due tipi di [9], uno armonizzante e uno
non armonizzante, dove I’armonizzazione ha una distribuzione regolare e sistematica dal
punto di vista fonologico. Questo motiva un’analisi basata su una specificazione /u/
lessicale; piu precisamente, come nel caso della metafonia al pf. 4.1, il formativo ms
introduce la specificazione [+posteriore, +arrotondato] visibile nella realizzazione della
propagazione. Il caso delle alternanze interne di parola & leggermente diverso, visto che
vi sono alternanti che presentano in superficie il contenuto [+posteriore, +arrotondato]
come appunto in (5b). In questo caso potremo associare alle basi lessicali una
rappresentazione fonologica completa di tutte le proprieta altrimenti non predicibili,
incluso [U].

®)) Stigliano
a. [1o 'kwo:na] ‘il cane’ Vs.
[Io tro'pe:09] il treppiedi’ Vs.

[1o 'ka:na] ‘i cani’
[Io tra'pe:do] ‘i treppiedi’
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[lo kwo'noska] ‘lo conosco’  vs. [do ka'noska] ‘li conosco’
(1o 'fa:jo] ‘lo fai’ VS. [tfo 1o 'fa:jo] ‘che gli fai?’
b. ['romba]/ [rom'bweima] ‘rompo/ rompiamo’

vs. ['skreiva]/ [skra'veima] ‘scrivo/ scriviamo’

L’articolo maschile singolare e il clitico oggetto ms delle varieta calabresi di Saracena e
Cerchiara si realizzano come u, come esemplificato in (2) e (3), dove innescano la
propagazione. Notiamo che soltanto in alcune varieta lucane, ad esempio a Stigliano, la
propagazione influenza 1'esito metafonetico /i(:)/, come in [lo 'lui:va] ‘(tu) lo levi’, [lo
'puittsa] ‘il pezzo’. Negli altri dialetti gli esiti metafonetici escludono l'assimilazione,
come a Saracena e Cerchiara in (6).

(6) Saracena
[u 'pi:09] ‘il piede’
[mu'ri:ma] ‘muoriamo’
Cerchiara
[u 'pittona] ‘il pettine’
[u 'prifata] ‘il prete’
[ku'tfi:moa] ‘cuociamo’

Prendiamo in primo luogo i dati di Saracena. La propagazione colpisce /a/ tonica in
sillaba aperta, dove ad /a/ lessicale corrisponde un esito lungo e palatalizzato, [-basso,-
ATR], cio¢ [e:]. Possiamo trattare [e:] come il risultato di un meccanismo di
innalzamento di a in corrispondenza della maggiore durata e della tensione associate ad
una vocale lunga. Al pf. 1.6 abbiamo visto che la sensibilita alla struttura sillabica puo
manifestarsi nel grado di apertura della vocale tonica, per cui in sillaba aperta le vocali
medie tendono ad essere realizzate come [+ATR], mentre in sillaba chiusa come [-ATR]
(Kaye, Lowenstamm e Vergnaud 1985, Féry 2001). Nel caso di a, i sistemi con
differenziazione sillabica del nucleo tonico, generalmente palatalizzano la vocale
realizzandola come [A, I]. Aggiungono cio¢ materiale fonologico di cavita di carattere
contrastivo che aumenta la riconoscibilita della configurazione di risonanza. In altre
parole, I’esito [0] dovuto alla propagazione corrisponde ad una realizzazione che combina
requisiti di cavitd specializzati con il contesto della propagazione. Assumiamo che per
Saracena valgano i due requisiti in (7a,b). In particolare (7a) riconduce la propagazione
allo stesso meccanismo di palatalizzazione connesso con la struttura sillabica. Questa
soluzione evita di mettere in campo stipulazioni strutturali, come il principio di
‘minimalita> proposto da Kaye (1986/87), Charette (1991)". L analisi qui proposta collega
la restrizione per cui [0] compare solo in sillaba aperta, con un requisito fonologico sul

"In forza del principio di minimalita proposto in Kaye (1986/87), Charette (1991) I’esistenza di un
dominio intermedio impedisce la relazione fra posizioni. In particolare, in un caso come quello
discusso, il dominio creato da un nucleo a due posizioni bloccherebbe la propagazione dal nucleo
protonico alla testa del nucleo tonico.
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contenuto della vocale [-ATR] lunga. (7b) rende conto dell’assimilazione nei consueti
termini della legittimazione da parte di una vocale tonica [-ATR], [2].

(7) a. Palatalizzazione/Velarizzazione di /a/
[A] associato ad un nucleo a due posizioni & legittimato all’interno
dell’espressione che contiene [I/U]2
b. Propagazione.
[U] in posizione tonica legittima [U] in posizione protonica nel suo dominio
immediato

La propagazione corrisponde quindi alla legittimazione da parte del nucleo testa del
dominio, che introduce la proprieta [U] presente sulla vocale protonica, come in (8), nel
dominio di parola o di gruppo clitico.

(8) Saracena
<—IT gruppo clitico (GCI)

17 TI—>—|| piede

N A N A N

O N B

X X X X X X

[ = B

u c 9 m 9

U U\

L1 A

Nei contesti di sillaba chiusa/ proparossitono, il requisito in (7a) non si determina, con
I’esclusione dell’effetto di propagazione.

Per quanto riguarda lo statuto delle restrizioni in (7), notiamo che, come nelle
metafonie, la propagazione da luogo ad alternanze, illustrate negli esempi (2)-(4). Si tratta
di alternanze che includono sia contesti interni di parola, come nel caso di [stu'to:ma] vs.
[ca'me:mod] a Saracena in (2), sia, come ampiamente illustrato, contesti fonosintattici. In
questi casi assumeremo che la vocale lessicale coinvolta non ha le proprieta introdotte
dall’armonizzazione, che quindi opera come un meccanismo fonologico che richiede e
introduce [+posteriore,+arrotondato]/ U sulla vocale tonica. (7) richiede inoltre la testa
[A]; in altre parole richiede una vocale [-ATR]. Se non sono disponibili alternanze, la
restrizione che fissa le condizioni armoniche tra nucleo tonico e nucleo protonico
funzionera come una restrizione di buona formazione, filtrando quindi le sole
rappresentazioni ben formate.

% In termini di tratti il requisito pud essere espresso come in (i)
@) [-ATR] associato a due posizioni € legittimato da [-basso, (+/-posteriore)]
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Nella varieta di Cerchiara in (3) non emergono restrizioni sillabiche sulla
distribuzione della propagazione. Questa a sua volta si manifesta comunque sotto forma
di un segmento [u] all’interno del nucleo tonico adiacente all’attivatore del processo, nel
dominio di parola o in domini allargati, come il dominio clitico. In questi contesti il
nucleo debole protonico pud essere inglobato nella struttura prosodica di cui il nucleo
tonico ¢ testa. Si noti che il segmento che si propaga, trascritto [u], corrisponde in
generale a una realizzazione di tipo posteriore arrotondata leggermente centralizzata, di
tipo [u]. La varieta di Cerchiara presenta vocali lunghe, variabilmente dittongate in
posizione aperta, mentre in posizione chiusa (sillaba chiusa/ proparossitono) presenta esiti
mediamente pit brevi, anche se nelle realizzazioni isolate possono comparire
dittongazioni ridotte. *a tonica originaria si realizza in qualsiasi contesto come [&], [A,
1], [-alto,+basso,-ATR,-posteriore], che in posizione aperta ¢ lungo o dittongato in [&e].
L’esito assimilato a [u] precedente ¢ [ua(:)] o ["a(:)]. Nel caso delle altre vocali [-
posteriore], la propagazione introduce un elemento [u] iniziale. Il fatto che [u] non si
associ al contenuto della vocale puo essere riportato al fatto che in questa grammatica non
sono ammesse vocali che combinano *[I,U], come [y, @, ce]. Nel caso di [&] vale questa
restrizione; eventualmente troviamo realizzazioni come ["a] in cui [U] subentra a [I]
lessicale.

Assumiamo che la propagazione di [u] sia il risultato della legittimazione di [u]
protonico da parte del nucleo tonico, come in (9).

9) Armonizzazione
[U] in posizione protonica ¢ legittimato da [U] associato al nucleo tonico del dominio
rilevante

Gli spettrogrammi in (10) mettono a confronto la struttura acustica associata
all’inserimento dell’elemento [U], in (10a,c), con le corrispondenti realizzazioni prive di
armonizzazione, in (10b,d).

(10)  Cerchiara
a. b.

e L — —— — - C——— =

[u'nu & s 9]
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Come si vede, I'effetto acustico della propagazione ¢ un dittongo di tipo [ux]; gli
spettrogrammi in (10a,d) mostrano una componente melodica con abbassamento di F1 e
F2 nello spazio immediatamente precedente alla piena realizzazione di [&].

Nella varieta di Cerchiara, [u] si aggiunge comunque al nucleo tonico
indipendentemente dalla realizzazione della vocale tonica. Dato che questa varieta
presenta una distribuzione delle proprieta del nucleo tonico sensibile alla struttura
metrico-sillabica, ci aspetteremmo che la diffusione di [u] tenesse conto del contesto
sillabico. Poiché invece I'inserimento di [u] sul nucleo tonico non tiene conto della
struttura della rima, possiamo pensare che questo elemento si associa alla prima posizione
del nucleo dando luogo ad un dittongo [u&], sia in posizione aperta sia in posizione
chiusa, come discusso per i dittonghi di posizione chiusa di Ruvo e di Andria in 2.2, come
in (11a) e (11b). Concluderemo quindi che anche in questa varieta, come in quelle
discusse al pf. 2.2, il requisito di forza prosodica che caratterizza il nucleo tonico ¢
soddisfatto anche da un nucleo tonico a due posizioni (cf. (33) pf. 2.2).

(11)  Cerchiara

a. GCI <—I\|I b. <—IT
piede TI—>—|| I7 N—— >_f
N
|
X
|
u
U
L
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La sequenza [u&] in (11a,b) pone i problemi discussi ai pff. 2.1, 2.2 in merito a sequenze
nelle quali la seconda parte del dittongo ha un grado di sonorita superiore alla prima parte
del dittongo. Abbiamo proposto che le proprieta di sonorita della seconda parte possono
legittimare comunque la buona formazione del dittongo, realizzando in parte i requisiti
prosodici legittimati dalla testa del dittongo.

Le varieta di Saracena e Cerchiara parametrizzano |’applicazione della
propagazione anche in base al ruolo del nucleo tonico: se ¢ metafonetico la propagazione
¢ bloccata, come esemplificato in (6). Possiamo semplicemente addebitare questa
restrizione al fatto che in alcune varieta il nucleo tonico non pud compiere due operazioni
contemporaneamente. Peraltro abbiamo gia visto al pf. 4.1 che nelle varieta sarde il
nucleo tonico oltre a controllare [+alto]/[+ATR] della vocale finale puo anche legittimare
le proprieta di grado di apertura delle vocali medie protoniche. C’¢ comunque una
differenza fra il fenomeno illustrato in 4.1 e la propagazione. In 4.1 ¢ la vocale postonica
che assorbe le proprieta della vocale tonica, mentre nella propagazione come nella
metafonia ¢ la vocale tonica che sussume, o comunque realizza, proprieta presenti nelle
posizioni deboli. Concludiamo quindi che in alcune varieta la vocale tonica pud
sussumere solo le proprieta associate alla metafonia, quelle cio¢ della vocale finale
all’interno del suo dominio immediato. Se la metafonia e la propagazione possono essere
ricondotte ad un’unica generalizzazione, schematicamente formulata in (12), la
restrizione illustrata in (6) dipende da un requisito di non-esaustivita. Specificamente, se
la legittimazione da parte del nucleo tonico si ¢ applicata all’interno del dominio pil
ristretto, non puo nuovamente applicarsi all’interno di un dominio allargato che include la
stessa posizione come testa.

(12)  Metafonia/ Propagazione
[I/U] (testa) nella posizione che governa il dominio prosodico legittima un
elemento [I/U] testa in una posizione governata.

Consideriamo la distribuzione attestata nella varieta di Stigliano, in (4), nella quale
I’applicazione della propagazione interessa tutti i nuclei tonici, anche quelli metafonetici.
Ci concentreremo su due aspetti: gli esiti delle vocali toniche e in particolare quelli di [a],
e lo statuto delle vocali deboli intermedie tra il nucleo protonico e il nucleo armonizzante.
Per quanto riguarda il primo punto, abbiamo visto che la propagazione di /u/ da luogo a
una sequenza [wa] in posizione chiusa tonica, in (4c), altrimenti troviamo [0] e [w9] se
[a] & preceduta da una consonante [+posteriore]. In posizione tonica aperta troviamo esiti
lunghi, mentre [a] protonica & breve. Possiamo pensare che anche a Stigliano valga una
restrizione del tipo di *[I,U], per cui la combinazione di [U] con [I] in una stessa vocale
sia esclusa. Questo spiega il fatto che con le vocali [i e €] I’elemento armonico € inserito
come prima parte di un sequenza analizzabile come un segmento a contorno. Questa
conclusione ¢ sostenuta sia dal fatto che [w] si inserisce indipendentemente dalla struttura
della rima, sia dal fatto che la propagazione non tiene conto delle proprieta dell’attacco.
In altre parole la propagazione vede solo le proprieta di risonanza della vocale ospite.
Come abbiamo visto questa deve essere una vocale piena [-arrotondato], quindi una
vocale tonica o [a] protonico. Diverso ¢ il caso di [a], che puo ospitare I’elemento [U],
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dando in uscita [9], come in (13). In realta, il fatto che in posizione chiusa si inserisca
comunque [w] creando una sequenza a contorno [wa], come in (4c), suggerisce che la
disponibilita di [a] a velarizzarsi dipende anche da altri fattori. In particolare, 1’esito [9]
realizza proprieta di risonanza della vocale bassa nei contesti di posizione aperta gia
esaminate per Saracena. In posizione chiusa, al contrario, questo requisito non vale, e
viene inserito un elemento [U] in posizione iniziale, come in (10b) per Cerchiara.

In (13) I'elemento [U] che determina il processo ¢ associato al formativo
maschile singolare. Abbiamo gia discusso al pf. 4.4 e 4.5 la maniera di trattare fenomeni
che, per quanto innescati da restrizioni morfologizzate, sono riportabili ad un
meccanismo fonologico. Come nel caso delle metafonie morfologizzate, assumeremo che
un particolare contenuto interpretativo, qui ms, ¢ associato a un insieme di proprieta
fonologiche che si associano e realizzano sulla vocale piena.

(13)  Stigliano

A N A N

TN

X X X X X X

| | |~ 1 |

1 n o9 S e}
U U\

Un secondo contesto in cui si realizza [0] & quello protonico, in (4e). 1l fatto che la
propagazione accomuna il comportamento dei nuclei tonici con quello di [a] atona
suggerisce un’interpretazione piu sottile del fenomeno. Dobbiamo pensare che [a]
condivide con lo status di tonica un insieme di proprietd piu basiche, identificabili con
una configurazione di risonanza piena e nitida e con il grado di percepibilita, non inferiori
quindi a quelli che contraddistinguono i nuclei tonici. In altre parole, il ruolo di testa
prosodica ¢ solo un prodotto delle proprieta fonetiche di durata, sonorita e percepibilita
normalmente associate al nucleo tonico. [a] presenta queste proprieta in modo sufficiente
per essere coinvolta in fenomeni di armonizzazione come quelli qui esaminati. Possiamo
pensare che in posizione atona non siano rilevanti i requisiti prosodici associati con il
contrasto posizione aperta/ posizione chiusa, e si realizzi la manifestazione pit semplice
del processo tramite la semplice velarizzazione in [A, U], come in (14a).

La rappresentazione in (14a) caratterizza le sequenze in cui la consonante velare
seleziona I’introduzione di [w]. La velare favorisce quindi una pilt completa e autonoma
realizzazione dell’elemento [U]. Seguendo la proposta di Backley (2011) possiamo
pensare che I’elemento di risonanza della velare sia [U]. Come abbiamo visto al pf. 1.9,
questo stesso elemento ¢ la testa delle labiali, mentre per cid che riguarda le altre
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consonanti, le coronali includono gli elementi [I]/ [A] non teste, le palatoalveolari e le
palatali I’elemento [I] testa, le uvulari e faringali I’elemento [A]. In base a questa analisi
possiamo concludere che la propagazione di [U] ¢ sensibile agli elementi di cavita
associati alle consonanti intermedie. Pur non agendo come segmenti opachi, tuttavia le
consonanti con proprieta di risonanza diverse da [U] non interferiscono con il processo.
Al contrario la configurazione di risonanza [U] di [k g y] favorisce la realizzazione
autonoma di [U] in presenza di [a]. Almeno in via provvisoria (cf. pf. successivo)
assumiamo che una consonante attacco velare prende parte alla propagazione; pil
precisamente legittima la realizzazione [w] anche in presenza di esiti velarizzati [o]. In
altre parole [w] manifesta la proprieta [U] della velare, come in (14a).

Il carattere trasparente delle vocali deboli centralizzate di tipo [A] si manifesta
anche nel caso in cui una o piu vocali deboli intervengono fra I’elemento protonico e il
nucleo tonico. In questi contesti [9] lascia passare la propagazione, come in (14b).

(14) a. Stigliano
<—I\|I GCl
N—/——> piede
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N
X X X X X X X X
VAN
l oms kw omn o5 s k o
| /N /\
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b. Stigliano
N GCl
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Come ipotizzato al pf. 1.8, la trasparenza dei nuclei deboli dipende dalle loro proprieta
prosodiche. In una varieta come quella di Stigliano la propagazione ¢ ristretta alle sole
vocali piene, cio¢ quelle dotate di un elemento testa, [A]/ [I] oppure caratterizzate da un
contenuto complesso. [9], caratterizzabile come [A] non testa, sfugge alla propagazione.
Quindi I’'insieme delle vocali bersaglio coincide con quello delle vocali toniche anteriori e
di [a], visto che le vocali atone, esclusa [a], si riducono a [3]. La propagazione consiste
nella legittimazione di [U] sul nucleo tonico/ pieno. Le vocali deboli intermedie non sono
semplicemente coinvolte nel processo.

La propagazione puo essere vista come un caso speciale di armonia vocalica: in
una configurazione armonica il nucleo tonico immediatamente adiacente a destra o il
nucleo pieno [a] copiano le proprieta rilevanti del nucleo ‘diffusore’. E possibile quindi
attribuire alla propagazione lo statuto degli altri processi di armonizzazione, per cui una
proprieta percettivamente ‘vulnerabile’ e comunque rilevante ai fini della riconoscibilita,
viene estesa su un dominio fonologico, risultando cosi accresciuta e massimizzata (Kaun
1995, 2004, Walker 2005, Nevins 2010). In particolare Kaun (2004) osserva che
I’arrotondamento € una proprieta sottile dal punto di vista articolatorio e percettivo, per lo
meno nel senso che ¢ particolarmente sensibile ad altre proprieta, risultando pil
riconoscibile quando si associa a vocali posteriori/ alte. I processi di armonizzazione
hanno I’effetto di estendere su una sequenza temporale una qualita ‘vulnerabile’ in quanto
non facilmente identificabile ‘aumentando I’esposizione dell’ascoltatore a questa qualita’
fonologica, preservandone e accrescendone la percepibilita. Alcune delle conclusioni di
Kaun si accordano anche con le restrizioni che abbiamo via via notato. Ad esempio, le
armonie di arrotondamento tendono a evitare le vocali anteriori € le vocali basse,
spiegando perché nei sistemi indagati a questo pf. I’arrotondamento normalmente non si
applica a vocali anteriori. In questi contesti viene inserito un elemento [u]/[w] autonomo.
Al contrario, nel caso di [a], abbiamo visto che I’esito [0] & generalmente favorito.
Peraltro in queste varieta questo tipo vocalico € comunque presente nel sistema e, come
abbiamo sottolineato, rappresenta una soluzione per un fenomeno indipendente, cio¢ il
requisito per cui i nuclei lunghi hanno proprieta di cavita specializzate, palatalizzazione o
velarizzazione.

Nei contesti di metafonia, -i e -u finali sono formativi associati a proprieta
interpretative fondamentali, cio¢ il numero e la classe nominale (genere) (cf. Manzini e
Savoia 2005, 2011). La realizzazione sul nucleo tonico delle qualita fonologiche associate
a questi formativi ne aumenta la disponibilita per [’ascoltatore e, in sintesi, la
riconoscibilita. Le armonie sinistra-destra appena discusse si correlano a condizioni
morfosintattiche simili. Come & descritto dettagliatamente in Rizzi e Savoia (1993), i vari
contesti che innescano la propagazione includono in primo luogo e in maniera
generalizzata i determinanti maschile singolare, in particolare gli articoli w/ [a/ nu/ na, e il
clitico oggetto maschile singolare u/ la, come risulta dagli esempi gia presentati in (2)-
(4). Oltre a questi, I’armonizzazione pud essere innescata anche da altri contesti, anche se
non in tutte le varieta e eventualmente in maniera variabile, come la desinenza —u di
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1/3pp dell’ausiliare e della copula (1/3pp), la negazione [on], la desinenza —u di ms
dell’aggettivo pre-nominale, e altri contesti morfosintattici (Rizzi e Savoia 1993)’.

Consideriamo da questo punto di vista le varieta di Saracena, Cerchiara e
Stigliano. 11 contesto prosodico che abbiamo associato al meccanismo di armonizzazione
si sovrappone a un insieme di costrutti morfo-sintattici che lo favoriscono o ne fissano in
maniera sistematica I’applicazione. Si tenga presente che i contesti in (15) oltre ai clitici e
agli articoli includono anche combinazioni nelle quali la forma che determina Ia
propagazione € un dimostrativo, un aggettivo o un ausiliare. In questi casi /u/ finale puo
realizzarsi come [u] variabilmente, come ¢ mostrato dagli esempi, cio¢ negli stessi
contesti in cui si applica la propagazione. Tuttavia la realizzazione piena non ¢ richiesta
ed ¢ nel complesso sporadica, cosi che generalmente la propagazione si realizza in
presenza di [o] finale (cf. la discussione relativa a (19)). Partendo dalle generalizzazioni
di Rizzi e Savoia (1993), Manzini e Savoia (2013), possiamo indicare i contesti morfo-
sintattici rilevanti, come (15a). I dati in (15b) illustrano i diversi contesti, swenza ripetere
naturalmente le combinazioni gia documentate.

(15) a. Saracena Cerchiara Stigliano
I. D-N/Agg + + +
i.  Q-N/Agg +- + ]
1ii. Agg-N + + -
1v. Cl-V + + +
V. Neg-V - + -
vi. Modale/copula/ausiliare-V +/- + -

b. Stigliano
i. [kod'd vauto 'furgys] ‘quell’altro figlio’

Cerchiara

ii. [cu g'gruenno] ‘pitt grande’

iii. [u sa'kunna 'fwikA2] ‘il secondo figlio’
[nu bbuells 'kuans] ‘un bel cane’

V. [on'n uaddzs 'Buists....] ‘non ho visto...’

Vi. [l amu 'fueetto] ‘lo abbiamo fatto’
[anu 'nueetd 'ji:ra] ‘sono nati ieri’
[su g'gueefoto] ‘sono alti’
[u o g'gruaeps] ‘lo vuole aprire’

Saracena

1. [cu I'le:tra]/ [cu 1'o:tra] ‘piu ladro’

iii. [nu b'bellu 'ko:na] ‘un bel cane’

V. ['stnju 'no:ta] ‘sono nato’
[u Bu'lims 'fo:/ 'fe:] ‘lo vogliamo fare’
[su s'semna/ s'so:na] ‘sono sani’

’ La relazione tra propagazione e proprieta morfo-sintattiche & messa in luce nell’analisi della
diffusione di u e i in alcuni dialetti italiani mediani da Schirru (2014).
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Rizzi e Savoia (1993) caratterizzano la micro-variazione in (15) in termini di relazioni
strutturali di governamento sintattico, a seconda che il ‘trigger’ della propagazione
governi in qualita di elemento funzionale, in un contesto di accordo o mutualmente il
bersaglio (target) del processo’. Manzini e Savoia (2013) riconducono queste nozioni alla
relazione di testa-complemento e di accordo. Schematizzando, la propagazione manifesta
fondamentalmente la relazione di accordo sui tratti-phi (genere/classe nominale, numero)
fra parole all’interno della frase. L unica relazione di accordo normalmente irrilevante per
la propagazione ¢ il contesto soggetto-predicato, SN [sy V.... In realta ’accordo fra
soggetto e verbo non include la classe nominale, confermando che il meccansimo
sintattico della propagazione mette in gioco le proprieta di classe nominale. Consideriamo
le configurazioni con armonizzazione, come in (16). La struttura di frase riproduce la
concettualizzazione proposta in Manzini e Savoia (2011, 2011b), per cui i formativi
flessivi sono trattati come i morfemi che introducono le proprieta referenziali (categorie
lessicali) associate alla radice, come in (16a,b). Il caso dei costrutti modali, ausiliari e
copulari ¢ solo superficialmente diverso, nel senso che la propagazione esternalizza
comungque I’accordo, come suggerito in (16c¢).

* Rizzi e Savoia (1993) schematizzano queste possibilita come in (a).

a. Il determinante della propagazione governa il bersaglio
i come una testa funzionale (governamento-F/ F-government ) o
ii. in una configurazione di accordo (governamento-Accordo/ Agr-government) o
iii. in una configurazione di governamento-Mutuo/ M-government.

Le restrizioni piu severe caratterizzano Stigliano, dove 1’applicazione della propagazione richiede
la combinazione di (a.i), (a.ii) e (a.iii). Cerchiara e Saracena allentano questo requisito, nel senso
che Agr-government elo M-government sono suffcienti a far scattare la propagazione.
L’applicazione opzionale ¢ introdotta dalla semplice reggenza a Cerchiara e dalla reggenza Agr- o
M- a Saracena, come in (b).

b. Saracena Cerchiara Stigliano
i Obbligatoria Agr-gov Agr-gov F-gov

o M-gov o M-gov e M-gov
ii. Opzionale Agr-/M-/F-gov  gov gov ----

Roberts (2005) utilizza una concettualizzazione simile per i fenomeni di Initial Consonant
Mutation - lenizione iniziale - del gallese nelle combinazioni del tipo determinante-nome,
particella verbo e verbo-oggetto. In particolare conclude che il contesto rilevante ¢ definito dalla
relazione di governamento di testa, in (c)
c. Y’

/\

Y XP

Nell’analisi di Roberts, un autosegmento ¢ associato a una categoria sintattica, ad esempio L a v.
Quando il verbo sale a v, I’elemento L si attacca (modificandola) alla consonante iniziale
dell’oggetto in [Spec,V], dove la proprieta fonologica L manifesta i tratti di Accusativo. In
struttura superficiale, il verbo in posizione di accordo PersP ¢ dislocato rispetto all’oggetto che ¢
comunque influenzato da L.
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(16) Saracena

a. /\

u 'no:so ‘il naso’

ClOgg Flessione
/\
Nms \/ N3P
uy 15:f3xy) oy

u'lo:fa ‘lolavo’

Cerchiara
C. T
/\

\/ Dspp Flessione/Participio

a (x=y) nuy T~
/\ N3pp
V N dy
U (y) Iy
anu 'nu&td ‘hanno nato’

In questa prospettiva, I’accordo puo essere concepito come il ‘processo di identificazione
referenziale fra i differenti argomenti della struttura’ (Manzini e Savoia 2011, 2011b, in
stampa) che porta all’interpretazione dell’enunciato. Ad esempio, in (16a’), I'unico
argomento della radice nominale ¢ realizzato sia dalla desinenza che dall’articolo, che ne
specifica la definitezza. In (16b’) il verbo lavare seleziona due argomenti: I’argomento
esterno, con cui si accorda la flessione nominale di 3ps, e l’argomento interno,
lessicalizzato dal clitico oggetto. L’armonia copia il contenuto fonologico dell’articolo e
del clitico sulla base lessicale del nome in (16a’) e del verbo in (16b’), estendendo quindi
su pit punti della stringa la disponibilita dell’esponente morfo-fonologico associato
all’interpretazione della classe nominale del nome o dell’argomento interno del verbo. In
(16¢’) I'accordo unifica I'interpretazione dell’unico argomento mp di nascere con il
soggetto di avere; I’accordo viene esternalizzato anche dall’armonizzazione [u] sulla base
lessicale.

Contesti come quello in (17) e in (15ii,v,vi) mettono in evidenza che le proprieta
interpretative introdotte dall’armonizzazione non si limitano ai soli tratti di classe
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nominale (ms). Includono anche I’esternalizzazione dell’accordo fra verbo ausiliare/
modale e participio/infinito, inteso come identificazione delle proprieta argomentali dei
due verbi tramite I’identificazione della classe nominale. Analogamente, la propagazione
dal quantificatore [cu] ‘pil’ all’aggettivo seguente configura la relazione fra 1’operatore e
I’aggettivo. L’applicazione all’interno di parola, fra base lessicale inclusiva di /u/ e
flessione tonica, registra la relazione tra il contenuto predicativo della base e la flessione
di tempo/persona, nel verbo, o la categoria morfologica nei derivati nominali, come negli
esempi in (2), (3), (4). In ogni caso i diversi costituenti interni condividono le proprieta
argomentali e referenziali. Si noti che nelle varieta che applicano il fenomeno anche in
contesti diversi dall’accordo nominale, come a Cerchiara in (15b,vi) [u o g'gruepa] ‘lo
vuole aprire’, I’armonizzazione puo corrispondere a [0] invece che a /u/. [o] include la
specificazione [+posteriore,+arrotondato]/ [U] pertinente per 1’applicazione del processo.

Considerate le restrizioni sintattiche in (15), possiamo chiederci se Ia
propagazione ¢ bloccata in contesti nei quali non vale la relazione di accordo o non
valgono altri tipi di relazione sintattica fra I’elemento lessicale dotato di —u e quello
seguente. Ad esempio, nei contesti nei quali il clitico sale in posizione adiacente ad un
verbo di movimento o modale/aspettuale, i dati di Saracena mostrano una forte
oscillazione. Nei contesti con verbo di movimento la propagazione ¢ preferibilmente
esclusa come in (17a). Molta variabilita caratterizza i contesti con verbo modale/
aspettuale, in (17b); nel causativo, in (17c), la propagazione & applicata in maniera
tendenzialmente sistematica. Il confronto con ‘lo/ la fa/fanno’ rende evidente la mancata
applicazione della propagazione, nonostante che i requisiti fonologici per la sua
applicazione siano soddisfatti. A differenza dei costrutti ausiliari e causativi i costrutti
con verbo di movimento non implicano I'unificazione dell’evento, nel senso che 1’evento
introdotto dal verbo lessicale viene interpretato separatamente dal verbo matrice. In
particolare, nei contesti dei verbi di movimento il verbo lessicale ¢ introdotto da una
preposizione. I causativi, dove prevale la propagazione, prevedono la formazione di un
unico complesso verbale fare-verbo lessicale con riassegnazione dei casi. Resta vero che
il clitico oggetto lessicalizza un argomento del verbo incassato anche se interpretato
all’interno di questo complesso verbale.

Possiamo collegare la mancata propagazione al fatto che nei contesti (17a,b) il
clitico non lessicalizza 1’argomento interno del verbo reggente e quindi non si crea la
relazione di accordo esternalizzata dalla propagazione, come suggerito in (17d)’. Nel caso
dei causativi la tendenza verso la propagazione puo essere associata al fatto che il clitico
oggetto viene trattato come I’argomento dell’intero complesso verbale.

(17)  Saracena
a. [u/a 've:vo a cca'me:] ‘lo/ la vado a chiamare’ cf. [u 'fo:]/ [a 'fe:] ‘(egli) lo/la fa’

> In queste varietd 1’argomento interno dei costrutti con ausiliare avere & lessicalizzato da una
forma specializzata dell’ausiliare con vocalismo /a/ (Manzini e Savoia 2005, 2010). Ad esempio, a
Saracena nei contesti intransitivi compare il vocalismo /e/, come in [gjjo Oor'mu:to]/ [e
ddor'mu:ta] ‘ho/ ha dormito’, mentre nei contesti transitivi il clitico oggetto si realizza tramite la
selezione di forme con /a/, come in [ajyo 'fatto]/ [a ffatto] ‘lo ho/ ha fatto’.
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[u/ a vej a f'fe:] ‘lo/ la vai a fare’ [u 'fomma)/ [i 'fema] ‘lo/ L
fanno’
b. [u 'se:pa/ so:pa f'fe:] ‘lo sa fare’
[u/ a ste: fa'tfinna] ‘lo/ la sta facendo’
[u ste:jo/ sto:jo fa't{inna] ‘lo stai facendo’
c. [u 'fo:na/ 'fe:no 'dorma] ‘lo fanno dormire
[nu 'fo:jo/ 'fe:jo 'fe:] ‘glielo fai fare’

ClOgg Flessione
/\
Nins v .
Uy VeV, T T~
P Flessione
a /\
v N
cam (yy) £y

Colleghiamo I’opzionalita della propagazione con una corrispondenza non completa ai
requisiti morfosintattici. Questo spiega perché anche contesti come [p cu N/ A] dove gli
altri requisiti sintattici e fonologici sono soddisfatti, possono risultare opzionali, come nel
caso di Saracena in (15b.ii).

Per quanto riguarda I’ organizzazione prosodica delle stringhe con propagazione,
al pf.1.6 abbiamo visto che oltre ai domini prosodici coincidenti con la parola e il gruppo
clitico in (16b’), esistono domini pilt ampi, come il sintagma fonologico, che influenzano
I’applicazione di processi fonologici. Ad esempio, nella struttura prosodica di [anu
'nuata] in (18) il nucleo tonico pil a destra, sede dell’armonizzazione, & anche il nucleo
che legittima I’intera stringa prosodica dell’enunciato. In questo senso puo risultare un
legittimatore adeguato per la propagazione.

(18)  Cerchiara

<— I\i enunciato
|N—>—|| Il\I—> —\ parola
N A N AN A N
[ T O I N
X X X X XX X X
[ O (Y B B B
a n u n un&e&t )
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Lo schema in (15a) definisce uno spazio di variazione che implica una sorta di
gerarchia di ammissibilita. Tutte le varietd condividono la propagazione interna di parola
e quella associata ai tratti di accordo di classe nominale - fra determinante e nome e fra
clitico oggetto e verbo. Stigliano limita il processo a questi contesti. Saracena e
Cerchiara hanno un’applicazione piu estesa che include un insieme di contesti frasali che
mettono in gioco la condivisione dell’argomento fra verbo matrice e verbo incassato.
Cerchiara presenta I’armonizzazione anche nel contesto negazione-verbo. Rizzi e Savoia
(1993) analizzano varieta nelle quali la propagazione si realizza anche tra verbo e
oggetto; si tratta di varieta che tendenzialmente applicano senza restrizioni
morfosintattiche o prosodiche il processo, richiedendo soltanto 1’adiacenza fra una vocale
[+posteriore,+arrotondato] finale e un possibile ospite (vocale tonica/ [a]). In conclusione,
la variazione dipende dall’interazione dei fattori fonologici, indagati all’inizio del pf., e
fattori di ordine morfo-sintattico.

Ci possiamo aspettare che le restrizioni in (15a) siano valide anche nel caso di
altri processi sensibili all’accordo sulle proprieta nominali. In effetti questo insieme di
restrizioni rende conto anche di altri processi fonosintattici, quale la realizzazione di -a
finale di parola. La realizzazione di —a finale compare in varieta meridionali con
indebolimento in [9] dei nuclei atoni finali, /a/ compreso (cf. Rohlfs 1966 [1949]:177). In
realta, come gia accennato in merito ai dati in (15), il ripristino pu0 riguardare anche altre
vocali finali, in particolare —u flessione verbale o nominale. Dati di questo tipo sono
discussi per il napoletano da Bafile (1997) e da Ledgeway (2009)°. Entrambi questi autori
riconducono la realizzazione delle vocali corrispondenti a flessioni nominali o verbali a
un insieme di contesti fonosintattici nei quali i due elementi adiacenti formano un
costituente. Tuttavia, nelle varieta qui esaminate, le inchieste da me svolte confermano
che /u/ finale normalmente non si realizza se non sotto forma di propagazione, come

® Ledgeway (2009) riporta il ripristino di -a/-u a proprieta lessicali di un ‘ristretto numero di voci’
che in particolari condizioni fonologiche e sintattiche ammettono 1’inserimento della vocale piena
in alternanza con 1’esito indebolito [o] altrimenti realizzato. Quando queste parole formano un
costituente con la parola seguente 1’indebolimento puo non realizzarsi. Bafile (1997) colloca la
realizzazione delle vocali finali in contesto fonosintattico all’interno del pit generale trattamento
dei nuclei atoni. Bafile nota che in posizione protonica le vocali posteriori delle rappresentazioni
presentano un esito innalzato in [u]; le vocali lessicali anteriori sono realizzate come [d] o
variabilmente come [i]. In postonia troviamo generalmente esiti neutralizzati in [9]. [a] & invece
ammessa sia in protonia che in postonia (cf. la discussione al pf. 5.2). L’innalzamento dei nuclei
atoni in protonia ¢ riportato al meccanismo del licenziamento, per cui i nuclei protonici licenziati
da un nucleo tonico seguente realizzano un contenuto fonologico piu ridotto, ad esempio una
vocale alta [i u]. Per quanto riguarda il nucleo atono finale di parola il contesto nel quale non si
indebolisce in [9] corrisponde al sintagma fonologico; in questo contesto, infatti, la vocale atona
finale viene a trovarsi in posizione protonica rispetto al nucleo tonico testa del costituente
prosodico. Secondo Bafile (1997) si crea una struttura prosodica analoga a quella nella quale i
nuclei protonici interni di parola non passano a [o] ma si conservano almeno parzialmente. I
contesti di sintagma fonologico che salvano il contenuto della vocale finale sono definiti dai
contesti sintattici del tipo determinante — testa lessicale. Questo vale anche per /a/ protonico, che
nei contesti in cui corrisponde alla flessione di una parola che ricorre all’interno del contesto
fonosintattico pertinente, si conserva come [a] finale invece di indebolirsi in [9].
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abbiamo visto. Negli esempi in (19) i dati di confronto mostrano appunto che nei contesti
maschili il ripristino di /u/ finale non ¢ normalmente attestato. La realizzazione di /a/
finale ¢ quindi complementare alla propagazione, nel senso che tiene conto degli stessi
contesti.

Dai dati relativi a Stigliano in (19a), a Saracena in (19b) e a Cerchiara in (19¢)
emerge che nei contesti sintattici rilevanti al posto del nucleo postonico finale 2 ricorre
[a] in fine di parole della classe femminile singolare. In alcuni dialetti, [a] compare anche
in contesti non etimologici, in corrispondenza di quantificatori, come per es. in ['tanda:
'Pa:nd] ‘tanto pane’, come in (19a). A Stigliano come a Cerchiara e Saracena le
condizioni della propagazione in (15a) non sono coestensive con quelle della
realizzazione di /a/ in (19a,b), ma ne sono un sotto-insieme, come sintetizzato in (19d).
(19e) illustra il contesto determinante — nome in cui si realizza la vocale —a associata alla
classe nominale che esternalizza I’accordo. La realizzazione di [a] ¢ generalmente lunga.

(19) a. Stigliano
Nessi interni a DP
D-N + ['kedda: 'femona/ 'moska] ‘quella donna/ mosca’
altro-N + [ked'd auta: 'moska] ‘quell’altra mosca’

D-AN + [na b'bella: 'fijya] ‘una bella ragazza’

DAN + [na b'bona: 'femons] ‘una buona donna’ cf. [nu b'brove 'fijyo]
‘un bravo ragazzo’

Q-A + ['tutta: 'no:va] ‘tutta nuova’, ['pikka: 'vecca] ‘un po’ vecchia’

DN-A +  [na'figga: b'bra:vo/ 'vaffs] ‘una ragazza brava/ bassa’ cf. [nu
'furgyo b'bra:ve/ 'vaffa] ‘un ragazzo bravo/ basso’

D-(t) A + [na 'tengo 'yuna: 'no:va] ‘ne ho una nuova’, ['yeuna: 'kauds] ‘una
calda’

QN + ['prkka: 'moska/ 'libbra / 'latta] ‘poche mosche/ pochi libri/ poco
latte’

['kwanta: 'femona/ 'libbra/ 'latta] ‘quante donne/ quanti uomini/
quanto latte’

Nessi interni a TP

Cl-v + [m a: 'mand3a] ‘me la mangio’

Aux-part + [1a'veja: 'meisa)/ [1 a'vejo: 'meisa] ‘l'avevo messo’
Modale/fare-V + [jrdds vo'lgja: / va'lgjo: 'dorma] ‘lui voleva dormire’
Copula-A/N  + [jera:/o 'kaudo / 'yauto/ 'kutta] ‘era caldo/ alto/ cotto’

V-DP/PP/AVV + [to'nejo / to'neja: 'fa:mo] ‘avevo fame, ['fijyomo 'candza:
'sempra] ‘mia figlia piange sempre’, ['mand3a: / 'mand3o
'pikka] ‘mangia poco’, ['jedds 'mandzs 'tutto 'ko:sa] ‘lei
mangia tutto’

V-compl.pred. + ['1 addzo 'fatta/a: 'no:va] ‘T'ho fatta nuova’
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Soggetto-predicato
D N-V -

Saracena

Nessi interni a DP
D-N +
altro-N

D-A +
A-N +
N-A +
D-(t) A +
Q-N +

Nessi interni a TP

Cl-v +
Aux-V -
Copula-A/N  +
Mod/fare-V -
V-AdvP -

Soggetto-predicato
DP-V -

Cerchiara
Nessi interni a DP
D-N

altro-N
D-AN
D A-N
D N-A
D-(t) A
Q-N

+ + + + + + +

Nessi interni a TP
Cl-v +
Aux-part -
Modale/fare-V -

['figyomo 'candza: 'semba] ‘mi figlia piange sempre’

['kwidda 'frmmona] ‘quella donna’

[n ata 'frmmona] ‘un’altra donna’

[na b'bella/ b'brava 'fimmona] ‘una bella/ brava donna’
['kwidda b'bella 'frmmona] ‘quella bella donna’

[na 'frmmona 'yavoto] ‘una donna alta’

[a 'sedd3za 'mi:ja] ‘la mia sedia’, cf. [u 'libbro 'mi:ja] ‘il
mio libro’

[nd 'ajyo 'yuna 'no:vo] ‘ne ho una nuova’, cf. [no 'ajyo
'yuns 'nu:va] ‘ne ho uno nuovo’

['pikka 'karna] ‘poca carne’

[a 'yre:pa] ‘la apro’

['jers n'ns:ta] ‘era nato’

['jers 'gauta] ‘era alto/a’

[mo fa'tfi: d'dorma] ‘mi faceva dormire’
['mandzo p'pikka] ‘mangia poco’

['fizgo-mo 'dorms] ‘mi figlia dormre’, ['kwidda 'fimmons
'dormo p'pikka] ‘quella donna dorme poco’

['kwilla 'fimmona] ‘quella donna’

[l ata 'fimmona] ‘l'altra donna’

['kwilla b'bella 'fimmona] ‘quella bella donna’

['kwilla b'bella 'fimmona] ‘quella bella donna’

[na 'fimmona 'yavota] ‘una donna alta’

['n addzo pik'Aeto 'yuna 'bbello] ‘ne ho presa una bella’
['prkka: 'karna] ‘poca carne’

[a 'ava] ‘la lavo’
[a'vi: n'nae:ta] ‘era (aveva) nata’
[mo fa'tfi: d'durmo] ‘mi faceva dormire’
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Copula-A/N - [jera g'gavata] ‘era alta’
V-DP/PP/AVV - ['durmo p'pikka] ‘dorme poco’
V-compl.pred. - [l add3o 'fatto 'no:va] ‘T'ho fatta nuova’

Soggetto-predicato

D N-V - [kwilla 'fimmonos 'durmads 1'lee] ‘quella donna dorme 13’
d. Cerchiara/Saracena Stigliano
D-N/A + +
A-N + +
N-A + +
Q-N/A + +
D-(t) A + +
Cl-vV + +
Aux -V - +
Copula-A - +
Mod/fare-V - +
V-DP - +
DP-V - -
e. Stigliano
/\
D Flessione
/\ /\
v N Ns,
kedd a,  mosk, dx

La tabella in (19d) mostra che in alcuni contesti la realizzazione di /-a/ finale ha una
distribuzione piu ristretta, nel senso che le grammatiche di Saracena e di Cerchiara la
escludono, e nella grammatica di Stigliano & opzionale. Come nel caso dell’ opzionalita
della propagazione, si tratta di contesti nei quali I’accordo in classe nominale non ¢
normalmente rilevante, come nei contesti copula-aggettivo/ nome. Inoltre ¢ opzionale nei
contesti nei quali non esternalizza la relazione tra il nome e altri elementi interni al suo
dominio, come nei costrutti predicativi.

Per quanto riguarda il meccanismo fonologico, possiamo trattare /-a/ come il
formativo soggiacente7. Nei contesti di accordo fs, /[__ql, [__3p], in (19a,b), /-a/ non
viene indebolito in [9] dalla regola di neutralizzazione delle vocali atone finali (cf. la
discussione al pf. 5.2). Quindi la realizzazione di /a/ concorre a esternalizzare la

7 Bafile (1997) conclude che la ‘chiusura delle vocali finali’ ciog la loro realizzazione come -u, -i,
-a ha, ‘dal punto di vista dell’esponenza morfologica ... un’importanza evidente ... il ruolo della
morfologia ¢ quello di conservare, salvandolo dall’indebolimento, un contenuto segmentale
minimo ([A], [I] o [U]) nelle espressioni vocaliche che corrispondono alle terminazioni di alcuni
elementi morfolessicali...’
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saturazione dell’argomento interno del nome esattamente come la realizzazione di [u] sul
nome stesso, come in (19¢). In altre parole la conservazione di —a lessicale risponde ai
requisiti di esternalizzazione dell’accordo qui discussi. Il fatto che processi diversi
(propagazione e realizzazione di —a) siano sensibili a diversi insiemi di tratti, ¢
compatibile con I’idea che la variazione dipenda dalla maniera in cui il lessico e la
procedura di esternalizzazione morfo-fonologica registrano le proprieta della
computazione sintattica.

6.2. La propagazione in alcune parlate mediane

In molti sistemi mediani, come i dialetti dell'Abruzzo centro-meridionale, I’elemento [I]
della vocale tonica o della vocale finale richiede di essere legittimato anche su [a]
protonica, come nel dialetto di Popoli (Chieti) in (20); le vocali intermedie diverse da [a]
sono trasparenti al processo.

(20)  Popoli

[fra'tjojo] / [fre'tjojo] ‘fratello/ fratelli’
[makka'reuna]/ [mekke'riuna] ‘maccherone/ maccheroni’

[i ab'briufa] / [i ebbriufa] ‘lo brucio/ lo bruci’
[addum'manna]/[eddum'menna] ‘(i0) domando/ (tu) domandi’
[kan'toiva] / [tu ken'toivo] ‘cantavo/ tu cantavi’
[fa'tfjotta]/ [fe'tfista] “feci/ facesti’

[man'pjotta]/ [men'pista] ‘mangiai/ mangiasti’

Tanto il nucleo tonico quanto [a] controllano [I]. Come mostrano i dati in (20), si tratta di
varieta che metafonizzano /a/ in [€], come abbiamo visto al pf. 4.3 in (42)-(44) per
Colledimacine. Riformuliamo quindi la metafonia di /a/ come in (21), dove le proprieta di
/al e quelle del nucleo tonico sono equivalenti. Si noti che, come in genere nelle varieta
mediane di questa area, le vocali finali diverse da [a] si neutralizzano in [a], per cui la
propagazione, al pari della metafonia, risulta morfologizzata (cf. la discussione ai pff. 4.3,
4.4). Questo significa che I’attivazione dell’assimilazione su [I] & fatta scattare sia in
presenza di nuclei [i] tonici sia in presenza dell’informazione morfologica corrispondente
alle originarie distinzioni vocaliche con valore flessivo, quindi 2ps e mp. Le proprieta
flessive rilevanti associano alla stringa I’elemento [I] che si propaga nei termini indicati
in (21). Integriamo comunque (21) con una restrizione di tipo morfologico.

(21) Armonia di altezza

L’elemento [I] associato al nucleo tonico o a [A] legittima I’elemento [I] del nucleo
seguente.

Le proprieta flessive mp e 2ps del presente indicativo associano [I] al nucleo tonico o a
[A]
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Una /a/ intermedia palatalizza in [¢] ed ¢ a sua volta legittimata da [€] alla sua sinistra,
come in [mekke'riuna]. Restringendo (21) ad [I] possiamo catturare il fatto che I’armonia
puo riguardare tanto la sola vocale protonica, come in [¢'Tumba], quanto la vocale tonica,
come in [eddum'menna] in (22). Una vocale intermedia di tipo posteriore non vede la
proprieta [I], ma solo I’allineamento sull’elemento di localizzazione, come suggerito al
pf. 4.3 in (50) per I’armonia delle medie. Resta quindi inattivo e lascia passare I’armonia
sulla vocale /a/ precedente, sensibile invece alla vocale palatale finale. Analogamente una
vocale [U] non interagisce con il fenomeno, come in (22).

(22)  Popoli

parola | < N
N > | N—>——
piede | N |
R R R
N\ A N\ A N\ A N
N A N E (R N
X X X X X X X X X X
N N N
/ € d u m € n D ops /
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Nelle varieta del Matese, come quelle di S.Polo Matese e Gallo Matese, sono presenti
processi di armonizzazione per [i] e [u]. Si tratta di un tipo di propagazione nella quale un
segmento [i]/ [u] viene copiato nel nucleo della sillaba adiacente alla sua destra, dove
forma un nucleo a contorno, trascritto [j/wV]. Il processo interessa sia le vocali toniche
sia [a], indipendentemente dal suo statuto prosodico, come in (23a). La vocale che
innesca 1’armonia puo essere tanto in posizione tonica quanto in posizione atona, come in
(23b). In questo secondo caso I’armonizzazione colpisce la posizione vocalica
immediatamente a destra. I dati di S.Polo documentano la diffusione di [u] anche su [a]
finale®. I nuclei atoni ridotti [2] intermedi sono opachi; di conseguenza, solo [a] atona &
disponibile ad ospitare [i u]. L’armonizzazione esclude le combinazioni identiche *[ii] e
*[uu]. Si noti che a Gallo a -2 finale corrisponde la vocalizzazione [u] nel contesto
[+posteriore]__#, come in (23c); infine, /a/ tonica in contesto adiacente a nasale si
realizza come [0].

23)  Gallo
a. [ro mwa'ri:td] ‘il marito’ [ro mja'ri:ta] ‘1 mariti’
[ru 'kwona] ‘1 cane’ [ri 'kjona] ‘i cani’

% Schirru (2013) osserva questo processo in alcune varieta di area mediana parlate in aree contigue
a quelle dei dialetti esaminati qui.



332 | DIALETTI ITAUANI. SISTEMI E PROCESSI FONOLOGICI NELLE VARIETA ITAUANE E ROMANCE

[jumwenda]  ‘giumenta’
[ra jtu twoma] ‘lo spengiamo’
[ra ti'rjomod] ‘lo tiriamo’
[ru 'pwerdoa] ‘lo perdo’ [ro 'pjerda] ‘li perdo’
[ru 'fwikA2] ‘il figlio®
b. [ka'mi:nja] ‘(egli) cammina’ [kami'njo] ‘camminare’
[maff'kjava]  ‘(egli) masticava’
[for'mi:kja] ‘formica’
c. ['aku]/ ['akura] ‘ago/ hi’
['vakka] / ['vakku] ‘vacca/ he’
['kuatfa] / ['koku] ‘(tu) cuoci/ (i0) cuocio’
S.Polo
a. [ru kwa'pilla] ‘il capello’ [ri kja'pilla] i capelli’
[ru 'ywallo] 1l gallo’ [ri 'yjalla] i galli’
[ru'cewama]  ‘lo chiamo’ [ri 'cjama] ‘li chiamo’
cf. [to 'ca:mo] ‘ti chiamo’
[ri 'sjolda] 1 soldi’
[ru Owenda] ‘il dente’ cf. [ro 'dionda] ‘i denti’
[ru 'Iweva] ‘lo levo’ [ro 'lieva] i levo’
[ru 'prwevata] ‘il prete’
[ru 'mwesa] ‘il mese’
[ri 'mjura] 4 muri’ [ru 'fwila] 41 filo’
b. [la 'fautfwa]  ‘la falce’
['fu:mwa] ‘(egli) fuma’ [fu'mwamo]  ‘(noi) fumiamo’

['fumwana] ‘(loro) fumano’
[for'mi:kja]/ [for'mi:ko] ‘formica/he’

[ru 'twirja] ‘lo tira’ [ru to'rjamd]  ‘lo tiriamo’
[1apu'li:tia]  ‘la ha pulita’ [la 'tinja] ‘la tina’
['bruttwal] ‘brutta’ ['kru:dwal] ‘cruda’
['pekurwal ‘pecora’

In un dominio prosodico di parola o di gruppo clitico la vocale tonica del dominio
prosodico si accorda con la vocale debole alla sua sinistra, copiandola. [a] si comporta
come i nuclei tonici. La restrizione in (24) esprime le condizioni esaminate.

(24) [I}/[U] sono legittimati da [I]/ [U] nel nucleo tonico o in un nucleo [A] seguente
in un dominio di parola o di gruppo clitico.

I contesti fonosintattici che definiscono I’applicazione della propagazione sono quelli che
in (16) abbiamo considerato come basici, cio¢ D-N/Agg e CI-V.
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In queste varieta opera anche la metafonia, sia quella relativa alle medio-alte che
quella relativa alle medio-basse. La metafonia ha un dominio di applicazione diverso da
quello in (24). E limitata all’interno di parola, riguarda solo le vocali medie toniche e
I’esito non corrisponde alla semplice copia della vocale armonizzante. Troviamo esiti alti
in corrispondenza di medio-alte lessicali e dittonghi in corrispondenza di medio-basse
lessicali. La metafonia di queste varieta pud quindi essere espressa nei termini delle
restrizioni gia discusse al pf. 4.3 - in particolare, in quanto ¢ morfologizzata, nei termini
di unsa restrizione del tipo in (36) e (44). Naturalmente ci aspettiamo che (24) si
sovrapponga in parte a (44) al pf. 4.3, visto che in ogni caso il processo riguarda il
controllo di [i u] nella stringa di parola. Gli esiti dittongati [i9 ua] della metafonia delle
medio-basse escludono I’armonizzazione, in (25a) qui di seguito, come nelle
armonizzazioni esaminate al pf. precedente. Al contrario gli esiti metafonetici [i u] delle
medio-alte ospitano il segmento armonizzante, come in (25b).

(25)  S.Polo Matese

a. [ru 'puarka] ‘il porco’ b. [ru 'Owita] ‘il dito’/ [1o 'Oeta] ‘le dita’
[ri 'puartfa] ‘i porci’ [ru 'pwila] ‘il pelo’/ [ri 'pi:la] ‘i peli’
[ri 'kualla] ‘i colli’ [ru 'furna] ‘il forno’/ [ra 'fjurna] ‘i forni’

Tornando alla propagazione, osserviamo che il fatto che la vocale [a] si comporti in
maniera analoga alle vocali toniche, conferma che i fenomeni di armonizzazione
dipendono essenzialmente dalla forza prosodica della vocale implicata (cf. pf. 4.3). [a], al
pari dei nuclei tonici pieni, consente 1’estensione di una qualitd vocalica rilevante su
diverse parte della stringa fonologica. Le strutture in (26a,b) mettono in luce
I’armonizzazione sulla vocale tonica, (26a), e su [a] finale, (26b). Nelle rappresentazioni
abbiamo assunto che I’elemento propagato si inserisca come prima parte di un segmento
a contorno.

(26)  S.Polo Matese

a. GClI |— < —l\ll b. parola \—<— ll\I
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Gli spettrogrammi in (27a,b) illustrano la propagazione di [i] sia da un nucleo protonico
sulla vocale tonica, come in [ri ljava], sia dalla vocale tonica sulla vocale finale, in
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[for'mikja]. In entrambi i casi & chiara la configurazione spettrale che include una parte
iniziale breve con proprieta acustiche di tipo [i] alla sinistra della vocale [a] con cui forma
una sorta di nucleo complesso. (27¢) illustra la configurazione spettrale di [u] combinata
con quella di [a] finale in ['krudwa].

(27)  S.Polo Matese
a.

= I W T

['k T uw 0 u a ]

Come abbiamo visto, la diffusione di [u]/[i] concorre all’esternalizzazione di proprieta di
accordo all’interno del dominio prosodico, rafforzando la realizzazione di proprieta
fonologiche della base lessicale e della flessione di classe nominale, numero e persona.
Schirru (2008, 2013, 2014) esamina fenomeni di propagazione di questo tipo in
alcune varieta mediane. In particolare Schirru (2008, 2013) conclude che i fenomeni di
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propagazione di queste varieta sono morfologizzati a seguito della neutralizzazione in [3]
delle vocali atone, in particolare quelle finali di parola che hanno innescato il processo.
Di conseguenza gli esiti tonici dei nomi che presentano w al singolare e j dal plurale
ormai costituiscono una sorta di flessione interna. In effetti, come nel caso delle
metafonie morfologizzate, la distribuzione di w e j esclude una distribuzione arbitraria. Al
contrario, la loro distribuzione pu0 essere riportata ad un processo basato su proprieta
fonologiche. Infatti il processo & regolare e implica specifiche proprieta fonologiche;
inoltre emerge anche in contesti diversi da quello articolo-nome. In particolare si applica
in alternanze nelle quali a forme con vocali toniche i, u corrispondono alternanti nelle
quali i, u si indeboliscono in [9] lasciando pero sulla tonica seguente j/ w rispettivamente,
come in [fo'mwo] ‘fumare’. Resta vero naturalmente il carattere cruciale del legame fra
gli esiti con propagazione e 1’esternalizzazione di proprieta flessionali.

6.3. Propagazione vocalica e interazione V-C-V in alcune varieta lucane

Alcune varieta della Basilicata centrale, come i dialetti di Gorgoglione e di Cirigliano,
hanno un processo di propagazione di [u] sensibile al luogo di articolazione della
consonante intermedia (Savoia 1987, nota 2)°. Il processo richiama quello esemplificato
per Stigliano in (4); [u], in protonia interna di parola o finale di clitico/ articolo, si
propaga da sinistra a destra sulla prima vocale piena non arrotondata che incontra, cio¢
una vocale tonica anteriore o [a] (protonica). Vale quindi la restrizione sintattica piu
generale in (16), per cui sono solo i contesti D-N/Agg e Cl-V che richiedono
I’esternalizzazione dell’accordo tramite 1’armonizzazione.

La propagazione ¢ attiva solo quando la consonante intermedia, cio¢ 1’attacco
della sillaba il cui nucleo ¢ assimilato, ¢ dorso-velare o labiale (bilabiale o labiodentale),
come mostrano gli esempi in (28a); la consonante intermedia, dentale o palatale/ palato-
alveolare blocca la propagazione, come in (28b). Si noti che in queste varietd, in
posizione atona le vocali anteriori neutralizzano in [9] mentre le vocali arrotondate
neutralizzano in [u]; la vocale aperta si mantiene in protonia, mentre in posizione
postonica neutralizza in [9]. Inoltre, la distribuzione del grado di apertura dei nuclei tonici
tiene conto della struttura metrica, per cui troviamo esiti [+ATR] o dittonghi, in posizione
aperta, e esiti [-ATR] in posizione chiusa, come discusso per le varieta lucane al pf. 2.2.

(28)  Cirigliano

a. ['fouma]/ [fu'mwo:ma] ‘(io) fumo/ iamo’ b. [u 'na:sa] ‘il naso’
['rorma]/ [rur'mwemma] ‘dormo/ ivamo’
['romba]/ [rum'bweims] ‘rompo/ iamo’ [ula:va] ‘lo lavo’
[u 'pweira] ‘il piede’ [u 'rifta] “il dito’
[u 'fwerma] ‘lo fermo’ [pur'ta:moa] ‘portiamo’
[s u 'mwandzona] ‘se lo mangiano’ [stu'ta:ma] ‘spegniamo’

9 Schirru (2013) osserva una restrizione simile nella propagazione di [u] nella varieta mediana di
Terelle nella Valle di Comino.
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[u mwar'tilla] ‘il martello’ [u 'sa:19] ‘il sale’
['fu:ka]/ [fukwa'rilla] ‘fuoco/ fuocherello’ [fu'feima] ‘scappiamo’
['fo:ka]/ [fu'kwo:ma] ‘(io) gioco/ giochiamo’ [nu'tfella] ‘nocciola’
[so 'ska:ra]/ [u 'skwo:ra] ‘si pettina/ lo pettina’
[u 'fwo:jo] ‘lo fai’ [a 'fo:jo] ‘la fai’
[u 'kwo:sa] ‘il formaggio’ ['ka:s9] ‘formaggio’
Gorgoglione

a. ['furma] / [fu'mweemd] ‘(i0) fumo/ iamo’ b. [u 'neesa] ‘il naso’
['romba] / [rum'bwi:jo] ‘(io) rompo/rompevo’ [u latta] ‘il latte’
[u 'mwanna] ‘lo manda’ [u 'difta] il dito’
[u mwar'tiolla] ‘il martello’ [pur'teems] ‘portiamo’
[u 'mwetta] ‘(io) lo metto’
[u 'pwe:09] ‘il piede’ [stu'teemod] ‘spegniamo’
[u 'fwerma] ‘lo fermo’ [u 'seelo] ‘il sale’
[nu 'fweA£a] ‘un figlio’
[u 'kweesa] ‘il formaggio’ [ku'tfi:ma] ‘cuociamo’

['fo:ka)/ [fu'kwamma] (i0) gioco/ avamo’
[u kwa'naska] ‘(io) lo conosco’

La propagazione si manifesta come inserimento di un elemento [w] prevocalico,
indifferentemente in sillaba chiusa o aperta. Si tenga presente che a Cirigliano [9] tonica
rappresenta 1’esito di /a/ in sillaba aperta, come in ['15:v3] ‘io lavo’, [la'va:ma] ‘laviamo’;
nei contesti di assimilazione, troviamo la realizzazione [0], come in [fu'kwo:mo]
‘giochiamo’. A Gorgoglione in questi contesti compare il dittongo [e€®] o un esito [3]. Un
requisito necessario perché il processo si realizzi ¢ che la consonante e la vocale fra cui si
inserisce [w] siano adiacenti. In altre parole, il processo si realizza indipendentemente
dalla presenza di una coda, come in (29a); [r] in seconda posizione di attacco, intermedia
fra la consonante labiale/dorso-velare e la vocale generalmente impedisce la
propagazione anche se non la esclude tassativamente, come in (29b). Come nei fenomeni
di propagazione discussi ai pff. 4.3 e 4.4 la propagazione non si applica agli esiti
metafonetici [i] (< *i2) a Cirigliano e [ia] a Gorgoglione, come in (29c¢).

(29)  Cirigliano

a. ['rorma] / [rur'mwejo] ‘dormo / dormivo’

[mo 'kolka] / [na kul'kwomd] ‘mi corico/ ci corichiamo’
b. [u 'fro:ta] 41 fratello’

[u 'preuta] ‘il prete’

[u 'freifa] / [u 'frweifa] ‘lo friggo’
C. [u 'firra] ‘il ferro’
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Gorgoglione
a. ['dorma] / [dur'mwi:m?] ‘dormo / dormiamo’
b. [u 'freeta] ‘1 fratello’
[u 'pri:moa] ‘lo apriamo’
[u 'fri:fa] ‘lo friggo’
[u kra'ptetta] ‘il capretto’
c. [u 'fiarra] ‘1 ferro’
[u 'fialo] 4l filo’
[u 'mistta] ‘(tu) lo metti’

Le approssimanti labiale e velare [v y] in contesto intervocalico danno luogo ad un tipo
di assimilazione in cui si realizza la labiovelare [w] in posizione attacco, come in (30).

(30) Cirigliano
a. [u 'we:fa] ‘lo vedo’ b. [a 've:fa] ‘la vedo’
[u 'wacca] ‘lo trovo’ [a 'yacca] ‘la trovo’
Gorgoglione
a. [u 'wedda] ‘lo vidi b. [a 'vedda] ‘la vedo’
[u 'watta] ‘il gatto’ [0 'yatta] ‘i gatti’

L’esclusione del processo nei casi in cui l’attacco seguente sia complesso, cioe
comprenda I’ostruente labiale o velare seguita da [r], come in (29b), suggerisce che
I’elemento vocalico copiato si inserisce nella seconda posizione dell’attacco. Questa
possibilita & resa piu plausibile dal fatto che I’inserimento di [w] avviene anche in
corrispondenza di nuclei e di rime a due posizioni. La mancata applicazione del processo
in corrispondenza degli esiti metafonetici [i(:)]/ [i9] pud essere spiegata negli stessi
termini adottati al pf. 6.1 per la propagazione di [u]. La legittimazione delle proprieta di
grado di apertura da parte del nucleo tonico nel suo dominio rende non piti computabile
I’armonia da sinistra sul nucleo tonico. In altre parole la metafonia realizza il carattere
forte del nucleo tonico e sussume le altre proprieta associate alla testa del dominio, come
in (12).

Una prima caratteristica del processo ¢ che la sensibilita a [u] raggruppa le labiali
[p b f v] e le dorso-velari [k g y]. Nei modelli tradizionali, compresi i modelli gerarchici
discussi al pf. 1.5, le prime sono definite dal tratto [labiale], mentre le seconde dal tratto
[posteriore/ dorsale]. Al contrario le coronali, tradizionalmente invocate come consonanti
trasparenti ai fenomeni vocalici (cf. pf. 1.7), bloccano I’armonizzazione. Supponiamo
quindi che le proprieta di [u], caratterizzabile come [labiale, dorsale] identificano i
bersagli consonantici; piu precisamente tengono conto delle proprieta corrispondenti
presenti sulla consonante intermedia. In altre parole, il processo esaminato puo essere
interpretato come un fenomeno V-C, nel quale le proprieta della vocale si associano alle
proprieta di luogo della consonante seguente. Tuttavia, non possiamo escludere il ruolo
della vocale seguente, sia perché puo essere influenzata dalla propagazione, come nel
caso dell’arrotondamento di [9] tonico per Cirigliano in (28), sia per la sensibilita che la



338 | DIALETTI ITAUANI. SISTEMI E PROCESSI FONOLOGICI NELLE VARIETA ITAUANE E ROMANCE

propagazione mostra nei confronti nel nucleo seguente. Infatti le proprieta della vocale
seguente sono decisive per I’applicazione del processo, che si realizza se questo nucleo ¢
una vocale tonica non arrotondata, o [a]; inoltre la presenza dell’esito metafonetico
esclude la propagazione. Anche in questo tipo di propagazione il target vocalico deve
raggiungere un grado di sonorita non inferiore a quello associato a [a] e in generale ai
nuclei tonici, caratterizzati da maggiore durata e altezza melodica.

Consideriamo la distribuzione di [u] in rapporto alle consonanti. Possiamo
pensare che [u] occupa una posizione dipendente di attacco dove il luogo della
consonante legittima le proprieta timbriche di [u]. Quindi, la diffusione di [u] & resa
possibile dalla condivisione di proprieta con la consonante intermedia, che agisce come
legittimatore di [u]. Se questa soluzione ¢ corretta, dobbiamo chiederci quali tratti della
consonante sono interpretati da [u]. Nel caso delle labiali & [labiale] che la vocale
riproduce in posizione dipendente. Nel caso delle velari, la proprieta implicata ¢
[dorsale]. In particolare la specificazione [labiale] per le vocali include [arrotondato],
diversamente da [labiale] consonantico. In effetti, la diffusione di [u] aggiunge
I’arrotondamento alle labiali e crea segmenti labio-velari. In questo quadro quindi sono le
proprieta di [u] a selezionare la classe di segmenti consonantici, come in (31a,b). Cosi, le
labiali legittimano il tratto [labiale] di [u], come in (31a), mentre le velari legittimano il
tratto [dorsale] di [u], che € a sua volta legittimato dalla vocale tonica, come in (31b). Ci
troviamo, ciog, di fronte a un processo nel quale la propagazione dell’elemento [u] &
ristretta a contesti in cui [u] € condiviso dalla consonante attacco nel dominio del nucleo
tonico, come in (31a,b), e eventualmente dal nucleo tonico, come in (31b). Resta il fatto
che le consonanti rilevanti per la propagazione non costituiscono una classe naturale in
senso stretto, visto che le proprieta di luogo non sono riducibili. La relazione fra labiali e
velari non dipende da proprieta di luogo identiche condivise ma ¢ il risultato di superficie
a cui porta I’applicazione scissa delle due componenti di luogo [labiale, dorsale], della
vocale [u].

(31)  Cirigliano

a. GCl ||—<—III b. GCl \—<—I|\I
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[dorsale] [labiale]
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In realta, in letteratura vi sono proposte che catturano il legame fra velari e labiali,
peraltro attestato da numerosi fenomeni fonologici (cf. pf. 8.1; Savoia 2014). In
particolare, nel modello di Jakobson, Fant e Halle (1952), Jakobson (1966 [1963]) il
contrasto grave/ acuto differenzia i segmenti con concentrazione di energia nelle alte
frequenze (acuto) da quelli con concentrazione di energia nelle basse frequenze (grave)'.
I segmenti gravi sono periferici (velari, labiali) con un risuonatore pill ampio e meno
suddiviso di quello dei segmenti palatali e dentali (acuto). Quindi [+grave] mette insieme
le labiali e le velari in quanto accomunate da una configurazione acustica di bassa
frequenza. In effetti, Savoia (1987: nota 2) propone il ricorso al tratto [+grave] per
rendere conto di fenomeni di propagazione del tipo qui considerato, sensibili al luogo di
articolazione della consonante intermedia. Il tratto [+grave] permette di esprimere la
classe che comprende labiali e velari e include 1’elemento vocalico [u] che si propaga.
Anche Schirru (2013) utilizza 1l tratto [+grave] per spiegare il contrasto fra le forme con
propagazione di w, come [Ao kwana] ‘il cane’/ [no fwatta] ‘un fatto’, e quelle con
coronale iniziale, come [A9 sjakka] ‘il sacco’ nel dialetto di Terelle, in Valle di Comino.

Questa soluzione ¢ sostanzialmente ripresa in Backley (2011), all’interno della
teoria degli elementi. Come abbiamo visto al pf. 1.9, Harris e Lindsey (1995, 2000) e
Harris (1994a) attribuiscono alle labiali il componente [U] e alle velari I’elemento di
risonanza [@]. Diverso ¢ il contenuto delle coronali, dotate di una proprieta di cavita
specializzata, che non ammette la creazione di un’articolazione complessa. In virtu di
questa analisi quindi solo le labiali condividerebbero 1’elemento [U] con la vocale che
propaga. Backley (2011), tenendo conto dei processi che trattano in maniera unitaria
velari e labiali, assegna ad entrambe le classi di consonanti I’elemento di risonanza [U],
associato ad una struttura acustica con andamento discendente verso un livello di bassa
frequenza. A differenza delle velari, nelle labiali [U] ¢ testa del contenuto fonologico. Se
assumiamo una rappresentazione nella quale [U] caratterizza sia le velari che le labiali,
possiamo rendere conto del fenomeno di propagazione esaminato in maniera semplice e
piu soddisfacente rispetto a (31). Infatti la relazione fra velari e labiali non ¢ pit una
conseguenza delle proprieta complesse di [u] ma corrisponde alla effettiva condivisione
di proprieta di risonanza, espresse dall’elemento [U].

Le strutture in (32a,b) illustrano la diffusione di [U] dalla vocale protonica al
dominio del nucleo tonico. L’elemento [U] si propaga solo nei contesti in cui &
legittimato dalle proprieta di risonanza [U] della consonante attacco governata dal nucleo.
[U] si associa alla seconda posizione di attacco. Nel caso dell’assimilazione di [9] a [o] in

1 altra opposizione fondamentale separa i segmenti compatti, vocali aperte e consonanti velari
e palatali, con elevata concentrazione di energia acustica in una zona centrale dello spettro sonoro,
dai segmenti diffusi, con ridotta concentrazione di energia acustica, cio¢ vocali anteriori e
consonanti labiali e dentali. Secondo Jakobson (1966 [1963]) questi quattro tratti fissano i
contrasti basici, come in (i), dove la vocale aperta [a], compatta, ¢ separata dalle consonanti,
diffuse; grave/ acuto separa le labiali dalle dentali.

() a [compatto]

R — t [diffuso]
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(32b) I'elemento [U] ¢ condiviso anche dalla vocale tonica. Se associamo a [d] la
configurazione [A] priva di testa, possiamo trattare I’assimilazione come il risultato della
propagazione di [U], per cui il nucleo tonico sussume questa specificazione, realizzandosi
come [o]. In particolare, 1’esito medio-alto, con [U] testa, in posizione aperta ¢ richiesto
dai requisiti metrico-sillabici visti al pf. 2.2. L’esito [w] da [v] e [y] inziali in (32c,d)
conferma il ruolo della consonante nell’attivazione del processo.

(32)  Cirigliano
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In queste varieta [v y] intervocaliche sono realizzate come approssimanti, corrispondenti
alla sola proprieta di risonanza [U], come in (32c,d). In base a Kaye, Lowenstam e
Vergnaud (1985, 1990), queste realizzazioni mancano delle proprieta consonantiche
necessarie per costituire la testa di un attacco complesso. Questo spiega perché la
presenza di questi elementi non dia luogo alle sequenze altrimenti osservate, CwV. In
presenza di [y] (eventualmente arricchita dall’elemento di rumore [H]) e di [w] iniziali il
processo di assimilazione coincide con la condivisione di [U] della vocale protonica e
dalla approssimante iniziale. In entrambi i casi I’elemento [U] ¢ legittimato nel dominio
del nucleo tonico.
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La restrizione che governa I’armonizzazione in (33) ricorda quella che opera per i
fenomeni di propagazione discussi al pf. 6.1, anche se con una importante differenza. Le
consonanti sono opache in quanto interagiscono con il processo, ammettendone
I’applicazione solo qualora la componente di risonanza [U] che si diffonde ¢ legittimata
anche dalla consonante intermedia.

(33)  [U] nel nucleo protonico ¢ legittimato da [U] associato a una consonante attacco
governata dal nucleo tonico o da un nucleo protonico [A].

Vi sono varietd nelle quali la diffusione di [u] & limitata ai soli contesti di consonante
velare interni di parola, come a Ruvo di Puglia e a Accettura in (34). A Ruvo di Puglia
nei contesti atoni /o u/ lessicali si realizzano come [a] (cf. pf. 5.2). La specificazione
[+arrotondato, +posteriore]/ [U] viene salvata nei contesti nei quali ¢ legittimata da una
consonante attacco velare. In questi casi un componente [w] si associa alla consonante
velare come in (34b), negli stessi termini esaminati per Stigliano in (14). Piu
precisamente, /o u/ atoni seguenti un attacco velare scompongono il proprio contenuto in
una sequenza [wa], come in (34b,c). L’altro contesto in cui viene inserito [w] risulta dalla
propagazione di [U] sull’esito [o] corrispondente a *a originaria in sillaba aperta
preceduto da [k], come in (34a,b).

Nel sistema di Accettura (Basilicata) in sillaba aperta alle vocali /i a u/ delle
rappresentazioni lessicali corrisponde la realizzazione [9:]; il passaggio di /a/ a schwa in
posizione aperta, illustrato in (34d.ii), ¢ stato esaminato al pf. 2.2 per Venosa in (23).
L’esempio ['kwa:sa] / ['kusana] in (34b) documenta I’esistenza di alternanze relative a /u/
lessicale tonica, per cui [u] ¢ I’esito in posizione chiusa (tonica di proparossitono) e [a:]
in posizione aperta. Questa varieta salva la specificazione [U] associandola ad un attacco
velare sotto forma di [w] sia in posizione atona, come in (34b,c), sia in posizione tonica,
come in (34a,b) in corrispondenza dell’esito centralizzato [o]. Quindi /u/ adiacente ad un
attacco velare scompone il proprio contenuto in una sequenza [wo] anche nei contesti in
cui /u/ tonica in sillaba aperta passa a [9], come [kwa:sa] ‘(io) cucio’, diversamente
quindi dal sistema di Ruvo dove la vocale posteriore si conserva, come in ['ko:fa] /
[kwa'feima] ‘(i0) cucio/ (noi) cuciamo’ in (34b).

I dati di confronto in (34d.i) mostrano le realizzazioni di /a/ nelle due varieta, per
cui in posizione chiusa compare [a] mentre in posizione aperta compare [0]a Ruvo e [9]
ad Accettura. (34d.ii) mostra che la propagazione ¢ esclusa dai contesti sintattici anche in
presenza di [k] intermedio. (34d.iii) fa vedere che in presenza un attacco labiale non ha i
requisiti necessari per salvare il contenuto [+posteriore,+arrotondato]. (34d.iv) mostra
che una vocale protonica non arrotondata non fa scattare I’armonizzazione anche se [9] ¢
preceduta da un attacco velare. La scomposizione in [wa] di /u/ atono originario
postonico e finale in (34c) richiama quella vista in (23c) per Gallo. Si noti che I’esito
postonico [wo] presuppone un punto di partenza /u/, come suggerisce il fatto che non lo
troviamo in corrispondenza della desinenza di 1ps.
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(34) Ruvo di Puglia

a. ['fo:ka] / [fo'kwomsa] (i0) gioco/ (noi) giochiamo’
['tuekkona] / [tok'kwoma] “(i0) tocco/ (noi) tocchiamo’
b. ['kuelka] / [kwal'’kwomsa] ‘(i0) mi corico/ (noi) ci corichiamo’

['ko:fa] / [kwa'[eima] ‘(i0) cucio/ (noi) cuciamo’

[kwor'tidda]/ [kwar'tieddara] ‘coltello/ i’

['piekwara] ‘pecora’, ['mueskwa] ‘mosca/ he’

d. i, ['no:so] ‘naso’ vs. ['vrattso] ‘braccio’

ii. ['ko:no)/ [u 'ko:na] ‘cane/ il cane’

1ii. ['feums]/ [fo'mo:ma] ‘(io) fumo/ (noi) fumiamo’
['duerma/ [drom'meims] ‘(io) dormo/ (noi) dormiamo’

Accettura (Lucania)

a. ['fo:ka] / [fo'kwa:ma] ‘(i0) gioco/ (noi) giochiamo’
['tokka] / [tok'kwa:ma] ‘(io) tocco/ (noi) tocchiamo’

b. ['kolka] / [kwal'kwa:ma] ‘(i0) mi corico/ (noi) ci corichiamo’
['ko:tfa] / [kwa'tfa:ma] “(i0) cuocio/ (noi) cuociamo’
['kwa:sa] / [kwa'sa:ma] / ['kusana] ‘(io) cucio/ (noi) cuciamo/ (loro) cuciono’
['konta] / [kwon'da:ma] ‘(io) canto/ (noi) cantiamo’
[fukwa'la:ra] ‘focolare’

c. ['a:kwa] ‘ago’, ['vefkwa] ‘(i0) vedo’, ['dokwa] ‘(io) dico’

d. i. ['na:sa] ‘naso’ vs. ['yaddo] ‘gallo’

ii. ['ka:no]/ [u 'ka:na] ‘cane/ il cane’
1ii. ['fo:ma]/ [fo'ma:ma] ‘(io) fumo/ (noi) fumiamo’
iv. ['sekka]/ [sok'ka:m?a] ‘(i0) secco/(noi) secchiamo’

Come abbiamo visto nella presentazione dei dati di Ruvo e di Accettura, in queste varieta
anche le vocali posteriori lessicali o originarie in posizione atona si realizzano come
vocali centrali [0]. La presenza di un attacco velare, specificamente [k] salva
[+posteriore,+arrotondato]/ [U] legittimandolo come seconda posizione. Ad Accettura
questo meccanismo vale anche in posizione tonica, dove [2:] corrisponde a u originario in
sillaba aperta. [U] si propaga alla sillaba seguente se ’attacco ¢ [k] e il nucleo € uno
schwa, a Accettura, o [2] di 1pp a Ruvo.

Consideriamo la forma [kwal'’kwoma] ‘(noi) ci corichiamo’ della varieta di Ruvo,
dove troviamo entrambi 1 processi, cioe la propagazione di [U] dalla posizione protonica
alla sillaba seguente e la scissione di /u/ in [wa] nel contesto k__. L’armonizzazione su
[U] nelle prime persone plurali negli esempi in (34a,b), pud essere trattata come un
effetto di legittimazione, negli stessi termini di (32), con 'ulteriore restrizione alle sole
/a/ lessicali. In altre parole [U] protonico ¢ legittimato nel dominio della vocale tonica,
che a sua volta, in quanto [0] contiene [U]. Tuttavia [U] richiede la legittimazione anche
sulla consonante intermedia, che deve essere una velare. In questi dialetti [k] in attacco
trattiene comunque 1’elemento [U] disponibile. Cio avviene nei contesti deboli, dove la
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vocale atona si realizza come [9] e I’elemento di risonanza [U] di /o u/ resta associato
come una posizione in attacco. La velare ¢ sufficiente a legittimare anche in questo caso
I’elemento [U] in posizione dipendente, come in (35a).

Si noti che in queste varieta ¢ la sola consonante velare a legittimare [U], mentre
le consonanti labiali non sono rilevanti in nessuno dei due meccanismi, propagazione e
scissione di /u o/, come illustrato in (34d.iii). In termini di tratti, quindi, ¢ il solo tratto
[dorsale] ad essere operante. Ricorrendo agli elementi, come in (35), possiamo restringere
questa distribuzione alla presenza di un elemento [U] di risonanza consonantica che non ¢
testa, come nella specificazione delle velari discussa all’inizio del pf. La conservazione di
[w]/[u] si determina indipendentemente dal timbro della vocale seguente, o, piu
precisamente si correla in generale all’indebolimento delle proprieta di luogo della vocale
atona. Concludiamo percio che in queste varieta la diffusione di [U] ¢ limitata a quei
contesti nei quali ¢ legittimata dalla consonante velare, come in (35a). Dobbiamo
assumere inoltre che [U] della vocale tonica concorre a legittimare I’elemento [U]
associato alla posizione debole dell’attacco, come indicato in (35a).

La rappresentazione per Accettura in (35b) mostra il meccanismo per cui [U]
della consonante attacco legittima [U] della vocale. La realizzazione come schwa del
nucleo tonico corrisponde all’esito di u tonico originario in sillaba aperta, come in (34d).
Il nucleo vocalico realizza il solo elemento [A] non testa. Dovremo ammettere quindi che
I’elemento di cavita [A] ¢ sufficiente a introdurre le proprieta di accento (durata e
intensitd). L’elemento [U] della rappresentazione lessicale si realizza come posizione
autonoma all’interno della struttura prosodica, dove ¢ legittimato dalla specificazione [U]
di [k]. Come abbiamo visto al pf. 2.2, i nuclei a due posizioni realizzano una
configurazione con proprieta specializzate vocaliche, che nel caso delle vocali alte o
medie ¢ di tipo [+ATR].

(35 a. Ruvo
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b. Accettura
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L’esito [9:] tonico in corrispondenza di /i a u/ in sillaba aperta del sistema di Accettura ¢
piu intenso e acusticamente pill ricco rispetto alle realizzazioni deboli. La sua
localizzazione in una zona centrale della cavita corrisponde alla configurazione che
caratterizza le vocali compatte, di tipo [a].

Un’ultima osservazione riguarda la questione discussa al pf. 1.5 relativa alla
possibilita di separare nella struttura gerarchica dei tratti le proprieta di luogo delle
consonanti da quelle delle vocali. Fenomeni come quelli esaminati in questo pf. e nel
successivo fanno concludere che i modelli che separano luogo di articolazione vocalico e
luogo di articolazione consonantico sono inadeguati, in quanto impediscono di esprimere
I’interazione fra consonanti e vocali generalmente presente nei processi di
armonizzazione (cf. Savoia 2014).

6.4. Armonia per mezzo della creazione di uno spazio vocalico

Nel dialetto di Davoli (Catanzaro) opera un fenomeno che almeno in termini descrittivi
pud essere caratterizzato come assimilazione regressiva, gia notato da Rohlfs (1966
[1949]) e analizzato in Marotta e Savoia (1991). Il vocalismo tonico di questa varieta,
come in genere le varieta calabresi, presenta tre gradi di apertura di livello lessicale, ai
quali la metafonia aggiunge un esito medio-alto, come in (36a,b). Le vocali finali tendono
verso realizzazioni leggermente centralizzate.

(36)  Davoli

a. ['vasu] ‘bacio’ ['vakka] ‘vacca’ [+basso]
['peda] ‘piede/i’ ['seddza] ‘sedia’ [-basso]
['rota] ‘ruota’ ['brokka] ‘forchetta’
['kriju] ‘(io) credo’ ['nutfi] ‘noce’ [+alto]
b. ['vecca] ‘vecchia’ ['veccu] ‘vecchio’ [-basso,-ATR/+ATR]

['herru] ‘ferro’
['perda] ‘(egli) perde’ ['perdi] ‘(tu) perdi’
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[nova] ‘nuova’ ['novu] ‘nuovo’
['ova] ‘uova’ ['ovu] ‘uvovo’

Gli unici elementi vocalici ammessi in fine di parola sono [i a u]. Le vocali finali nella
pronuncia inaccurata tendono a centralizzarsi. Il sistema vocalico corrisponde a quello
esaminato per le varieta sarde in (32) al pf. 4.3 e per lacurso in (27) al pf. 4.2. A
differenza di quest’ultimo tuttavia I’esito metafonetico delle medio-basse ¢ [e o], come
nelle varieta sarde. Potremo percio analizzare la metafonia negli stessi termini adottati per
queste ultime, come in (37).

(37) Metafonia ATR
[+ATR]/ [I/U] di una vocale finale ¢ autorizzato da [+ATR]/ [I/U] del nucleo tonico [-
alto]/[A]

In questa varieta I’anticipazione sul nucleo tonico di un segmento vocalico di tipo neutro
(trascritto [o] per motivi di semplicitd), crea un dittongo discendente di tipo [Vo]. La
distribuzione del processo puo essere riportata alle restrizioni individuate in Marotta e
Savoia (1991): (i) le vocali toniche soddisfano il requisito di rima tonica forte, per cui in
sillaba aperta sono lunghe; (ii) le vocali toniche che possono ospitare la copia sono [i e €
9 u]; (iii) le vocali che danno origine alla copia sono [a u] postoniche, per cui non si ha
propagazione in contesti come [mar'teri] ‘martelli’, [ma'luni] ‘melone/i’, ['muli] ‘muli’,
['curi] ‘fiore/i’; (iv) [u] non pud essere aggiunto ad un nucleo [+posteriore]; [a] tonica
esclude entrambe le copie [a u]; (v) tra la vocale ospite e la vocale copiata sono esclusi i
gruppi consonantici e le geminate; cf. [lu'tferta] ‘lucertola’, ['pinna] ‘(egli) spenna’,
['vinna] ‘(egli) venne’; (vi) I'insieme delle consonanti intermedie che consentono il
processo comprende le sonoranti coronali [I r n], inclusa la monovibrante (flap)
retroflessa []; (vii) il processo avviene fra nuclei adiacenti. Si tenga presente che per
effetto della metafonia (cf. (36)) sono escluse le sequenze e/o - a, &9 - i/u.

L’introduzione del segmento parassitico da quindi luogo agli esiti in (38a). 1l
segmento vocalico che espande il nucleo tonico corrisponde a una realizzazione
centralizzata di tipo [e], su cui torniamo qui di seguito. (38b) mostra che le ostruenti,
incluse le coronali, bloccano I’armonizzazione. In (38c) sono riportati esempi dei contesti
vocalici che escludono il processo.

(38)  Davoli
a. ['hiolu] “filo’ ['hisla] “fil?’
['stiora] ‘stella’ ['griagu] ‘grillo’
['eora] ‘+(io) ero’ ['eoramu] ‘(noi) eravamo’
[tfi'teara] ‘bambina’ ['meala] ‘miele’
['teona] ‘(egli) tiene’ ['teonanu] ‘(essi) tengono’

[kur'teara] ‘coltelli’
['moora] ‘(egli) muore’ ['mosranu] ‘(essi) muoiono’
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['bosna] ‘buona’ ['koora] ‘cuore’
['luona] ‘luna’ [tfi'puara] ‘cipolla’
[mar'teagu] ‘martello’ [kur'teagu] ‘coltello’
b. ['puma] ‘mele’
[ma'ritu] ‘marito’ [a'tfitu] ‘aceto’
['krida] ‘(egli) crede’ ['ridu] ‘(io0) rido’
['vivu] ‘(io) bevo’ ['diku] ‘(io) dico’
c. [hij'jolu] “figliolo’ ['bonu] ‘buono’
['palu] ‘palo ['yaru] ‘gallo’

Le ostruenti sono opache al processo, bloccandolo; questo vale anche per le ostruenti
coronali, che quindi presentano uno statuto fonologico uguale a quello delle altre
consonanti. Complementarmente, le sonoranti coronali [l r n], inclusa la monovibrante
retroflessa [], sono trasparenti, mentre sono opache le altre sonoranti nasali, come [m] in
(38b). Concluderemo che sono coinvolte sia le proprieta di sorgente sia quelle di luogo e
che la propagazione ¢ favorita o attivata dalle proprieta delle sonoranti [I r n] e della
monovibrante retroflessa [(].

Le descrizioni di Rohlfs (1966 [1949]) e di Marotta e Savoia (1991) trattano
questo fenomeno in termini di una anticipazione del timbro della vocale finale sulla
vocale tonica. Anche se, almeno percettivamente un certo grado di somiglianza fra la
vocale finale e I’elemento introdotto sembra esserci, ¢ utile considerare piu attentamente
la natura del segmento introdotto nei contesti di anticipazione. La verifica strumentale dei
dati ¢ sintetizzata nel grafico in (39a), che mostra la distribuzione delle frequenze medie
di F1, sull’asse orizzontale, e di F2, sull’asse verticale, del segmento vocalico introdotto
nei due contesti con V__a postonica e con V__u postonico. I valori medi sono ottenuti da
un corpus di misurazioni relative alla produzione dei contesti rilevanti in parole isolate,
10 per ciascun contesto, da parte di un’informatrice parlante nativa, riportate in (39b). Le
produzioni sono state raccolte nel corso di indagini sul campo tramite una recente
versione del software Praat per I’analisi della voce.
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b. F1 F2 F1 F2
tsi'teara 713 1877 ka'pioru 516 1695
tfi'puora 548 1676 'hislu 576 1600
'koora 739 1748 mar'teatu 721 1658
'mesla 781 1785 tsi'tearu 555 1830
u 'kuora 615 1604 a'nearu 530 1839
u 'kusranu 681 1657 u 'tioru 545 1592
u 'tiora 624 2103 ar'tfearu 711 1786
ma 'Ouonanu 719 1729 'griotu 534 1701
'ciona 676 2159 'cionu 527 1671
'luona 566 1638 'pioru 533 1596
MEDIA 666,2 1806 574,8 1696,8

La significativita delle differenze fra le medie € stata verificata con il test ¢ di Student. Per
quanto riguarda le medie riportate nel grafico in (39a), notiamo che solo la differenza fra i
valori medi relativi a F1 ¢ risultata significativa per p<0,05. Questo suggerisce che
I’unica variazione regolare in rapporto ai due contesti dipende dal grado di apertura della
vocale postonica, per cui __u postonico, a differenza di __a, introduce proprieta di bassa
frequenza, diminuendo F1. Gli spettrogrammi in (40) mostrano le sequenze [tsi'tearal
‘bambina’ in (40a) vs. [tsi'tearu] ‘bambino’ in (40b), [u 'kuora] ‘lo cura’ in (40c) vs. [u
'pioru] ‘la pera, let. il pero’ in (40d). Lo spettrogramma in (40e) mostra lo spettro della
sequenza ['kruda], che esclude la propagazione dell’elemento [o]. Come si vede la vocale
tonica [u] si combina con la fricativa seguente con le normali transizioni.

Come mostrano gli spettrogrammi, alla destra della vocale tonica si realizza un
segmento breve, in media di circa 50ms, che tenendo conto del corpus UPSID (UCLA
Phonological Segment Inventory Database) si avvicina ai valori caratteristici di un esito
intermedio fra [9] e [&].

40) a.
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Nei contesti di u# postonico la prima formante tende verso valori piu bassi, caratterizzando
un vocoide leggermente piu alto. Alla configurazione acustica di questo segmento [a] &
associato un abbassamento della frequenza che si protrae in corrispondenza delle
sonoranti successive.

Al pf. 3.1 abbiamo visto che le proprieta di risonanza possono influenzare
attivamente la natura delle vocali adiacenti. Questi fenomeni riguardano normalmente le
vocali lunghe, in grado di mantenere inalterate nella prima parte le loro proprieta
articolatorie modali, cioe di tipo propriamente vocalico (Gordon e Ladefoged 2001). Nel
caso in esame, i nuclei lunghi lasciano alle sonoranti seguenti uno spazio associato a
energia di bassa frequenza che ospita una copia ridotta della vocale seguente. La
formazione di questa posizione richiede inoltre la presenza di sonoranti contigue. Queste
ultime condividono componenti acustiche di bassa frequenza dovute alla configurazione
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allentata delle corde vocali, [corde allentate], con elementi vocalici di tonalita bassa (cf.
Halle e Stevens 1971; pf. 2.3).

L’aggiunta del segmento [o] mette in gioco almeno due proprieta, una di tipo
prosodico, cio¢ la possibilitd di una seconda posizione nel nucleo tonico, I’altra di tipo
melodico, ciog il contenuto fonologico della consonante intermedia. Lo spazio interno
alla struttura & infatti creato dall’inserimento dell’elemento [A], che caratterizza il
contenuto melodico di [9]. L’inserimento di [o] interessa i contesti in cui il nucleo tonico
¢ seguito da un attacco, per cui una seconda posizione interna al nucleo tonico ¢
ammessa. L’elemento [A] ¢ implicato dalle coronali e dalla retroflessa. Come proposto in
Backley (2011) le nasali coronali sono specificate come [L, A], la liquida [r] come [A], la
laterale come [A, (U/1), ?], la retroflessa come [A]. Il collegamento fra 1’elemento [A] e
la lunghezza vocalica ¢ discusso in Pochtrager (2006, 2012) e Pochtrager e Kaye (2013).
Questi autori identificano le proprieta tradizionalmente associate a [A] con le proprieta
strutturali associate alla lunghezza vocalica, per cui la realizzazione di [A] si traduce
nell’aggiunta di uno spazio vocalico all’interno della struttura. Questa proposta si accorda
con la nostra analisi, nel senso che [A] presente nel contenuto melodico delle sonoranti
intermedie introduce una seconda posizione [A] nel dominio del nucleo tonico. Le
proprieta prosodiche del nucleo tonico legittimano la distribuzione di [A] nel dominio e
anticipano in parte le proprieta di risonanza del nucleo postonico come suggerito in (41).

Il risultato & che nei contesti nei quali si determina la propagazione di [9], la
posizione creata dall’associazione di [A] alla seconda posizione del nucleo riproduce la
proprieta di risonanza della consonante intermedia, come in (41a) e (41b).

41)  Davoli

a. parola ll\I b. parola IT
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C. [A] nel nucleo tonico legittima [A] dell’attacco in posizione postonica e

del nucleo seguente nel suo dominio.

La vocale tonica controlla le proprieta laringali della sonorante e della vocale finale, che,
almeno parzialmente, influenza la realizzazione del segmento aggiunto al nucleo tonico.
In particolare, gli esiti in contesto di [a] postonica sono leggermente pill aperti di quelli
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nel contesto di [u] postonica. Quindi la legittimazione del dominio prosodico si realizza
anche tramite un meccanismo di armonizzazione vocalica, come in (41c).

1l fatto che le ostruenti coronali non sono attive suggerisce che la condivisione di
[A] in (41) corrisponde ad un processo di legittimazione da parte del nucleo tonico che
puod operare solo con le sonoranti e con la retroflessa. La legittimazione delle proprieta
della consonante intermedia ¢ ristretta a consonanti dotate di sole proprieta di risonanza,
ad esclusione delle ostruenti, che infatti sfuggono al meccanismo di armonizzazione.
Riprendendo le proposte di Pochtrager (2006), le ostruenti fricative e occlusive hanno
proprieta strutturali diverse, riconducibili al fatto che governano un’altra posizione. In
questa prospettiva, in una sequenza come [a'tfitu] ‘aceto’, dovremmo ammettere che
I’occlusiva governa una seconda posizione di rima, anche se non realizzata. Questo
impedisce al nucleo di legittimare ’aggiunta di una seconda posizione al suo interno,
come suggerito, con alcuni aggiustamenti, nella rappresentazione in (42).

(42)  Davoli

parola T
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1l fatto che [a] tonica non prenda parte al fenomeno puo essere collegato al suo
contenuto fonologico, coincidente con [A]; in altre parole il processo ¢ esaustivamente
realizzato dalle proprieta di [a] tonica. Per quanto riguarda [i] postonico, Marotta e
Savoia (1991) osservano che le proprieta acustiche di [i] postonico motivano il suo
carattere opaco. In particolare ha ‘valori elevati di F2’, quantificati dagli autori in valori
medi di 470-500hz per F1 e 2800-3000hz per F2. Questi valori sarebbero quindi in
contrasto con la configurazione formantica associata a questa posizione vocalica.
Abbiamo collegato la realizzazione dei [9] alle componenti di bassa frequenza associate
alla lunghezza vocalica e legittimate dalle proprieta di cavita di [l r n ], tutte
caratterizzabili in termini dell’elemento [A]. Le proprieta acustiche di [i] impediscono
questo particolare tipo di assimilazione vocale-consonante.

Nel Salento esempi di propagazione che richiamo quello qui analizzato sono
riportati per il punto Salve dell’ AIS; Grimaldi (1996, 2003) esamina un processo simile
riscontrato a Castrignano del Capo (Salento). I dati di Grimaldi corrispondono a quelli
qui discussi. La differenza principale riguarda i1 contesti consonantici ammessi in
posizione intermedia, per cui nel sistema di Castrignano oltre alle sonoranti [l r n] e alla
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retroflessa [d], anche le ostruenti coronali, velari e (facoltativamente?) bilabiali risultano
trasparenti; solo le palatali e le fricative labiodentali bloccano il processo. Grimaldi
(1996, 2003) collega la propagazione al requisito brevemente discusso al pf. 1.9, per cui il
contenuto melodico della posizione testa non pud essere meno complesso di quello
associato alla posizione legittimata. Il fatto che negli esempi di Castrignano anche [€] del
femminile plurale determina la propagazione, pud sostenere questa proposta, nel senso
che la composizione di [€], [A,I] risulterebbe piti complessa di quella delle vocali toniche
[i u]. Questo peraltro non vale per [a] finale, che corrisponde al solo elemento [A].
Possiamo collegare I’analisi in (41) e quella di Grimaldi nei termini dell’intuizione che
I’inserimento di materiale fonologico di carattere neutro o centralizzato come seconda
posizione del nucleo tonico soddisfa il controllo delle proprieta della vocale finale e
insieme realizza i requisiti di forza del nucleo tonico. Per quanto riguarda le consonanti
intermedie, abbiamo proposto che la proprieta [A] delle sonoranti coronali e della mono-
vibrante retroflessa, prive di specificazioni di modo di articolazione, favorisce la
creazione di una posizione disponibile per il nucleo. I dati di Grimaldi estendono questa
possibilita a tutte le coronali, alle velari e alle bilabiali, che comunque sono dotate di
proprieta vocaliche di cavita, [A] e [U] (cf. pf. 1.9). Le palatali, caratterizzate
dall’elemento di cavita [I], bloccano invece il processo. In altre parole, troviamo
nuovamente 1’effetto di blocco dovuto alle componenti di alta frequenza, confrontabile
con |’opacita di [i] osservata per Davoli. Sulla base di questi dati, possiamo pensare che
sia la presenza alla consonante intermedia di proprieta di risonanza associate a una
concentrazione dell’energia acustica nelle zone basse dello spettro, cioe [A]/ [U], a
favorire il processo.

6.5. Armonizzazione e percezione

L’effetto di estendere su piu posizioni all’interno di un dominio prosodico alcune
proprieta fonologiche riguarda anche i processi indagati in questi ultimi paragrafi. In
particolare, I’armonizzazione su [+arrotondato] caratterizza i processi esaminati in 5.1 ed
emerge comunque anche nei fenomeni studiati nei pff. 5.2 e 5.3 confermando I’ipotesi di
Kaun (1995, 2004) relativa al particolare status che questa specificazione ha nei fenomeni
di armonia. Nella discussione ai capitoli 4, 5 e 6 abbiamo collegato la percepibilita delle
categorie fonologiche coinvolte nei processi di metafonia, armonizzazione e
propagazione con il ruolo che hanno dal punto di vista morfofonologico e interpretativo.
Alcune delle armonizzazioni esaminate rafforzano questa ipotesi; ad esempio la
scomposizione esaminata per Ruvo e Accettura in (35) al pf. 6.3 ha il risultato di
preservare 1’informazione fonologica relativa alla vocale soggiacente /u/ dell’entrata
lessicale, favorendo il riconoscimento delle parole (cf. Nevins 2010). Nel caso della
propagazione presente a Davoli in (36) al pf. 6.4 vediamo un meccanismo nel quale
proprieta fonologiche associate all’accordo sono parzialmente anticipate sulla vocale
tonica.

I processi relativi alle varieta siciliane al pf. 5.4 in (36)-(38) includono la
metafonia, la propagazione di [u] e ’armonizzazione sulle proprieta di risonanza (grado
di apertura) delle vocali della parola. Questo insieme di fenomeni influenzano la
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distribuzione degli esiti vocalici, con il risultato di moltiplicare lungo la sequenza gli
indizi acustici che esternalizzano il riconoscimento di proprieta lessicali — base lessicale —
e di categorie morfosintattiche (classe nominale, numero, persona). Cosi —a femminile
singolare, maschile plurale e formativo verbale fissa la proprieta [+ATR] sulla base
lessicale; [1 U] finali si associano alla metafonia della tonica lessicale. Anche I’armonia su
[-ATR] corrisponde all’integrita del dominio della parola. Possiamo quindi collegare
questi fenomeni di armonizzazione al legame tra propagazione/ armonizzazione e
requisiti di carattere percettivo/ interpretativo.

" Una parte consistente dei materiali fonetici relativi alle varieta calabresi (in particolare Saracena,
Cerchiara, Davoli), lucane (in particolare Stigliano, Cirigliano, Gorgoglione, Accettura) e di area
mediana (in particolare S.Polo Matese) discussi in questo capitolo sono stati raccolti tramite
inchieste svolte a partire dal 2010 e sviluppate negli anni successivi. Queste inchieste hanno
integrato, aggiornato e rivisto i materiali di cui disponevo raccolti in indagini precedenti.
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7. RESTRIZIONI SULLE CONSONANTI. T MECCANISMI DI SINCOPE/
EPENTEST

Il contenuto fonologico dei segmenti ¢ strettamente connesso con le proprieta prosodiche
che essi manifestano. In particolare, il carattere accentato di una vocale corrisponde a un
contenuto fonologico piu ricco, in grado di esternalizzare I’intera gamma di distinzioni
vocaliche dell’inventario della lingua. A sua volta, il grado di sonorita della vocale ¢
funzionale alla realizzazione dell’accento e dei processi di armonia. Analogamente la
distribuzione delle consonanti ¢ sensibile all’organizzazione metrico-prosodica della
stringa e alla posizione dell’accento.

Le restrizioni sulla distribuzione delle consonanti proposte nei pff. precedenti
danno luogo a una micro-variazione di grande interesse, che esamineremo ricorrendo ai
dati delle varieta romanze di area italiana. Per quanto riguarda i fenomeni di sincope/
epentesi considereremo le varieta di area italiana di tipo romanzo nord-occidentale (gallo-
italico e ladino/romancio); in grande maggioranza, questi sistemi ammettono senza
limitazioni consonanti semplici finali di parola, mentre mostrano una gradazione fine
nella possibilita di nessi finali, separando le sequenze attacco-coda da quelle di attacco
complesso. Inoltre le varieta italiane mostrano un insieme significativo di accorgimenti
che regolano la realizzazione della sequenza coda-attacco. L’ultimo punto che verra
toccato riguarda i processi di indebolimento.

7.1. Consonanti finali di parola nelle varieta settentrionali

Consideriamo la distribuzione delle consonanti finali di parola in varieta gallo-italiche e
ladine. Com’¢e noto, la posizione finale di parola corrisponde in generale alla riduzione e
cancellazione di *i *e *o *u etimologiche finali; I’unica vocale che nelle varieta gallo-
italiche e romance si ¢ sistematicamente conservata in posizione finale ¢ —a. Di
conseguenza, nell’esemplificazione che segue, le alternanti con —a finale permetteranno
di verificare le proprieta associate a livello lessicale, come la sonorita della consonante, la
struttura dei nessi, etc. Mentre I’occorrenza di consonanti semplici caratterizza la maggior
parte dei sistemi gallo-italici, come in (la), la distribuzione dei nessi consonantici
presenta restrizioni, come vedremo nei paragrafi seguenti. Si noti che nella consonante
semplice finale sono confluiti anche gli esiti di una geminata originaria, (1b); le
consonanti in posizione finale di parola interagiscono con la distribuzione delle proprieta
di durata e di timbro dei nuclei tonici, come vedremo al cap. 14. Alcune varieta, come
quelle occitane, romance, ladine e friulane hanno I’elemento flessivo —s (plurale dei
nomi/ flessione verbale) finale.

) Miistair-Val Monastero, Engadina

a. [mais] ‘mese’, [(jau) baif] / [(€]) 'baiva] ‘(io) bevo/ (egli) beve’, [na:s] ‘naso’
[tfa:t] / ['tfa:da] ‘caldo/ a’, [no:f])/ ['nova] ‘nuovo/ a’, ['tfaun] ‘cane’

b. [jat] ‘gatto’, ['gros]/ ['grosa] ‘grosso/ grossa’



354

| DIALETTI ITAUANI. SISTEMI E PROCESSI FONOLOGICI NELLE VARIETA ITAUANE E ROMANCE

Casaccia-Val Bregaglia

[fy:m] ‘fumo’, [neif] ‘neve’, [n@:f] / ['n@:va] ‘nuovo/ i/ a/e’ [ne'vu:t] / [ne'vuda]
‘nipote.m/f’, [meis] ‘mese/ i’, [ko:¥] ‘cuore’, [tfeil] ‘cielo’, [nu:f] ‘noce /i’
[kan] ‘cane/ i’, [fo:k] ‘fuoco’

b. [bryt] / ['byta] ‘brutto/ a’, [mas'tel]/ [mak'tei] ‘martello/ i’, [ga:t] ‘gatto/ i’

Cavergno

[a 'bevi] / [u 'be:f] ‘(i0) bevo/ (egli) beve’, [u pjo:f] ‘(egli) piove’, [dor'mi:t]
‘dormito’, [ve:t] / ['veda] ‘vuoto/ a’, [ko:r] ‘cuore’, [fjo:1] ‘figliole’, [na:s] ‘naso’
[nu:f] ‘noce’, [man] ‘mano’, [ u 'ko:f]/ [ti 'ko3i] ‘(egli) cuoce/ (tu) cuoci’
[vu:t{)/ ['vudza] ‘aghi/ o’

b. [ja:t] ‘gatto’, [fa:]] ‘ala’, [@:tf] ‘occhio/i’, [va:c] ‘vacche’, [bo:k] ‘bocche’

Olivone

[deit] ‘dito/ a’, [ke:r] ‘cuore’, [na:s] ‘naso’, [may] ‘mano/ i’, [fy:m] ‘fumo’
['veduf] / ['vedua] ‘vedovo/ a’

[ga:t] ‘gatto/ i’, [ga:l] ‘gallo/ i’, [bry:t] / ['bryta] ‘brutto/ a’, [gre:s]/ ['grosa]
‘grosso/a’, [ve:tf] ‘vecchio’, [la:tf] ‘latte’, [bra:f] ‘braccio/a’, [va:k] ‘vacche’

Soazza
[e:f] ‘uovo’, [na'vo:t]/ [na'voda] ‘nipote.m/f”, [fe:k] ‘fuoco’
[gro:s] / ['grosa]‘grosso/ a’

Corte

[nuof])/ [nwova] ‘nuovo/ a’, [e:f] ‘uovo/ a’, [o:m] ‘uomo’, [deit] ‘dito’, [fi'o:1]/
[fi'oi] “figliolo/ i°, [kwor] ‘cuore’, [mje:1] ‘miele’, [tfan] ‘cane’, [kroug] ‘croce/ i’
[bot] ‘botte’, [dzat]/ [d3at¢] ‘gatto/ i, [lat] ‘latte’

Pinzano

[i 'be:f] ‘(io) bevo’, [ne'vo:t] ‘nipote’, [de:t]/ [de:s] ‘dito/ a’, [na:s] ‘naso’, [kour]
‘cuore’, [man] ‘mano’, [kro:¢] ‘croce’

[rot] / ['rote] ‘rotto/ a’, [kwel] ‘collo’, [sek] / ['sece] ‘seccol a’

Forni di Sotto
[nauf] / ['nove] ‘nuovo/ a’, [ku:r] ‘cuore’, [can] ‘cane’, [kro:¢] ‘croce’
[brats] ‘braccio/ a’

Cordovado

[nouf] / ['nova] ‘nuovo/ a’, [deit] ‘dito’, [seit] ‘sete’, [man] ‘mano’, [kome'don]
‘gomito’, ['omis] ‘uomini’, [meis] ‘mese’, [krous] ‘croce’

[bras] ‘braccio’, [d3at] ‘gatto’, [ljet] ‘letto’, [lat] ‘latte’, [mar'tjel] ‘martello’
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Zoldo Alto

[al 'be:f]/ ['beve] ‘(egli) beve /(i0) bevo’, [nuof] / [nuova] ‘nuovo/ a’, [de:t]
‘dito/a’, [¢o:1] ‘sole’, [kro:¢] ‘croce/ i’, [fi'o:1)/ [fi'oi] ‘figliolo/ i’, [¢or]

‘sorella/e’, [komo'd0:n] / [komo'doin] ‘gomito/ i’, [fuok] ‘fuoco’

[ga:t] ‘gatto/ i’, [no:t] ‘notte’, [mar'tel] ‘martello’, [ga:l] ‘gallo’, [fra'Oel] /
[fra'diei] ‘fratello/ i’

Premana

[u:m] / ['ymen] ‘uvomo/ini’, [ny:f]/ ['nyve] ‘nuovo/ a’, [pre:t] / ['prede]
‘pietre/a’, [na:s] ‘naso’, [kvy:r] ‘cuore’, [fi'e:1] / [fi'g:i] ‘figliolo/ i’, [me:1] ‘miele’
[ba'lu:n] ‘sasso’, [ka:n] ‘cane/ i’, ['fidek] ‘fegato’, [f@:k] ‘fuoco’

[vo:t] ‘otto’, [ga:t] ‘gatto/ i’, [kur'te:1)/ [kur'te:i] ‘coltello/ i, [te:tf] ‘tetto/ i’
[bra:f] ‘braccio/ a’, [sek]/['seke] ‘secco/ a’

S.Fedele Intelvi

[fy:m] ‘fumo’, [n@:f])/ ['n@va] ‘nuovo/ a’, [al ve:t]/ ['vedi] ‘(egli) vede/ (i0) vedo’
[nu:¢] ‘noce/ 1°, [ka:r] ‘cuore’, [pe:l] ‘pelo’, [ma:n] ‘mano/ i’, [30:k] ‘gioco’
[fur'mi:k]/ [fur'miga] ‘formiche/ a’

[vo:t] ‘otto’, [ga:t] ‘gatto/ i’, [kur'te:1)/ [kur'te:i] ‘coltello/ i, [te:tf] ‘tetto/ i’
[bra:{] ‘braccio/ a’, [va:k]/ ['vaka] ‘vacche/ a’

Cerano

[om] ‘uomo’, [di:v] ‘dito/ a’, [n@:v] / ['neva] ‘nuovo/ a’, [ni'vo:t ]/ [ni'voda]
‘nipote.m/f’, [ma:n] ‘mano/i’, [me:s] ‘mese’, [no:¢] ‘noce/ i’, ['stomik] ‘stomaco’
[ga:1] ‘gallo/i’, [le:tf] letto/i’, [gro:¢]/[gro:¢a)‘grosso/a’, [va:k]/['vaka] ‘vacche/ a’

Breme

[0:m] ‘uomo/uomini’, [a 'dre:b] / [at 'drebi] ‘(io) apro/ (tu) apri’, [n@:v]/ ['neva]
‘nuovo/ a’, [diit] ‘dito/ a’, [ce:r] ‘cuore’, [na:s] ‘naso’, [an'vu:d]/[an'vuda]
‘nipote.m/f’, [fo:k] ‘fuoco’

[a 'fym]/ [at 'fymmi] ‘(i0) fumo/ (tu) fumi’, [ga:t] ‘gatto/ i’, [bryt] / ['brytta]
‘brutto/ a’, [le:tf] ‘letto/ i’ [ke:tf] / [ketfa] ‘cotto/ a’, [fradz] / ['fraddza] ‘freddo/
[fa:tf] “fatto’, [gra:s] / ['grasa] ‘grasso/ a’

Viguzzolo

[a 'dro:m]/ [u 'dromee] ‘dormo/ €, [kro:v] ‘corvo/i’, [nu:d] / ['nuda] ‘nipote.m/f”,
[me:s] ‘mese/ i’, [sa'von] ‘sapone’, [nu:f] ‘noce/ i’, [kee:r] ‘cuore’, ['gumik]
‘gomito/ 1’, [di:g] ‘dito/ a’

[vak] / ['vakee] ‘vacche/ a’, [ce :tf] ‘occhio/ i°, [le:t] ‘letto/ i’, [gra:s] / ['grasa]
‘grasso/ a’
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Olgiate Molgora

[l be:f] (egli) beve’, [@:f] ‘uovo/a’, [ne:f]/['neva] ‘nuovo/a’, [ke:r] ‘cuore’ [nu:s]
‘noce/ 1’

[bry:t] / ['bryta] ‘brutto/ a’, [@:tf] ‘occhio/ i, [kur'tel]/ [kur'tei] ‘coltello/ i’

Revere

[no:f] / ['nova] ‘nuovo/ i/ a’ / ['nevi] ‘nuove’, [ve:t] / ['veda] ‘vuoto/ a’, [ke:r]
‘cuore’, [sa'o:n] ‘sapone’, [fi'e:1)/ [fi'ei] ‘figliolo/ i’, [me:1] ‘miele’, [kro:¢]
‘croce/ 17, [a 'kozi] / [al 'ke:¢] ‘(i0) cuocio/ (egli) cuoce’

[ga:t] ‘gatto/ i’/ ['gata] ‘gatta’, [ga:1]/ [ga:i] ‘gallo/ i’, [fra'de:l] / [fra'de:i]
‘fratello/ 1°, [ve:tf]/ ['vetfa] ‘vecchio/ i/ a’ / ['vetfi] ‘vecchie’

S.Benedetto Po

[0:m] uomo/ uomini’, [na:¢] ‘naso’, [ng:f] ‘nuovo/i’/ ['neva] ‘nuova', [ve:t] /
['veda] ¢ vuoto/ a’, [kry:t] / ['kryda] ‘crudo/ a’, [ke:r] ‘cuore/ i’, [pe:l] ‘pelo’
[nu:¢] ‘noce’, [mlu:y] ‘melone/ 1’, [fo:k] ‘fuoco’

[ga:t] ‘gatto/i’, [bret] / ['breta] ‘brutto/ a’, [ga:1] / ['ga:i] ‘gallo/ i’, [kur'tel]/
[kur'tei] ‘coltello/ i’, [0:¢] ‘osso/ i’, [gra:¢]/ ['graga] ‘grasso/ a’, [bra:¢]
‘braccio/a’, [¢ak] / ['¢oka] ‘secco/ a’

Martignana di Po

[0:m] uomo/uomini’, [ng:f] ‘nuovo/i’, ['nevs] ‘nuova', [ve:t)/ ['vedax] ¢ vuoto/ a’,
[du'tu:r] ‘dottore/i’, [me:1] ‘miele’, [nu:¢] ‘noce’, [ma:n] ‘mano/i’, [fe:k] ‘fuoco’
[ga:t] ‘gatto/i’, [brot] / ['brotae] ‘brutto/ a’, [ga:l] / ['ga:i] ‘gallo/ i’, [kur'tel]/
[kur'ti:] ‘coltello/ i’, [0:¢] ‘osso/ i’, [gra:¢]/ ['gragee] ‘grasso/ a’, [bra:¢]
‘braccio/a’, [ve:tfee] ‘vecchio/ a’, [¢cek] /['¢ccekee] ‘secco/ a’

Masi S.Giacomo

[lu:m] ‘lume/ i’, [no:v] / ['nova] ‘nuovo/ i/ e/ a’, [di:t] ‘dito/ a’, [kru:d] / ['kruda]
‘crudo/ a’, [ro:d)/ ['roda] ‘ruote/ a’, [kwor] ‘cuore’, [¢o:1] ‘sole’, [mlo:n]/ [mlu:n]
‘melone/ i’, [n&:z] ‘naso’, [kro:z] ‘croce/ i’, [a 'kwoz] / [at 'kwozi] ‘(i0) cuocio/
(tu) cuoci’, [fur'mi:g] / [fur'miga] ‘formiche/ a’, [fo:g] ‘fuoco/ hi’

[gee:t] ‘gatto/ i°, [ko:1] ‘collo/ i°, [kur'te:1] / [kur'tje] ‘coltello/ i°, [kwof] / ['kwofa]
‘cosce/ ia’, [zno:tf] ‘ginocchio/i’, [gek] / ['¢eka] ‘seccol a’

Rontagnano

[fju:m] ‘fiume’, [no:v] / [' nova] ‘nuovo/ a’, [a 'leiv] ‘(io) lavo’, [pre:t]/
[pri:t]‘prete/ i°, [di:d] / ['didi] ‘dito/ a’, [na:z] ‘naso’, [me:1] ‘miele’, [ka:n] ‘cane/
i’, [o:k] / [e:k] ‘ago/ hi’, [fouk] ‘fuoco’

[ga:1] / [ge:1] ‘gallo/ i°, [0:tf] ‘occhiof 1, [la:t] ‘latte’, [a 'me:t] / [u 'me:t] ‘(i0)
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metto/ (egli) mette’, [fra'del] ‘fratello/ i’

Urbino

a. [pe:p] ‘pepe’, [no:v] / ['no:vi] ‘nuovo/ i’, [ro:t] / ['ro:ta] ‘ruote/ riota’, ['gomit]
‘gomito’, [pje:d] ‘piede/ i’, [ne:z] ‘naso’, [ko:r] ‘cuore’, [so:1] ‘sole’, [ke:n] ‘cane/
i’, [kro:tf] ‘croce/ i’, [for'mi:k] ‘formiche’

b. [ga:t] ‘gatto/ i, [no:t] ‘notte/ i’, [kor'te:1]/ [kor'tei] ‘coltello/ i’, [bra:tf] ‘braccio’,
[0:n] ‘unghia/ €, [0:c] ‘occhio/ i°, [va:k] / ['vakka] ‘vacche/ a’

Abbiamo gia suggerito ai pff. 1.7, 1.8 un’analisi nella quale le consonanti finali sono
attacchi seguiti da un nucleo non realizzato foneticamente. Quest'ultima possibilita si
correla a una scelta parametrica su cui si riscontra variazione interlinguistica (Kaye
1990). Nel caso quindi delle varieta di tipo settentrionale assumiamo che esse autorizzino
un nucleo vuoto in posizione finale, come espresso in (2a). Una consonante finale ¢
associata alla posizione attacco, come in (2c). L’assegnazione di una vocale nulla in
posizione finale alle basi lessicali terminanti in consonante ¢ stata proposta in diversi
quadri teorici, come nel caso di Giegerich (1985), Burzio (1994). L’idea che alcune
rappresentazioni soggiacenti includano nuclei vocalici finali successivamente cancellati
nel corso della derivazione ¢ discussa in Chomsky e Halle (1968), che assumono un
elemento vocalico finale in sequenze come ellipse [1'lips] ‘ellissi’ per spiegarne la
posizione dell’accento di parola. Nel modello di Burzio (1994) il ricorso a vocali finali
nulle permette di regolarizzare lo schema metrico delle parole inglesi, come nel caso di
altre lingue. Un effetto di questa soluzione ¢ che alle sequenze con consonante finale ¢
assegnata una struttura di piede regolare, restringendo la tipologia delle parole possibili.

Come osserva Harris (1997), assumere vocali nulle permette di catturare
generalizzazioni sull’organizzazione metrica che altrimenti richiederebbero regole ad
hoc. Inoltre ipotizzare vocali nulle permette di unificare un insieme di meccanismi
fonologici che includono le consonanti finali e quelle intervocaliche, come nel caso dei
processi di indebolimento. Infatti, una vocale nulla rende i contesti con consonante finale
identici a quelli con vocale finale realizzata. I nuclei nulli finali hanno quindi un ruolo
attivo nella formazione delle strutture metriche, in particolare il piede, e nel determinare i
processi fonologici. La conclusione di Harris ¢ che i nuclei non realizzati siano
metrificati, cio¢ inclusi nelle strutture metriche come il piede e la parola. Facciamo nostra
quindi questa soluzione, e assumiamo che il nucleo non realizzato, in (2c), ¢
rappresentato come un nucleo il cui contenuto vocalico ¢ privo di realizzazione fonetica,
indicato come <. In questi sistemi, quindi, un contenuto vocalico debole in posizione
finale & escluso su base parametrica. Pili precisamente, possiamo pensare che il nucleo
tonico ha proprieta prosodiche sufficienti a sussumere interamente le proprieta di un
nucleo postonico, che non ha un’interpretazione fonetica indipendente. Tuttavia. la
posizione del nucleo ¢ inclusa nella struttura metrico-prosodica della parola (cf. pff. 1.6,
1.8). Nel caso in (2b), dove la vocale finale ¢ dotata di proprieta di risonanza piene
(contrastive), la vocale si realizza normalmente. In generale queste varieta presentano
esiti desonorizzati in posizione finale, come in (2c).
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2) a. Un nucleo finale non realizzato foneticamente & autorizzato
Miistair
b. parola N C parola T
piede T _—> —|| piede IT —>—||
A N A N A N A N
IN | I
X X X X X X X X X X
| | O I
b a i v a b ai f O
Al A Al
['baiva] ‘beve’ [baif] ‘bevo’

Questa analisi permette un trattamento uniforme dell'occorrenza dei nuclei complessi. In
particolare assegna dittonghi/ vocali lunghe a nuclei binari seguiti da un attacco, come ci
attendiamo sulla base delle restrizioni sulla distribuzione dei nuclei a due posizioni.

Nei sistemi che ammettono consonanti finali vale generalmente la restrizione per
cui le ostruenti in posizione finale non sono sonore. Questo da luogo ad alternanze tra
ostruenti sonore in posizione prevocalica e ostruenti desonorizzate in posizione finale,
come illustrato in (1) e specificamente in (3) con dati riguardanti sia consonanti semplici
sia nessi, relativi alle varieta lombarda di S.Benedetto Po, grigionese di Trun e friulana di
Pinzano. La desonorizzazione corrisponde a una configurazione intermedia nella quale la
glottide non presenta né la configurazione di fonazione né la netta divaricazione delle
corde vocali. Ne risultano suoni con impostazione articolatoria e acustica analoga a quella
dei suoni sonori corrispondenti ma privi di vibrazione delle corde vocali, variabilmente
semi-sonori, come in genere nei fenomeni di lenizione trattati in letteratura (cf. Harris
1997, 2003, Iverson e Salmons 2003, Backley 2011). I dati di confronto in (3)
evidenziano il contrasto esistente a livello di rappresentazione lessicale fra segmenti
sonori (soggetti all’alternanza) e segmenti non sonori.

3) S. Benedetto Po
[n@:f] / ['neva] ‘nuovo/ a’, [kry:t] / ['kryda] ‘crudo/ a’, [a 'kezi] / [al 'ke:¢]
‘cuocio/cuoce’, [a 'zogil/ [al 'ze:k] ‘(i0)gioco/ il gioco’, [tont]/ ['tonda] ‘tondo/ a’
cf. [ga:t]/ ['gata] ‘gatto/ a’, [¢ak] / ['¢oka] ‘secco/ a’

Cavergno
[a 'bevi] / [u 'be:f] ‘(i0) bevo/(egli) beve’, [ro:t] / ['roda] ‘ruote/ a’, [ve:t] / ['vedal
‘vuoto/ a’, [u k'a:{]/ [ ti 'ko3i] ‘(io) cuocio/ (tu) cuoci’, [vu:tf] / ['vudza] ‘aghi/o’
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Trun

[niaf)/ [no:fs] ‘nuovo/ i’ / ['no:va] ‘nuova’, [suart]/ ['suorda] ‘sordo/ a’, [kault]/
['kaulda] ‘caldo/ a’

cf. [kuoart] / ['kuorta] ‘corto/ a’, [ault]/ ['aulta] ‘alto/ a’, [sek]/ ['seka] ‘secco/a’

Pinzano

[nouf]/ ['nove] ‘nuovo/ a’, [i 'be:f]/ [tu 'bevis] ‘(i0) bevo/ (tu) bevi’

[i 'vjo:t] / [a 'vjodin] ‘(io) vedo/ (essi) vedono’, [vuarp]/[vuarps] ‘cieco/hi’
['vuarbe]/ ['vuarbes] cieca/ he’, [calt]/ ['calde] ‘caldo/ a’, [lark]/ ['larje] ‘largo/ a’
cf. [kurt]/ [kurs] ‘corto/ i’ / ['kurte]/ ['kurtes] ‘corta/ e, [se:k]/ ['sece] ‘secco/ a’

(3) mette in gioco una proprieta derivabile dalle relazioni prosodiche che valgono fra i
costituenti all'interno del dominio di parola. Se infatti, un attacco deve essere autorizzato
dal nucleo seguente che lo governa (cf. pff. 1.7, 1.8), la desonorizzazione pud essere vista
come la realizzazione debole delle ostruenti associate a posizioni attacco non pienamente
leggitimate da un nucleo privo di forza fonetica (Harris 1990b, 1997, Backley 2011). In
altre parole la potenzialita fonologica di un nucleo vuoto & talmente ridotta da comportare
la riduzione delle consonanti finali, come indicato in (4). Per quanto riguarda le proprieta
fonologiche coinvolte, ai pff. 1.9 e 2.4 abbiamo visto che nelle lingue nelle quali vale la
distinzione tra sorde e sonore, le sonore possono includere 1’elemento di sorgente [L],
mentre le sorde mancherebbero di un elemento di sorgente. La desonorizzazione
corrisponde quindi al distacco dell’elemento [L] dal contenuto della consonante, in una
struttura prosodica che a livello di parola ingloba una vocale non interpretata
foneticamente e manifestata dall’attacco da essa autorizzato.

Queste grammatiche inoltre tengono conto del requisito di forza prosodica
esaminato al pf. 1.6, per cui il nucleo tonico governa due posizioni, come in (4).

4) S.Benedetto Po

a. parola N b. parola T
piede T —> — piede T —>—
N N
A N A N A N A N
N I
X X X X X X X X X
N P | | |
n o U %) n o U a
=|= L
L

[ne:f] ‘nuovo’ ['nova] ‘nuova’
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In (4a) questa proprieta & soddisfatta dal nucleo complesso. La legittimazione del nucleo
non interpretato foneticamente in posizione finale si manifesta sulla testa tonica, che
realizza I’intera estensione formantica richiesta dalla struttura prosodica. La vocale tonica
sussume il contenuto fonologico e prosodico (durata) del nucleo debole. In (4b) il piede
include anche il nucleo finale pieno, soddisfacendo cosi il requisito di reggenza.

Vi sono sistemi settentrionali, come quelli liguri e veneti, la cui organizzazione
prosodica ¢ simile a quella dell’italiano. Non hanno cio¢ una distribuzione dei nuclei
tonici sensibile alla struttura sillabica, del tipo di quella analizzata al cap. 2, conservano il
vocalismo atono, e presentano l’indebolimento delle consonanti intervocaliche come
unica manifestazione delle relazioni gerarchiche all'interno del dominio prosodico. In
particolare, la struttura sillabica delle varieta liguri esclude consonanti in posizione finale
di parola salvo la nasale [g] e prevede la realizzazione dei nuclei protonici, come
illustrato in (5) per Fontanigorda (Genova) Gli esempi in (5i) riguardano i contesti
...VCVH#; in (5ii) sono presentati contesti postonici ...CVCV#; in (5iii-iv) sono presentati
i contesti ...CCV#; in (5v) sono riportati esempi con [g] finale. I dati in (5vi) mostrano
gli esiti con nucleo finale in contesti con *r originario in posizione finale di parola. Infine
(5vii) esemplifica i contesti protonici. Condizioni simili valgono per le varieta venete,
dove la sola consonante ammessa in posizione finale & [g], come esemplificato in (6) per
Chioggia.

5 Fontanigorda

i.  ['drwomu] ‘(io) dormo’, ['yevu]/['yove] ‘uovo/ a’, ['nazu] ‘ naso’, ['ny3ze]
‘noce’, ['famme] ‘fame’

ii. ['lievera] ‘lepre’, ['kanneva] ‘canapa’, ['vjederu] ‘vetro’, [fru'migera] ‘formica’
['neigeru] ‘nero’

iii. ['verme] ‘verme’, [kwornu] ‘corno’, ['furnu]/ ['furni] ‘forno/ i’

iv. ['kirtu)/ ['kirta] ‘corto/ a’, ['ventu] ‘vento’

v. [kan] ‘cane/ i, [me'lun] ‘melone’

vi. [kye] ‘cuore’, [sy@] ‘sorella’, [su:] ‘sole’

vii. [u 'lievu] vs. [u le'vemu] ‘lo levo/lo leviamo’

(6) Chioggia

i. ['vwovo] ‘uwovo’, ['kwore] ‘cuore’, ['sole] ‘sole’, ['nazo] ‘naso’, ['noze] ‘noce’
['fwogo] ‘fuoco’

ii. ['lievora] ‘lepre’

iii. ['dormo] ‘(i0) dormo’, ['forno]/ ['forni] ‘forno/ i’

iv. ['orbo]/ ['orba] ‘cieco/ a’, ['orto]/ ['orti] ‘orto/ i’, ['dente] ‘dente’

v. [map] ‘mano/i’, [melon]/ [meloni] ‘melone/ i’

vi. ['bevo]/ [be'vemo] ‘(i0) bevo/ (noi) beviamo’

Al pf. 1.9, nella discussione sul contenuto fonologico delle consonanti, abbiamo visto che
invece di assumere un elemento specializzato di risonanza per le nasali, le proprieta
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acustiche delle nasali possono essere rappresentate per mezzo dell’elemento di sorgente
L/ [corde vocaliche allentate]. Questa soluzione & sostenuta dal fatto che la nasalita
corrisponde alla proprieta di abbassamento della frequenza fondamentale, rappresentata
appunto da L. Inoltre, come discusso in particolare ai pff. 3.2 e 6.3 e seguendo ’analisi di
Backley (2011), il luogo di articolazione velare puo essere identificato con la
specificazione [U] che caratterizza articolazioni associate a una concentrazione di energia
nelle basse frequenze dello spettro acustico (cf. pf. 1.9). Le nasali velari in posizione
finale di parola corrispondono in generale a realizzazioni che tendono a mancare di una
riconoscibile fase di occlusione velare, espressa dall’elemento [?]. La nasale finale
sembra percio introdurre una configurazione con proprieta di risonanza parzialmente
neutralizzate, come [L, (U), (?)], come in (7), dove, in contesti recessivi 1’abbassamento
del velo palatino resta la proprieta distintiva della nasale.

@) Fontanigorda

parola N|
piede IT — >—||
A N A N
I
X X X X
I
k a L %) [kan]
V)
(?)

Emerge quindi una gradazione per cui in posizione finale le nasali sono generalmente
ammesse mentre le ostruenti sono ammesse solo in un sottoinsieme dei sistemi rilevanti.
Il particolare statuto della nasale puo essere riportato al contenuto della nasale finale,
privo di chiare proprieta contrastive di luogo di articolazione. Attribuiamo a questo la
capacita della nasale di ricorrere in contesti deboli come quello in (7), dove il nucleo che
la legittima non ¢ realizzato. Questo spiega il fatto che la nasale velare ¢ il segmento
accettato in posizione finale anche dalle varieta che altrimenti realizzano
sistematicamente i nuclei finali dopo un’ostruente o una nasale dotata di specificazione di
luogo, come la labiale, cf. ['drwomu] ‘(io) dormo’ a Fontanigorda in (5), [ve'nimo]
‘veniamo’ a Chioggia in (6). Una realizzazione piena della nasale velare in posizione
finale € comunque presente in molte varieta.

7.2. Sequenze consonantiche finali di parola; le alternanze sincope/ epentesi
Le varieta settentrionali presentano nessi consonantici in posizione finale d’accordo con

la situazione del francese indagata in 1.8, dove forme del tipo cart ‘carte’ o surd ‘sourde’
sono ammesse. Pur condividendo questa proprieta con il francese, tuttavia le varieta
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romanze di area italiana e romancia se ne differenziano in quanto impongono restrizioni
sulla realizzazione in posizione finale sia dei nessi C-liquida, sia delle sequenze liquida-
nasale e ostruente-ostruente. Queste sequenze sono evitate in due modi: (i) inserendo una
vocale in posizione finale; (ii) trattando la sequenza come una successione di due attacchi
e regolando la realizzazione del nucleo mediano tramite 1’alternanza sincope/ epentesi.
Emerge una sorta di gradazione che tratta i nessi C-liquida, identificabili come un attacco
complesso, come i meno naturali e quindi sistematicamente esclusi in posizione finale;
inoltre i nessi sonorante-ostruente, generalmente ammessi, sono differenziati rispetto a
quelli liqguida-sonorante, che possono presentano restrizioni distribuzionali. Da cio deriva
la micro-variazione che esamineremo.

La realizzazione di una vocale finale e il meccanismo di sincope/ epentesi
rappresentano due soluzioni strutturali che possono essere compresenti. Questo vale in
maniera sistematica per le varieta in (13), e si riscontra in singole forme in altre varieta,
come nel caso di ['pever] ‘pepe’ a Cavergno in (8). Per quanto riguarda la vocale inserita
in posizione finale alla destra della sonorante alcuni dialetti inseriscono un formativo
invariabile, ad esempio —a a Olivone, Cerano, -e a Urbino, mentre altri dialetti
inseriscono formativi diversi con interpretazione flessiva specializzata, come —u, -i a
Cavergno, S.Fedele e Olgiate. Nei gruppi di esempi che illustrano le diverse distribuzioni
non sono ripetuti i dati relativi alle sequenze ... VC# e VCgeminataV# etimologiche, gia
presentati ai paragrafi precedenti.

Le varieta lombardo-alpine come quelle di Cavergno, Olivone e Soazza in (8),
escludono attacchi complessi, cioe sequenze ostruente-liquida finali, inserendo una
vocale finale, come in (8a), mentre accettano tutti i tipi di sequenze coda-attacco, cio¢
sonorante-ostruente, in posizione finale in (8b), incluse le combinazioni ligquida-
sonorante, evitate invece dalle varieta in (9). Gli esempi in (8c) illustrano i nessi finali
nasale-ostruente e r/l-ostruente generalmente ammessi. In (8d) vengono inseriti esempi
di sequenze ostruente-ostruente; in particolare, la sequenza fricativa coronale-ostruente ¢
generalmente ammessi. [ dati in (8a’) richiedono alcune ulteriori osservazioni. Per
Cavergno, in (8a’) sono riportati gli esiti corrispondenti alle sequenze originarie -gr- e -
vr-. Al posto della sequenza -gr- compare I’esito -ir- a seguito della palatalizzazione di -
g- etimologico, attestata anche da forme quali ['3@:i] ‘gioco’. Parallelamente, alla
sequenza -vr- corrisponde 1’esito -ur- con vocalizzazione di p/v etimologica, attestata
anche da forme come [na'u:d] ‘nipote’, ['ceura] ‘capra’. Una situazione simile per i nessi
con bilabiale originaria vale anche per Olivone, dove troviamo -u-. Si noti che in ['coura]
la vocale finale -a ¢ trattata come I’elemento di classe nominale dei femminili. Di
conseguenza troviamo la forma plurale [cour]; quest’ultima non contravviene alla
restrizione che esclude le combinazioni ostruente-sonorante finali, anche se in questa
varieta generalmente la soluzione adottata ¢ ’aggiunta di -a. Troviamo cio¢ sequenze
...Cr-a#, dove -a ¢ un elemento con natura morfofonologica diversa dalla flessione di
femminile.
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Cavergno

['labru]/['labri] ‘labbro/a’, ['ladru]/['ladri] ‘ladro/i’, ['vedru] / ['vedri] ‘vetro/ i’
['pever] ‘pepe’

['liura]/ ['liuri] ‘lepre/ i’, ['fiura] ‘febbre’

['neiru]/['neiri]/['neira)/['neiri] ‘nero/i/a/e’, ['mairu]/['meiri]/['maira]/['mairi]
‘magro/i/a/e’

[fe:rm] ‘fermo’, [u 'de:rm] ‘(egli) dorme’, [c@:rn] ‘corno/ i’, [{to:rn]/ [{ty:rn]
‘sordo/ i’ / ['ftorna)/ ['fto:rn] ‘sorda/ €’, [fo:rn]/ [fy:rn] ‘forno/i’
[vo:Ip)/[vy:lp] ‘volpe/i’, [cy:rt)/['cyrta] ‘corto/ i/ € /a’, [ce:1d] / ['celda] ‘caldo/
a’, [po:rc] ‘porco/i’, [undz] ‘unghie’, [la:rc)/ [le:rc] ‘largo/hi’ / ['lar;a]/ (la:ry]
‘larga/ he’, [ti:mp] ‘tempo’

[vi: yt] ‘visto’

Soazza

[d3i'nevro] ‘ginepro’, ['ladro]/['ladri] ‘ladro/i’, ['autro] ‘altro’, ['vedro] / ['vedri]
‘vetro/ 1°, ['negro]/['negri]/['negra)/['negron] ‘nero/i/a/e’, ['magro]/['magri]/
['magra]/['magron] ‘magro/i/a/e’

[ve:rm] ‘verme/ i’, [tu 'do:rm] ‘(tu) dormi’, [{to:rn]/ ['ftorna] ‘sordo/ sorda’
[fo:rn] ‘“forno/ 1’

[go:1p] ‘volpe/ i°, [ku:rt] / ['kurta] ‘corto/ a’, [gwe:rf] ‘cieco’, [la:rk]/ ['larga]
‘largo/hi/a’

[pre:ft] ‘presto’

Olivone

['vedra] ‘vetro’, ['ledra] ‘ladro/i’, ['maigra] ‘magrofi/a/e’,

['neigra] ‘nero/i/a/e’, ['peigra] ‘pecora/e’, ['3e:ndra] ‘genero/i’

['peura] ‘pepe’, ['cour] / ['coura] ‘capre/ a’

[fo:rn] “forno’, [fto:rn] ‘sordo/ sordi’, [ka:rn] ‘carne’, [ke:rn] ‘corno’

[@:rp)/ ['orba] ‘cieco/ cieca’, [vo:lp] ‘volpe/ volpi’ [fru:nt] ‘fronte’, [por]
‘porcofi’, [le:rk]/ ['lerga] ‘largo/ a’. ['gemba] / [ge:mp] ‘gamba/ €', [u:nd3a]
/[u:nd3z] ‘unghia/ e’, [de:nt] ‘dente/i’

[mo: jk] / ['moyka] ‘mosche/ mosca’

Le varieta friulane in (9), non ammettono attacchi complessi finali. Come mostrano gli
esempi in (9a), viene inserito un formativo —i in corrispondenza dell’accordo maschile,

N

che si associa anche alle basi lessicali nelle quali la sequenza etimologica & stata
semplificata, come in veri ‘vetro’, in (92’). In queste varieta sono escluse le sequenze
liquida-sonorante in posizione finale, per cui, come illustrato in (9b), alle sequenze
etimologiche corrisponde una liquida finale. Gli esempi in (9¢c) esemplificano i nessi
finali nasale-ostruente e r/l-ostruente generalmente ammessi.
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) Pinzano

a. ['magri]/ ['magris] ‘magro/i’ / ['magre]/ ['magres] ‘magra/e’
['lavri]/ ['lavris] ‘labbro/ a’, [ma'estri] / [ma'estre] ‘maestro/ a’

a’. [lari)/ ['laris] ‘ladro/ i, ['veri]/ ['veris] ‘vetro/ i’, ['neri]/ ['nere] ‘nero/ a’
['nesti]/ ['neste] ‘nostro/ a’, ['ati]/ ['ate] ‘altro/a’

b. [vier]/ [viers] ‘verme/ i’, [for]/ [fors] ‘forno/ i’, [car] ‘carne’, [kuar]/ [kuars]
‘corno/i’, [fer]/ ['ferme] ‘fermo/ a’

b’. [sal'vadi]/[sal'vadie] ‘selvatico/a’, ['mjerli] ‘merlo’,

C. [vuarp)/[vuarps] ‘cieco/ hi’ / ['vuarbe]/ ['vuarbes] cieca/ he’, [kurt]/ [kurs]

‘corto/ i’ ['kurte]/ ['kurtes] ‘corta/ €, [lark]/ ['larje] ‘largo/a’, [di:nt] ‘dente’

Forni di Sotto

a. ['atri]/ ['atre] ‘altro/a’ ['magri)/ ['magris] ‘magro/ i’/ ['magre]/ ['magres]
‘magra/e’, [ma'estri] / [ma'estre] ‘maestro/ a’

a’. [lari]/ ['aris] ‘ladro/ i, ['veri)/ ['veris] ‘vetro/i’, ['neri)/ ['neris] ‘nero/i’
['mari] ‘madre’

b. [viar)/ [viars] ‘verme/i’, [for]/ [fors] “forno/i’, [tfar] ‘carne’, [kuar]/ [kuars]
‘cornofi’, [fer]/ [fers] ‘fermo/ i’ / ['ferme]/ ['fermes] ‘ferma/ e’

b’. [sal'vadri]/[sal'vadrie] ‘selvatico/a’, ['miarli]/ [miarle] ‘merlo/ a’

C. [kuarp] ‘corpo’, [kurt]/ [kurts] ‘corto/ i’ / ['kurte])/ ['kurtes] ‘corta/ €, [djent]

‘dente’, [lark]/[larks] ‘largo/hi’ / ['lardze] / ['lardzes] ‘larga/ he’
d. [kist] ‘questo’

Cordovado

a. ['magri] / ['magra] ‘magro/a’, ['altri]/ ['altra] ‘altro/a’, [lavri] ‘labbro’, [ma'estri]/
[ma'estra] ‘maestro/ a’, ['lari] ‘ladro’, ['veri] ‘vetro’, ['neri])/ ['nera] ‘nero/ a’

b. [for]/ [fors] “forno/ i’ [tfar] ‘carne’, [kuar] / [kuars] ‘corno/ i’, [fer]/ ['ferma]
‘fermo/ a’, [viar]/ [viars] ‘verme/ 1’

c. [ort)/[ors] ‘orto/ i, [alt])/ ['alta] ‘alto/ a’, [sort])/ ['sorda] ‘sordo/ a’,

[lark])/ ['lardza] ‘largo/ a’, [front] ‘fronte’

Alcune varieta lombardo-alpine, come quelle di Premana e S.Fedele Intelvi, atesine
(Zoldo Alto), romagnole (Rontagnano, Urbino) presentano un formativo vocalico alla
destra sia di sequenze del tipo C-liquida in (10a), sia di sequenze del tipo liguida-
sonorante (l/r-nasale o r-1), in (10b); i dati in (10c) mostrano i nessi finali ammessi. In
(10a’) per sequenze ostruente-sonorante e (10b’) per sequenze ostruente-ostruente sono
illustrate soluzioni che comportano o una vocale intermedia non soggetta a sincope,
quindi di livello lessicale, o soluzioni diverse da quelle generalmente adottate dal sistema.
Nel caso dell’ inserimento di un elemento vocalico intermedio, questo pud essere
etimologico, come in ['pegur] ‘pecore’ (S.Fedele Intelvi), ['pever] ‘pepe’ (Zoldo), o



epentetico come in ['kavar] ‘capre’ (S.Fedele Intelvi). Una situazione simile interessa le
sequenze ostruente-ostruente, in (10b’), come ['veduf] ‘vedovo’ (S.Fedele Intelvi),
['vedof] ‘vedovo’ (Zoldo). In altri casi, come a Cerano alcune sequenze C+r sono
reinterpretate assegnando la vibrante all’attacco della sillaba tonica, come in [kra:v]
‘capre’. A Urbino, —e finale, come in ['pekre] ‘pecore’, corrisponde al formativo
epentetico; infatti il plurale femminile ¢ generalmente privo di flessione specializzata,
come in [ga:mb] ‘gambe’. Infine a Rontagnano le sequenze ostruente-ostruente hanno
due trattamenti: in alcune forme troviamo —i finale, come negli altri nessi non ammessi,
cf. ['vedvi] ‘vedovo/ a’; altre forme presentano questa sequenza in posizione finale, come
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in [tevd] ‘tiepido/ a’.

(10)
a.

b’.

Premana

['kavre] ‘capra/e’, ['magru)/['magre]/['magri)/['magre] ‘magro/ a/i/ €
['negru)/['negre)/['negril/ ['negre] ‘nero/ a/i/ €

['pegur] / ['pegure] ‘pecore/ a’

['dormu] / [al 'dorme] ‘(io) dormo/ (egli) dorme’, ['furnu]/['fyrni] ‘forno/ i’
['kornu)/ ['korni] ‘corno/ i’, ['merlu]/ ['merli] ‘merlo/ i°, ['sturnu]/['sturne]/
['styrni)/['sturne] ‘sordo/ a/ i/ €

['veduf] / ['veduwe] ‘vedovo/ a’

[vo:lp] ‘volpe/ i’, [o:rt] ‘orto/ i’ [al pe:rt] / ['perdu] ‘(egli) perde/ (io) perdo’
[ko:lt] ‘caldo/i/ €’ / ['kolde] ‘calda’ , [vi:nt] ‘venti’, [de:ntf] ‘dente/ i’, [la:rk]
‘largo/ hi/ he’ / ['large] ‘larga’

[kwest]/ [kwiftf] ‘questo/ i’

S.Fedele Intelvi

['vedru]/ ['vedri] ‘vetro/ i’, ['ladru]/ ['ladri] ‘ladro/ i’, ['magru] ‘magro’
['magra)/['magri] ‘magra /i/ €’, ['negru] ‘nero’ / ['negral/ ['negri] ‘nera /i/ ¢’
['altru]/ ['altra] ‘altro/ a’

['pegur)/ ['pegura] ‘pecore/ a’, ['kavar]/ ['kavara] ‘capre/ a’, ['legur] ‘lepre/ i’
['fevara] ‘febbre’

['dormi] / [al 'dorma] ‘(i0) dormo/ (egli) dorme’, ['furnu)/['furni] ‘forno/ i’,

['kornu]/ ['korni] ‘corno/ i’, ['karna] ‘carne’, ['sturnu]/['sturna]/ ['sturni] ‘sordo/

a/l i/ e, ['merlu)/ ['merli] ‘merlo/ i’
['veduf] / ['vedua] ‘vedovo/ a’, ['prevat] ‘prete/ i’
[ga:mp]/ ['gamba] ‘gambe/ a’, [vo:lp] ‘volpe/ i, [o:rt] ‘orto/ i’, [ko:1t)/ ['kolda]

‘caldo/i/ e/ a’ [ywe:rtf] / [ywertfa] ‘cieco/ a’, [de:ntf] ‘dente/ i’, [pu:nt] ‘ponte/

i’, [lark] / ['larga] ‘largo/ a’,
[mogk] / ['mogka] ‘mosche/ mosca’
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Cerano

['pevra] ‘pepe’, ['vedra] ‘vetro/ i’, ['ladra] ‘ladro/ i’, ['fendra] ‘cenere’, ['magral]
‘magro/ a/ i/ €', ['negra] ‘nero/ a /i/ ¢, ['aftru]/ ['aftra] ‘altro/ a’ / ['aftri] ‘altri/e’
['sempra] ‘sempre’

cf. ['freva] ‘febbre’, ['krava]/ [kra:v] ‘capra/ €’

['verma] ‘verme/ i’, ['forna] ‘forno/ i’, ['karna] ‘carne’, ['korna] ‘corno/ i’
['storna] ‘sordo/ a/i/ e’

['veduf] / ['veduva] ‘vedovo/ a

['gamba)/ [ga:mp] ‘gamba/ €, [vo:lp] ‘volpe/ i’ [ky:rt] /['kyrta] ‘corto/ i/ e/ a’
[ka:1t] / ['kalda] ‘caldo/ a’, [de:ptf] ‘dente/ i’, [gra:nt]/ ['granda)] ‘grande/ i/ e f.’
[mugk] / ['mu¢ka] ‘mosche/ a’

Zoldo Alto

['magre] ‘magro/ i/ € / ['magra] ‘magra’, ['negre] ‘nero/ i/ €’ / ['negra] ‘nera’
['Oendre] ‘cenere’

cf. ['pever] ‘pepe’, ['kaura]/ ['kaure] ‘capra/ €, ['freve] ‘febbre’

['dorme] / [al 'dorme] ‘(io) dormo/ (egli) dorme’, ['forno]/ ['forni] ‘forno/ i’
['korno]/ ['korni] ‘corno/ i’, ['karne] ‘carne’

['vedof] / ['vedova] ‘vedovo/ a

[vo:lp] ‘volpe/ i’, [te:mp] ‘tempo’, [ko:rf] ‘corvo/ i’, [ve:rt]/ ['verta] ‘aperto/ a’
[ku:rt] / ['kurta] ‘corto/ a’, [gra:nt] / ['granda] ‘grande.m/ f°

[no:st] / ['nosta] ‘nostro/ a’

Urbino

[d3i'nepre] ‘ginepro’, ['labbre] ‘labbro/ a’, ['vetre] ‘vetrofi’, ['ledre] ‘ladro/ i’
['megre]/ ['megral/ ['megri] / ['megre] ‘magro/ a/ i/ €', ['lepre] ‘lepre/ i’
['keprel/['kepra] ‘capre/ a’, [fi'nestre] ‘finestre’, ['tfendra] ‘cenere’, ['pekre]/
['pekra] “‘pecore/ a’

['merle] ‘merlo/ i°, ['ferme]/ ['ferma] ‘fermo/ a’, ['dzorne] ‘giorno/ i’, ['forne]
“forno/ i’, ['korne] ‘corno/ i’

[ga:mb] ‘gamba/ €’, [a:1t)/ ['alta]/ ['alti]/ ['altle] ‘alto/ a/ i/ €, [o:1t] ‘orto/ orti’
[de:nt] ‘dente/ i’. [pont] ‘ponte/ i’, [solk] ‘solco/ hi’

[vist] ‘visto’

Rontagnano

[le:vri)/ ['livri] ‘lepre/ i°, ['peivri] ‘pepe’, ['ve:dri]/['vi:dri] ‘vetro/ i’
['Io:dri)/['le:dri] ‘ladro/ i’, ['a:1bri] ‘albero/ i’, [a 'a:ntri] ‘(io) entro’, ['vendri]
‘venerdi’

cf. [ner)/ ['mer&e] ‘nero/ a’, [' fevra] ‘febbre’, ['pegral]/ ['pegri] ‘pecora/ €’
['kavra] / ['kavri] ‘capra/ ¢’, ["'sendra] ‘cenere’, [a:1t] / ['oltee] ‘altro/ a’

['fe:rmi]/ ['fi:rmi]/ ['fe:rma] ‘fermo/ i/ a’, [a 'pe:rli] “‘parlo’, ['ko:rni] ‘corno/ i’
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['fo:rni]/['fu:rni] ‘forno/i’, ['karna] ‘carne’

b’. ['ve:rmni]/ ['vi:rmni] ‘verme/ i’, ['vedvil/ ['vedve] ‘vedovo/ a’, ['vefkli] /
['vefkli] ‘vescovo/ i’ ['merkli] ‘mercoledi’

[tevd]/ ['tevdee] ‘tiepido/ a’, [saj'bad(i)g]/ [saj'badgee] ‘selavatico/ a’

c. [ku:rt)/ ['ku:rte] ‘corto/ a’, [¢o:rd])/ ['¢o:rde] ‘sordo/ a’, [2:1t] “alto’, [ko:1d]/
['kaldee] ‘caldo/ a’, [po:nt]/ [pu:nt] ‘ponte/i’, [lo:rk])/ ['lorgee] ‘largo/ a’
[ma:ng)/['mange] ‘manico/ a’

d. [ro:sp] ‘rospo’

In altre varieta italiane del Nord - padane, romagnole, lombardo-alpine - negli stessi

contesti considerati in (8)-(10), compare I’alternanza sincope/ epentesi. Questa alternanza

riguarda sia le sequenze del tipo C-liquida, sia le sequenze liquida-sonorante, e ha
inglobato le sequenze etimologiche r+nasale# di contesto finale; al contrario, le sequenze
nasale-ostruente# e r/l-ostruente# finali sono ammesse. Anche nel caso delle varieta con

sincope/ epentesi emerge la stessa gradazione osservata per le varieta con inserimento di

un nucleo finale in (8)-(10). Infatti mentre i nessi C-liguida non sono ammessi in

posizione finale, le combinazioni liquida-sonorante sono ammesse nelle varieta alpine
esemplificate in (11) ed escluse in quelle padane in (12)-(14). In alcune varieta emergono
sistemazioni alternative. A Corte, un sottoinsieme di elementi lessicali caratterizzato dalla
sequenza -ClI- introduce un nucleo finale -e, come in ['vegle] vecchio’, in corrispondenza
del maschile singolare, normalmente privo di formativo flessivo. A Casaccia la vocale
etimologica intermedia fra ostruenti ¢ generalmente conservata come in

['ve:duf]/['ve:duva]; in alcune forme compare la sincope in presenza di un nucleo finale

realizzato, come in [sal'vadak]/ [sal'vadga] in (b’). Infine Breme presenta soluzioni

alternative per le sequenze ostruente-sonorante originarie, come nel caso di [fre:v], con
metatesi della vibrante, in (a’); nei contesti liquida-nasale troviamo due soluzioni, la
conservazione del nesso come in [ve:rm], oppure la sua riduzione, come in [fu:r] ‘forno’.

In (a) sono riportati i contesti C-(vocale)-liquida, in (b) i contesti sonorante-(vocale)-

sonorante, e in (c) 1 contesti sonorante-ostruente.

(11)  Miistair-Val Monastero, Engadina

a. ['ladar] ‘ladro’, ['vaidar] ‘vetro’

b. [fuern] ‘forno’, [merl] ‘merlo’, ['verm] ‘verme’

C. [daint] ‘dente’, [vent] ‘vento’, [uelp] ‘volpe’, [suert] / ['suerda] ‘sordo/ a’
[lartf] / [lardza] ‘largo/ a’

d. ['uaift] ‘vedovo’

Zernez - Enagadina

['paivar] ‘pepe’, ['kwator] ‘quattro’, ['otar] ‘altro’, ['pador] ‘prete’
[eu 'aintr] ‘io entro’

b. [fuorn] ‘forno’, [el 'dorm] ‘egli dorme’

o
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[daint(s)] ‘dente/i’, [tfamp] ‘campo’, [o:rb] ‘cieco’, [uelp] ‘volpe’, [tserp]
‘serpe’, [suart] / ['suarda] ‘sordo/ a’, ['pyertf] ‘porco’,
['gwaift] ‘vedovo’, [eu 'petn] ‘io pettino’, [ty 'riaft] ‘tu ridi’, [kwift] ‘questo’

Casaccia-Val Bregaglia

[ledar] ‘ladro/ i’, ['pe:var] ‘pepe’, ['vedar] ‘vetro/i’ , ['sempar] ‘sempre’
['megar] ‘magro/ i’ / ['megra) ‘magra/ ¢’, ['(tagkal] ‘stanco/ hi’ / ['(tapkla]
‘stanca/ he’

[verm] ‘verme/ 1’, [ko:RV] ‘corvo/ 1’, [fo:rRn] ‘forno/ 1’, [ko:Rn] ‘corno/ i’
['altar]/ ['altra] ‘altro/ a’, [je 'dosm)] ‘(i0) dormo’

['ve:duf]/['ve:duva] ‘vedovo/a’, ['vefkuf] ‘vescovo’, [sal'vadak] ‘selvatico/ i’ /
[sal'vadga] ‘selvatica/ he’, ['manak] ‘manico’, ['fpegul] ‘specchio/ i’, ['ezan]
‘asino/ 1’

[serp] ‘serpe’, [sord] ‘sordo/ i’ / ['sorda] ‘sorda/ €, [go:lp] ‘volpe/ i’, [frRu:nt]
‘fronte’, [de:ntf] ‘dente/ i’, [je 'mang] / [al 'manga] ‘io mangio/ (egli) mangia’
[la:rg] / ['larga] ‘largo/ a’

[pre:ft] ‘presto’

Corte

['kater] ‘quattro’, ['meger] ‘magro’ / ['megra]/ ['megri]/ ['megre] ‘magra/ i/ €’
['neiger] ‘nero’ / ['neigra]/ ['neigri]/ ['neigre] ‘nera/ i/ €’

['vegle)/ ['vegla] ‘vecchio/ a’, [fe'nogle] / [fenogli] ‘ginocchio/ i’

[el 'dorm] ‘(egli) dorme’, [fourn]/ [fourn] ‘forno/ i’, [tfern] ‘carne’, [korn]/ [korp]
‘corno/ 1’

['vado]/ ['vadua] ‘vedovo/ a’

[volp] ‘volpe/i’, [korp] ‘corpo’, [ourt]/ [ourtg] ‘orto/ i’ ['sourd]/ [sourtf] ‘sordo/
i’ / ['sourda]/ ['sourde] ‘sorda/ e’

[kaft] ‘questo’

Breme

['atar]/ [atra] ‘altro/ a’, ['veidar] ‘vetro/ i’, ['ladar] ‘ladro/ i’, ['peivar] ‘pepe’
['magar] ‘magro/i’ / ['magra)/ ['magri] ‘magra/e’, ['nejar] ‘nero/ i’ / ['neira]/
['neiri] ‘nera/ e’, [ma'estar] / [ma'estra] ‘maestro/ a’

[fre:v] ‘febbre’, ['levra] / ['levri] ‘lepre/ i’

[fur] ‘forno/ forni’, [ka:r] ‘carne’

[a tu:rn] ‘(o) torno’, [ve:rm] ‘verme/ i’, [fe:rm] ‘fermo’

['vafku] ‘vescovo’, ['vaddav] / ['vaddwa] ‘vedovo/ a’

[vu:lp] ‘volpe/ i’, [ko:rp] ‘corpo’, [ka:1d] / ['kalda] ‘caldo/ i/ a’, ['su:rd)/ [surda]
‘sordo/ a’, [pu:ls] ‘polso/i’, [po:rk] ‘porco/i’, [gra:nd] ‘grande/i’, [de:ntf]
‘dente/i’, [lo:yg] ‘lungo’
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Alcuni sistemi combinano il meccanismo di sincope/ epentesi per le sequenze C-liquida
con la presenza di un nucleo finale realizzato alla destra delle sequenze sonorante-
sonorante, come illustrato in (12) per la varieta lombarda di Olgiate Molgora.

(12)  Olgiate Molgora

a. ['semper] ‘sempre’, ['kwater] ‘quattro’, ['olter] / ['oltra] ‘altro/ a’, ['lader] ‘ladro/
ladri’, ['veder] ‘vetro/ vetri’, ['mager] ‘magro/i/ € vs. ['magra] ‘magra’,
['neger)/['negra) ‘nero/ a’

b. [l 'dorma] ‘(egli) dorme’, ['vermu]/ ['vermi] ‘verme/i’, ['ka:rne] ‘carne’, ['kornu]
/ ['korni] ‘cornofi’, ['furnu]/ ['furni] ‘forno/ i’, ['merlu)/ ['merli] ‘merlo/ merli’
c. [gn:mp)/ ['gpmba] ‘gambe/ a’, [o:rp]/['orba] ‘cieco/a’, [vo:lt]/ ['volta] ‘alto/ a’

[ko:1t] / ['kolda] ‘caldo/ a’, [Ky:rt)/['kyrta] ‘corto/ a’, [u:nt{]/ ['und3a] ‘unghie/ a’
[di:ntf] ‘dente/ i, [lu:nk]/ ['lunga] ‘lungo/ a’

Le varieta in (13) presentano alternanza sincope/ epentesi sia nel caso delle sequenze C-
(vocale)-liquida in (a), sia nel caso delle sequenze sonorante-(vocale)-sonorante e nei
contesti ostruente-(vocale)-ostruente. In (b’) sono riportate soluzioni sillabiche diverse
rispetto all’inserimento di un nucleo mediano, cio¢ la presenza di un nucleo finale, come
in ['merlu] Revere, o la metatesi, come in [kro:v] Viguzzolo. In queste varieta anche i
nessi ostruente-ostruente in (13b’) presentano alternanza sincope/ epentesi al pari dei
nessi liguida-nasale in (13b) e ostruente-sonorante in (13a); (13a’) riporta soluzioni
alternative, comunque rispettose delle restrizioni prosodiche. Sono tollerati solo i nessi
sonorante-ostruente, in (13c). A S. Benedetto Po la vocale epentetica che realizza il
nucleo debole si assimila al luogo di articolazione della consonante seguente, per cui
troviamo [u] davanti a consonante labiale, come in ['ferum], e [e] altrove, come ['furen].

(13)  Masi S.Giacomo

a. ['ljevar] ‘lepre/ i’, ['fjevar] ‘febbre’, ['keevar] / ['kaevra] ‘capre/ a’, ["sendar]
‘cenere’, ['vedar] ‘vetro/ i’, ['negar] ‘nero/ i’ / ['negra)/ ['negri] ‘nera/ ¢’, ['polvar]
‘polvere’, ['dentar] ‘dentro’

a’. ['pjegur] / ['pjegura] ‘pecore/ a’

b. [a 'doram] / [at 'dormi] ‘dormo/ i’, ['ve:ram] ‘verme/ i’, ['foran] ‘forno/ i’
['ko:ran] ‘corno/ i’

b’. ['vedav] / ['vedva] ‘vedovo/ a’, ['vefkuv] ‘vescovo/ i’, ['ko:rav] ‘corvo/i’
['pontak]/ ['pontga] ‘topo/ talpa’, [a m'petan]/ [t at 'petni] ‘mi pettino/ ti pettini’

C. [gae:mb] / ['geemba] ‘gambe/ a’, [0:rb)/ ['orba] ‘cieco/ a’, [o:rt] ‘orto/ i°, [¢o:rd] /

['¢orda] ‘sordo/ a’, [a:lt]/ ['alta] ‘alto/ a’ [fromnt] ‘fronte’, [¢olk] ‘solco/ hi’
[lo:nk]/ ['longa] ‘lungo/ hi/ a’, [ro:¢p] ‘rospo/ i’
[mo:¢k] / ['mogka] ‘mosche/ a’
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Revere

['laver] ‘labbro/ a’, ['lader] ‘ladro/ i’, ['alter]/ ['altra] ‘altro/ a’, ['veder] ‘vetro/ i’ /
[ve'drada] ‘vetrata’, ['moster]/ ['nostra] ‘nostro/ a’, ['mager] ‘magro/i’
['magra]/['magri] ‘magra/ ¢, ['pader] ‘padre’, [ma'ester] /[ma'estra] ‘maestro/ a’
['denter] ‘dentro’

['leura)/ ['leuri] ‘lepre/ i’

['ve:rem] ‘verme/ i’, [a 'do:rmi] / [al 'do:rem] ‘dormo/ ¢, ['ferem] ‘fermo’
['ka:ren] ‘carne’, ['ko:ren] ‘corno/ i’, ['d3oren] ‘giorno/ i’

['merlu)/ ['merli] ‘merlo/i’

[sal'va:dek]/[sal'va:dga] ‘selvatico/b a’, ['vedef]/['vedva] ‘vedovo/ a’
[0:rp)/['orba] ‘cieco/a’, [te:mp] ‘tempo’, [al 'romp] ‘(egli) rompe’, [a:1t]/ ['alta]
‘alto/ a’, [ky:rt]/ ['kyrta] ‘corto/ a’, [fro:nt] ‘fronte’, [a 'verzi] / [al 'vers] ‘(io)
apro/ (egli) apre’

[ pju'est] ‘piovuto’

Martignana di Po

['ne:ger] ‘nero/ i’ / ['ne:grae]/ ['negri] ‘nera/ €', ['ma:ger] ‘magro/ i’ / ['ma:gree]/
['ma:gri] ‘magra/e’, ['pe:ver] ‘pepe’

['le:ur] ‘lepre/ i’

['ve:rum] ‘verme/ i’, [a 'do:rmi]/[al 'do:rum] ‘dormo/ €', ['ko:ren] ‘corno/ i’
['fu:ren] “forno/ i’, [ka:ren] ‘carne’

['voduf]/['vedve] ‘vedovo/ a’, ['umit]/['umd®] ‘umido/a’, ['tived]/ ['tivde]
‘tiepido/a’, [sal'va:dek] / [sal'vadge]‘selvatico/ a’, ['a:zen] / ['a:zne] ‘asino/ a’
['meaenek]/[' menga] ‘manico/ a’

[vu:lp] ‘volpe/ i, [o:rp)/ ['orbae] ‘cieco/ a’, [ka:lt)/ ['kaldee] ‘caldo/ a’, [ky:rt]/
['kyrtee] ‘corto/a’, [gra:nt] / ['grandee] ‘grande.m/ f°, [te:mp] ‘tempo’, [pu:nt]
‘ponte/ 1’

[vigt] ‘visto’

S.Benedetto Po

['ve:der] ‘vetro/i’, ['la:der] ‘ladro/i’, ['ne:ger]/ ['ne:gra] ‘nero/a’, ['pe:ver] ‘pepe’
['¢e:ner] ‘cenere’

['fe:rum]/ ['fe:rma]  ‘fermo/ a’, [a 'do:rrmi]/[al 'do:rum] ‘dormo/e’, ['ko:ren]
‘corno/ 1, ['fu:ren] “forno/ i’

['ve:duf)/['ve:dva] ‘vedovo/ a’, ['pe:ten]/ [a m 'pe:dni] ‘pettine/ mi pettino’,
[vu:lp] ‘volpe/ i, [o:rt] ‘orto/ i°, [ka:1d] ‘caldo/ i’/ ['kalda]/ ['kaldi] ‘calda/ €’
[ky:rt)/ ['kyrta] ‘corto/ a’, [pu:nt] ‘ponte/ i’, [¢u:lk] ‘solco/ hi’

[pre:st] ‘presto’
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Viguzzolo

['ma:ger] ‘magro/ i/ € / ['magrae] ‘magra’, ['neger]/ ['negree] ‘nero/a’

['pever] ‘pepe’, [a 'enter] ‘(io) entro’, ['scener] ‘cenere’

['koren] ‘corno/ i’, ['furen] ‘forno/i’

['ma:neg)/['ma:nge] ‘manico/ a’, ['ve:dov]/['ve:dva] ‘vedovo/a’, [a m 'peten]/
[u s 'petna] ‘mi pettino/ si pettina’,

[0:rb] ‘cieco/ hi/ he’ / ['orbee] ‘cieca’, [ky:rt)/ ['kyrte] ‘corto/ a’, [su:rd]/ ['surdee]
‘sordo/a’, [larg)/ ['large] ‘largo/ a’, [keae:mp] ‘campo’, [a 'me:nd3] ‘(io0)
mangio’, [po:nt] ‘ponte/ i’

[vyet] ‘visto’

Nella varieta di Casorezzo in (14) - nella zona fra Milano e il Ticino - i formativi vocalici
-u, -i, -a in posizione finale sono realizzati dopo qualsiasi sequenza consonantica, incluse
le consonanti semplici, anche provenienti da una geminata etimologica (cf. (14d)). *u e *i
originari sono caduti invece dopo le sonoranti e le fricative —s, -£, -/, che quindi in questi
contesti ricorrono in posizione finale, come in (14e). A Casorezzo compare comunque
I’alternanza sincope/ epentesi nel caso delle sequenze ostruente-(vocale)-liquida, come in
(14a), mentre gli altri nessi, in (14b.b’,c) al pari delle consonanti semplici, sono
normalmente seguiti da una vocale. Il risultato di questa distribuzione ¢ che in posizione
prosodica debole la sequenza ostruente-liqguida non pud costituire un attacco complesso,
ma include comunque un nucleo, realizzato o non.

(14)
a.

d.

Casorezzo

['ve:der] ‘vetro/ i’, ['la:der] ‘ladro/i’, ['ma:ger]/ ['ma:gra] ‘magro/i/a’, [fi'nestra] /
[fi'nester] ‘finestra/ €, ['se:mper] ‘sempre’, ['pe:ver] ‘pepe’

['pulvra] ‘polvere’, ['(endra] ‘cenere’

['fe:rmu)/ ['fe:rmi] “fermo/ 1°, ['fu:rnu]/ ['fu:rni] “forno/ i’, ['ka:rni] ‘carne’
['me:rlu)/ ['me:rli] ‘merlo/ i’

[salvadigu]/ [sal'vadigi] ‘selvatico/ i’

['gu:lpa)/ ['gu:lpi] ‘volpe/ i’, ['te:zmpu]/ [te:mpi] ‘tempo/ i’, ['ga:mba]/ ['ga:mbi]
‘gamba/ ¢’, ['vo:ltu]/ ['vo:lta)/ ['vo:lti] ‘alto/ a/ i/ €, [ke:rtu]/ ['kerta)/ ['ke:rti]
‘corto/ a/ i/ €, ['fu:rka]/ ['fu:rki] ‘forca/ he’ ['pu:lsu)/ ['pu:lsi] ‘polso/ i’, ['pu:nti]
‘ponte/ i’, [di:ntful/ ['di:ntfi] ‘dente/ i’

['re:val/ ['rewvi] ‘ruota/ €', ['kra:va)/ ['kra:vi] ‘capra/ e’, [na'u:du]/ [na'u:da]
‘nipote m./f.” vs. [na'u:di] ‘nipoti’, ['fegu)/ ['fogi] ‘fuoco/ fuochi’, [fur'mi:ga]/
[fur'mi:gi] ‘formica/ formiche’

['ga:tu]/ ['ga:ti] ‘gatto/ gatti’, ['edzu]/ ['edzi] ‘occhio/ i°, ['e:tful/ ['li:tfi] ‘letto/
i’, ['no:tfi] ‘notte’, ['se:ku]/ ['se:ka] ‘secco/ a’ vs. ['se:ki] ‘secchi/ €’

[ke:r] ‘cuore’, [pexr] ‘pero/i’, ['te:la]/ [te:]] ‘tela/ e, [po:m] ‘mela-lett. pomo/ i’
[man] ‘mano/ 1i’, [ga'ina)/ [ga'i:n] ‘gallina/e’, [kan'dira]/ [kan'di:r] ‘candela/e’
(ly:s] ‘luce’, ['nu:za]/ [nu:s] ‘noce/i’
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’

e’. [gro:s]/ ['gro:sa] ‘grosso/ i/ e/ a’, [bra:f] ‘braccio/ a’, ['dona]/ [do:n] ‘donna/ €,
['vipa)/ ['vi:n] ‘vigna/e’, [ga:1)/ [gai] ‘gallo/ galli’, [ko:l] ‘collo/ i’, ['spa:la]/
[spa:l] ‘spalla/ e’, ['bisa] / [bi:s] ‘serpe/i’, [kur'te:1] / [kur'tii] ‘coltello/ i’

Le alternanze sincope/ epentesi emergono anche in contesti protonici, eventualmente
allargati al gruppo clitico. Nelle varieta di area padana, la sincope in protonia determina
sequenze del tipo #C-C-V, come in (15). Alcune varieta, come Masi, accettano sequenze
C#CCV; tuttavia, generalmente queste sequenze vengono adattate agli schemi prosodici
fondamentali per mezzo dell’inserimento di una vocale precedente, che pud essere un
pronome soggetto clitico, un ausiliare, o un nucleo prostetico [a], come in (74a’).

(15)  Masi S.Giacomo
[al've:d]/ [alv'de:n] ‘(io) lo vedo/ (noi) lo vediamo’
[al 'mje:d]/[a m'de:n] ‘(egli) miete/ (noi) mietiamo’

S.Benedetto Po

[a 'kradi] / [a kar'dem] ‘credo/ crediamo’
[a1'vadi] / [ala v'dem] ‘lo vedo/ lo vediamo’
[a 'medi] / [a m'dem] ‘mieto/ mietiamo’

Martignana di Po
[a 'vedi] / [a v'di:] ‘(i0) vedo/ (voi) vedete’

Revere
[i g 've:d)/ [a ga v'de:m] ‘ci vede/ci vediamo’
[a 'ne:va)/[an'va] ‘nevica/nevicato’, [ne'o]/[an'vo] ‘nipote’

Casaccia-Val Bregaglia
[je 1 'vet]/[l av'de:f] ‘(i0) lo vedo/ lo vedete’

Le alternanze in (15) sono riportabili ai requisiti di alternanza discussi al pf. 1.8, per cui
un nucleo debole pud non realizzarsi se ¢ legittimato da un nucleo foneticamente
interpretato alla sua destra. La presenza di un proclitico /- richiede un nucleo pieno, come
il formativo vocalico—a nel caso in esame.

7.2.1. Distribuzione dei nessi consonantici e struttura sillabica

Possiamo riassumere la distribuzione delle organizzazioni prosodiche esaminate in (8)-
(13) nello schema (16), dove a ciascuna delle diverse sequenze consonantiche, possibili in
posizione intervocalica, viene assegnato [+] se ¢ ammessa in posizione finale o [-] se ¢
esclusa. (16) evidenzia 1’ordine implicazionale tra i contesti, per cui mentre la sequenza
ostruente-liquida ¢ esclusa da tutte le varieta, a differenza quindi del francese in (68b) al
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pf. 1.8, la sequenza sonorante-sonorante, del tipo di rl o rN, & ammessa solo dal
sottoinsieme di varieta che ammettono sonorante-ostruente. A loro volta queste sono un
sottoinsieme di quelle che ammettono una consonante semplice in posizione finale
assoluta; la nasale finale rappresenta la situazione piu diffusa, e 'unica cui accedono
alcune varieta (liguri e venete), indicate in (6). Come abbiamo visto, infine, la varieta di
Casorezzo in (14) restringe i contesti con ostruente finale alle sole fricative. Le
abbreviazioni in (16) sono V = vocale, N = nasale, C = consonante, nello specifico
ostruente o liquida, Son = sonorante, Ost = ostruente, L = liquida,

(16)
varieta VN#  VC# SonOst# LSon# OstL#
(8),(11) + + + )
(9), (10), (12), (13) + + - )
+

Casorezzo (14)

(6),(7)

+ + + +

(17) schematizza le diverse soluzioni adottate in corrispondenza delle sequenze non
ammesse. Le varieta in (10) e in (13) trattano in maniera omogenea i contesti ostruente-
liquida e liquida-sonorante, per cui le prime richiedono una vocale finale mentre le
seconde inseriscono una vocale intermedia (sincope/ epentesi). Le varieta in (12)
richiedono una vocale finale nei contesti ostruente-liquida, mentre i contesti liquida-
sonorante presentano sincope/ epentesi. Il gruppo in (9) ricorre alla vocale finale nel
contesto ostruente-liquida, mentre riduce alla sola liquida finale la sequenza originaria
r/l-N. Nelle varieta in (8) ricorre la sequenza liquida-sonorante finale, mentre la sequenza
ostruente-liquida ¢ chiusa da una vocale finale.

a7 ostruente-liquida liquida-sonorante
V finale sincope/ epentesi V finale sincope/epentesi
(8) +
(9) + riduzione
(10) + +
(11) +
(12) + +
(13) + +

Almeno stando ai dati considerati e riportati in (17), 'unica implicazione che emerge ¢
che se la sincope/ epentesi vale per liquida-sonorante, allora vale anche per ostruente-
liquida (13); al contrario la relazione opposta non si riscontra, per cui V finale nei contesti
liquida-sonorante si combina sia con V finale, (10), che con sincope/ epentesi, (12), nei
contesti ostruente-liquida. Questo suggerisce che il meccanismo sincope/ epentesi
corrisponde ad una riorganizzazione pit profonda del sistema fonologico, basata
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sull’estensione di strutture lessicali inclusive di posizioni interpretate foneticamente solo
in alcuni contesti.

Le restrizioni sulle sequenze consonantiche ammesse in finale di parola trovano
una spiegazione nel modello di struttura sillabica presentato ai pff. 1.7, 1.8, che identifica
le consonanti finali di parola con attacchi seguiti da un nucleo vuoto. Lo stesso vale per i
contesti nei quali si realizza I’alternanza sincope/ epentesi, nei quali la consonante di
sinistra puo essere identificata con un attacco che precede un nucleo realizzato o meno in
dipendenza dal contesto prosodico. L’evidenza a favore del trattamento dei contesti di
sincope/ epentesi come contesti attacco-(V)-attacco ha un’ulteriore conferma in
particolare da sequenze come ['omit]/ ['omde]. In questi nessi infatti la nasale non si
assimila al luogo di articolazione della consonante seguente, comportandosi in maniera
diversa dalle normali sequenze NC, dove la coda nasale si assimila all’attacco seguente,
come piu volte discusso.

Come suggerito al pf. 1.8, I'alternanza sincope/ epentesi pud essere messa in
relazione con il requisito per cui tutte le posizioni di un dominio prosodico devono essere
autorizzate salvo la testa. In particolare possiamo identificare i nuclei soggetti
all’alternanza sincope/ epentesi con nuclei deboli nel dominio prosodico di parola, dotati
cioe di un contenuto fonologico ridotto. La mancata realizzazione fonetica di un nucleo
debole (nucleo vuoto), ammessa in molte lingue, & espressa dai principi in (18).

(18) Un nucleo debole non ha realizzazione fonetica se & autorizzato
(1) da un nucleo pieno adiacente alla sua destra
(ii) in posizione finale (Parametro del nucleo vuoto finale)

Le alternanze illustrate in (8)-(14), riguardanti sia i contesti finali di parola sia i contesti
di sincope/ epentesi, coinvolgono fenomeni di livello di parola, il cui dominio ciog¢ ¢
quello che comprende la base lessicale e eventuali formativi flessivi in posizione finale.
Mentre la vocale che compare all’interno di parola nei contesti di epentesi non ha valore
morfologico, le vocali finali in queste varieta esternalizzano esponenti morfologici. In
tutte le varieta -a finale € la flessione di classe nominale; le vocali -i, -u finali sono a loro
volta associate a classi nominali (numero, maschile). Questo vale anche nei casi in cui —a
a Olivone in (8) e Cerano in (10), -e a Urbino e —i a Rontagnano in (10) in posizione
finale evitano sequenze consonantiche non ammesse, non accordandosi con la normale
distribuzione delle flessioni nominali. Ad esempio a Cerano e Olivone, accanto alla piu
usuale distribuzione di -a come contrassegno della classe femminile singolare, come in
['gamba)/ [ga:mp] ‘gamba/ e (Cerano), ['gembal/ [ge:mp] ‘gamba/ €’ (Olivone), il
formativo -a ricorre con il singolare maschile e al plurale in una sottoclasse nominale del
tipo di ['ladra] ‘ladro/ i’. La causa dell’inserzione di -a in tali contesti non etimologici &
fonologica; in effetti oggi in questa varieta mancano sequenze finali di tipo ostruente-
liquida. Peraltro, seguendo il modello di Manzini e Savoia (2005), ¢ naturale identificare
le due -a con uno stesso formativo vocalico, che nel caso dei nomi come ['ladra] &
associato ad un diverso sottoinsieme di basi lessicali in corrispondenza di
un’interpretazione di plurale e di maschile. In (20) viene suggerita una struttura nella
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quale la radice lessicale si combina con I’elemento di classe nominale -a; € quest’ultimo
che fissa la categoria lessicale (Manzini e Savoia 2011a).

(19) N Cerano
N
Y N
ladr a
gamb a

Consideriamo in primo luogo i contesti in (8c)-(13c) nei quali un nesso sonorante-
ostruente ricorre in posizione finale; abbiamo visto che questi nessi sono generalmente
ammessi, salvo (14). Sulla base della discussione al pf. 1.8, in queste varieta un attacco
precedente un nucleo non interpretato foneticamente ha capacita di governare una coda,
come nell’esempio di Revere in (20). In questi contesti il nucleo tonico ¢ generalmente
lungo o dittongato, come mostrano gli esempi in (8) e (13). Il ruolo di testa nel suo
dominio soddisfa il requisito di complessita del nucleo tonico in quanto posizione forte
del piede; la vocale tonica sussume le proprieta prosodiche della vocale debole postonica
non realizzata, legittimadole e legittimando la consonante attacco seguente a reggere la
coda nel suo dominio (Charette 1990, 1992). Quindi, in questi contesti, la vocale tonica
realizza le proprieta della vocale recessiva finale anticipandone il peso prosodico tramite
la lunghezza vocalica. L’idea qui suggerita ¢ che (18ii) vale in quelle lingue in cui un
contenuto vocalico ridotto in posizione debole finale di parola & anticipato/ sussunto dal
nucleo tonico e quindi non realizzato indipendentemente. Esprimiamo queste condizioni
associando la rappresentazione & alla posizione finale.

(20)  Revere

parola IT

piede N > ]
R |
N \ A N
NN
X X X X X
I I
o) r p O

A U

?

H

Nelle varieta in (8) e (11) tutte le sequenze sonorante-C, incluse quindi anche r-
nasale/laterale, sono ammesse in posizione finale; potremo attribuire a queste sequenze
I’analisi proposta in (20).
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Poiché un attacco € governato dal nucleo seguente, ci possiamo aspettare che la
mancata realizzazione fonetica di quest’ultimo sia soggetta a restrizioni a seconda della
complessita del contesto consonantico. Questo concorre a spiegare la parametrizzazione
relativa alle sequenze finali r-sonorante, escluse dalle varieta in (9), (10), (12) e (13).
Rende conto anche dell’esclusione generalizzata di un attacco complesso in posizione
finale di parola. Le sequenze C-liquida sono infatti seguite regolarmente da un nucleo
realizzato, come nelle varietd in (8)-(10) o sono interpretate come sequenze di due
attacchi con realizzazione contestuale del nucleo mediano, come in (11)-(13). Una
consonante finale semplice ¢ generalmente ammessa in forza del requisito, variabilmente
applicato nelle lingue, per cui un nucleo non realizzato finale puo legittimare 1’attacco
precedente come testa di un dominio (attacco complesso/ nesso coda-attacco). La
discussione al pf. 1.8 ha mostrato infatti che la capacita di un nucleo finale di legittimare
un attacco che governa & parametrizzata a seconda che una lingua ammetta solo (21i) o
anche (21ii).

(21)  Autorizzano una consonante attacco a governare una coda o una posizione interna
all’attacco:

1. Inuclei realizzati

ii. Inuclei finali non realizzati.

L'alternanza vocale/zero mette in gioco I’autorizzazione delle posizioni presenti a livello
di struttura lessicale ma non realizzate foneticamente: le varieta italiane settentrionali
ammettono nuclei non realizzati finali e ammettono 1’autorizzazione di nuclei privi di
interpretazione fonetica interni purché legittimati da una vocale realizzata alla loro destra.
Ne consegue che si ha la sincope tutte le volte che il nucleo finale & realizzato e quindi
legittima la posizione vuota alla sua sinistra, mentre si ha 1’epentesi nel caso opposto.

Veniamo ora alle diverse soluzioni presentate dalle varieta esaminate. Le varieta
in (13) ammettono sequenze sonorante-ostruente in posizione finale, come in (20),
mentre sia i nessi r-sonorante che quelli ostruente-liquida alternano fra sincope ed
epentesi, a seconda che una vocale finale sia realizzata o non interpretata foneticamente.
Questa alternanza pud essere concepita come una manifestazione della relazione tra
contenuto fonologico delle posizioni e restrizioni prosodiche - legittimazione prosodica
(Harris 1997). E naturale infatti vedere nella distribuzione dei nuclei deboli e nella loro
mancata interpretazione fonetica un riflesso dell’organizzazione prosodica della parola
(cf. pff. 1.6, 1.8). Riportiamo la struttura metrica dei sistemi dei dialetti settentrionali che
ammettono nuclei non realizzati foneticamente alle restrizioni in (22) (cf. Charette 1991
per la discussione sul francese):

(22) i. I piedi sono al massimo binari con testa a sinistra; il nucleo tonico &
specificato lessicalmente
ii. un nucleo non realizzato non pud essere testa di un piede
iii. il nucleo finale non interpretato foneticamente ¢ organizzato metricamente
come posizione debole di piede o di parola
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iv. 1 nuclei intermedi non interpretati foneticamente non sono organizzati
metricamente
v. il piede dominante di parola ¢ quello pil a destra

In forza di (22i) un nucleo tonico seguito da una vocale finale non realizzata forma un
piede. (22iii) integra il materiale non organizzato a livello di piede nella struttura
prosodica di livello di parola. I nuclei non realizzati in posizione finale vengono integrati
in un piede. I nuclei non realizzati foneticamente in posizione intermedia di
proparossitono sono legittimati in quanto inclusi nella struttura metrica di parola al pari di
tutte le posizioni della sequenza, vocaliche e consonantiche, ma non formano un
costituente prosodico interpretabile.

L’alternanza sincope/ epentesi ¢ illustrata in (23) per le basi lessicali con
sequenza ostruente-liquida e in (24) per le basi lessicali con sequenza r-sonorante finale.
(23a)-(24a) mostrano la stringa con epentesi mentre (23b)-(24b) mostrano la stringa con
sincope. In entrambi i casi si forma un piede binario, che include il nucleo tonico a
sinistra e un nucleo debole a destra, che proietta la struttura prosodica di parola,
coincidente con questo stesso piede. Il diverso statuto prosodico dei nuclei non realizzati
finali rispetto a quelli non realizzati mediani si manifesta nel comportamento metrico
delle stringhe. Infatti, i nuclei vuoti finali concorrono comunque a definire
I’organizzazione metrico-sillabica della sequenza, distinguendo i contesti di sillaba aperta
e di sillaba chiusa del nucleo tonico (cf. pf. 2.5). Al contrario, nei sistemi settentrionali, le
sequenze con due nuclei deboli postonici non corrispondono ad un contesto contrastivo e
non interferiscono con le proprieta del nucleo tonico. La realizzazione e la cancellazione
dei nuclei mediani commutano senza effetti sulla struttura prosodica e sulla realizzazione
del nucleo. In altre parole I’organizzazione metrica non varia, nel senso che le sequenze
con nucleo finale realizzato e quelle con nucleo mediano realizzato sono simili,
includendo un solo piede.

La mancata interpretazione metrica del nucleo intermedio puo essere collegata al
fatto che la sua realizzazione dipende dal nucleo seguente e non dal nucleo tonico. Piu
precisamente, il requisito per cui il nucleo foneticamente realizzato legittima il nucleo
debole adiacente che lo precede, pud essere pensato come un tipo di assimilazione: il
nucleo atono seguente ¢ sufficiente a realizzare le proprieta fonologiche rilevanti per la
computazione prosodica del nucleo atono intermedio. Di conseguenza, il nucleo debole
intermedio puo essere integrato a livello di piede, se non viene legittimato dal nucleo
seguente; se viene legittimato e non si realizza non puo essere computato nella struttura
metrica di parola, come suggerito in (23b) e (24b). Possiamo collegare questo al requisito
di esaustivita (cf. pf. 1.6), per cui una posizione inclusa in un dominio non puod
contemporaneamente essere computata in un dominio diverso.

Inoltre caratterizziamo i nuclei intermedi in maniera diversa rispetto ai nuclei non
realizzati finali. In questo secondo caso dobbiamo semplicemente prendere atto che non
hanno contenuto fonologico, come in (23a) e (24a). Al contrario i nuclei mediani di
proparossitono, in (23b) e (24b), si realizzano nei contesti in cui manca un possibile
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legittimatore, associandosi ad un contenuto di tipo [A]. Assumeremo quindi che in queste
varieta a livello di rappresentazione lessicale in posizione interna il nucleo atono ¢ dotato
di contenuto fonologico. Se la posizione debole intermedia ¢ seguita da una vocale
realizzata foneticamente, quest’ultima legittima la sua mancata realizzazione; ¢ cioe
sufficiente a sussumerne la ridotta forza fonologica. A seguito della mancata
interpretazione fonetica, il nucleo atono non viene integrato in un piede all’interno

configurazione metrica della parola (cf. la discussione in Charette 1990, 1991; cf. pf. 1.8).

(23)  Revere

a. parola N > I b. N
| |
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24) a. b.
parola N I N
| |
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A A U A U 1
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<
['dorem] ['dormi]

In molte varieta ’alternanza sincope/ epentesi caratterizza anche sequenze di due
ostruenti, come ['tived]/ ['tivds] ‘tiepido/ tiepida’ Martignana. Possiamo pensare che
sequenze coda-attacco di questo tipo siano indipendentemente escluse su basi di principio
in quanto non si conformano alle combinazioni previste da queste grammatiche.
Troviamo infatti 1’alternanza sincope/ epentesi o la lessicalizzazione di una vocale
intermedia, come in ['veduf] / ['veduva] ‘vedovo/ a’ a Cerano.
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La variazione relativa alla possibilita di nessi finali ¢ sensibile a proprieta
dell’organizzazione prosodica di parola. Nel caso delle varieta esaminate, abbiamo visto
che nelle sequenze con ostruente finale il contenuto fonologico di un’ostruente,
comprendente le istruzioni di sorgente e la presenza o meno di sonorita, & comunque
interpretabile e ad esso corrisponde un nucleo vuoto incorporato nell’organizzazione
metrica di parola, come in (20). La maggior parte delle varieta esclude la sequenza
liquida-sonorante in posizione finale. Tuttavia, una sonorante semplice ¢ favorita in
posizione finale proprio per il ridotto contenuto fonologico, che ¢ legittimato anche se il
nucleo seguente non ¢ realizzato, come in (8). Al contrario, in alcuni sistemi una
sequenza di segmenti non autorizzata foneticamente non & associabile ad un dominio
riconoscibile e non ¢ integrabile nella struttura prosodica. Solo un nucleo foneticamente
realizzato legittima un dominio liguida-sonorante, e lo rende interpretabile a livello di
struttura prosodica. Questo spiega anche l’incapacita di un nucleo non realizzato a
legittimare una testa consonantica nel dominio ostruente-liquida, integrabile percio nella
struttura prosodica. In molte varieta alle due sequenze ostruente-liquida e liquida-
sonorante viene assegnata una struttura attacco-V-attacco, come in (23)-(24), che da
luogo ad alternanze sincope/ epentesi. In altre varieta, come quelle in (10), la struttura
prevista include un nucleo pieno finale, che preserva lo statuto di attacco complesso alle
sequenze ostruente-liquida, e rende interpretabile il nucleo finale nei domini liguida-
sonorante, come in (25a,b).

(25) Urbino

a. parola 1\i b. 1|\I
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['ledre] ['forne]

Quindi, ’epentesi come in (24) e I'aggiunta di materiale fonetico in posizione finale
come in (25) rendono interpretabili queste sequenze.

La spiegazione proposta per la variazione in (16)-(17) si distacca da quelle
generalmente assunte in quadri fonologici che ammettono risillabazione. In particolare,
Repetti (1995) tratta le sequenze consonantiche finali come la combinazione di una coda
seguita da una consonante non sillabata corrispondente ad una sillaba degenerata. Queste
sillabe devono acquisire un nucleo per mezzo di una vocale epentetica che puo precedere
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o seguire. Le varieta che assegnano una mora a questa consonante introducono un nucleo
sillabico precedente, ottenendo quindi sequenze [c ...[n V [u C]]]#; le varietd che non
attribuiscono peso sillabico alla consonante, formano sequenze con nucleo finale, [¢ C [
V]]J#. Avremo quindi varietd ‘attacco’, come queste ultime, e varieta ‘coda’, come le
prime. La parametrizzazione relativa alla qualita delle consonanti coinvolte ¢ collegata al
grado di sonorita delle consonanti che formano il nesso finale. Una consonante non
abbastanza sonora da formare una sillaba degenerata e quindi acquisire un nucleo viene
assegnata alla sillaba precedente, nella quale formera quindi una coda complessa o
un’appendice, come appunto nelle sequenze liquida-ostruente. Questa analisi non spiega
perché le consonanti pil sonore, che dovrebbero avere pill autonomia, richiedano un
nucleo per la sillabazione. Al contrario sono le ostruenti che non hanno bisogno di questo
completamento prosodico.

Torniamo all’alternanza sincope/ epentesi in protonia illustrata in (15), che
esclude sequenze CCCV, interne di parola (e generalmente anche nel dominio clitico),
come mostrano gli esempi di S.Benedetto, [a ker'dem] ‘crediamo’, [a la v'dem] ‘lo
vediamo’. Le alternanze in (15) sono riportabili ai requisiti di alternanza discussi al pf.
1.8, per cui un nucleo debole pud non realizzarsi se ¢ legittimato da un nucleo
foneticamente interpretato alla sua destra; altrimenti ha interpretazione fonetica, come -a-
nel caso in esame. In altre parole associamo alla sequenza [kar'dem] una base lessicale
kVrVd- con due nuclei soggiacenti la cui interpretazione fonetica dipende dalla struttura
prosodica, come in (26). In (26a) il nucleo tonico include il nucleo di sinistra
legittimandone la mancata realizzazione fonetica. Nel contesto in (26b) il nucleo atono
pil a sinistra, mancando un nucleo pieno alla sua destra, si realizza come vocale centrale
di tipo [a], inclusa a livello di parola nella struttura prosodica.

In (26a) ¢ la vocale testa del dominio prosodico che legittima il nucleo protonico,
sussumendone le proprieta fonologiche; il nucleo non ¢ realizzato e non viene
metricizzato. In (26b) la testa vocalica della parola autorizza la mancata realizzazione
fonetica del nucleo alla sua sinistra; il nucleo pi a sinistra deve quindi realizzarsi
foneticamente e si associa alla testa del dominio, dove ¢ legittimato dalla vocale tonica
all’interno della struttura di parola. Questo spiega il suo esito ridotto.

(26)  S.Benedetto Po
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Loporcaro (1999) discute alcuni dati del tipo in (15) relativi al dialetto emiliano di
Grizzana Morandi, che mostrano due diverse ‘strategie’ nel trattamento di sequenze
consonantiche complesse. In particolare I’analisi di Loporcaro si concentra sulle
combinazioni CISog 3ppf al + ClOgg 2ps t + CCV..., per le quali il grizzanese utilizza la
cancellazione di /, come in a t 'kreden ‘esse ti credono’, o in alternativa ’epentesi di i,
come in al ti 'stofen ‘esse ti stufano’/ al si vde:ven ‘esse si vedevano’. Quindi, stando a
questa distribuzione, la cancellazione corrisponderebbe a attacchi iniziali, come appunto
kr-, mentre 1’epentesi a sequenze non attacco, come sC- e vd-; quest’ultima sequenza
corrisponderebbe a un caso di nucleo vuoto, che si realizza nell’alternante con accento, a
t 'veden ‘esse ti vedono’. In realtd, osserva Loporcaro, vi sono dati che sembrano
contraddire questa conclusione, visto che la cancellazione la troviamo anche davanti a
sequenze come a t dman'de:ven ‘esse te lo domandavano’ che non alternano con un
nucleo realizzato e che non presentano una sequenza iniziale normalmente considerata un
attacco possibile. Dovremo quindi ammettere attacchi, almeno iniziali, che includono
anche sequenze ostruente-nasale, ostruente-ostruente, etc. Peraltro troviamo esempi di
epentesi che si correlano con sequenze che alternano, come nel caso di al vi 'vde:ven
‘esse vi vedevano’, dove, se accettiamo I’ipotesi di un nucleo zero, ci aspetteremmo un
trattamento diverso dall’epentesi, che dovrebbe selezionare sequenze non-attacco.

La conclusione di Loporcaro ¢ che le due soluzioni, epentesi e cancellazione, si
distribuiscono indipendentemente dalla natura della sequenza iniziale. Piu crucialmente,
dobbiamo ammettere che esistono sequenze attacco non previste dalla teoria sillabica, e
che quindi quest’ultima non & (pienamente) predittiva. Possiamo solo immaginare una
scala gerarchica di attacchi preferibili, fissata su basi empiriche. In realta i dati discussi da
Loporcaro non inficiano il modello che applichiamo in queste pagine. In primo luogo, le
sequenze del tipo di dman'de:ven con dm iniziale rientrano a buon diritto in un
trattamento con nucleo debole legittimato dalla vocale, sempre realizzata, seguente.
D’altra parte sequenze C#CC non sono comunque escluse, come mostra 1’esempio in (15)
relativo a Masi S.Giacomo [a 1 v'de:n] ‘lo vediamo’. Possiamo pensare che [ sia trattato
come una coda di rima e che semplicemente in quieste varieta il nucleo vuoto legittima
I’attacco a governare una coda. Per quanto riguarda infine i due diversi trattamenti,
epentesi/ cancellazione, abbiamo visto che le varieta spesso sommano due piu possibili
strategie sillabiche o prosodiche, come la sincope o I’epentesi finale. Della questione
generale, relativa alla necessita di un modello teorico come base per avvicinarsi ad una
spiegazione adeguata dei fenomeni linguistici di contro all’inadeguatezza di approcci
puramente induttivi, abbiamo piu volte discusso.

Torniamo infine ai dati di S.Benedetto, che come illustrato in (13), mostrano che
il nucleo debole intermedio realizza proprieta prese dalla nasale finale seguente. In
particolare davanti a —m si realizza [u], cio¢ una vocale arrotondata posteriore non ATR,
caratterizzabile per mezzo di un elemento [U], al quale si associa la posizione vocalica
debole, come in (27a). Possiamo pensare che il meccanismo di assimilazione sia la
manifestazione dei rapporti prosodici, per cui il nucleo tonico legittima la vocale
intermedia a livello di piede e la vocale non realizzata finale a livello di parola. Le
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proprieta dell’attacco m sono anticipate dal nucleo nel dominio della vocale tonica. Nel
caso di sequenze con -y finale, caratterizzata da una configurazione neutra, corrisponde
una realizzazione neutra della vocale debole, cio¢ [e]. Questo fenomeno sembra

confermare I’ipotesi che i nuclei deboli finali siano integrati in costituenti di struttura
prosodica.

(27)  S.Benedetto
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Le differenze nell’organizzazione prosodica delle varieta di area italiana, ciog il
diverso trattamento delle nuclei deboli in rapporto alla vocale accentata, richiamano la
distinzione fra lingue stress-timed e lingue syllable-timed proposta in Pike (1945).
Bertinetto (1988) riporta questo contrasto a due tipi di organizzazione prosodica:
isocronia  sillabica e isocronia accentuale. L’isocronia accentuale prevede
un’organizzazione temporale della stringa nella quale i nuclei atoni sono fortemente
ridotti e le caratteristiche melodiche della tonica sono molto rafforzate. Nelle lingue con
isocronia sillabica le sillabe atone mantengono le loro fondamentali proprieta di durata e
di timbro e vi & una scarsa differenziazione fra potenzialita fonologica del nucleo tonico
rispetto a quelli atoni (cf. Dauer 1983, Nespor 1993, Romito e Trumper 1994). Questa
contrapposizione schematizza una tendenza che lascia tuttavia in ombra le corrispondenze
di fondo nell’organizzazione temporale delle lingue, basata sul ricorso regolare degli
accenti e sull’esistenza di principi metrico-sillabici universali. Anche in rapporto ai
fenomeni qui esaminati 1’opposizione isocronia accentuale/ isocronia sillabica
oscurerebbe le relazioni esistenti fra i diversi tipi di organizzazione metrica osservabili,
riconducendo a una distinzione rigida la gradazione delle differenze.

Nel quadro qui discusso le diverse strutture ritmiche presenti nelle varieta di area
italiana possono essere interpretate nei termini di proprieta e restrizioni che interagiscono
nel dar luogo ai differenti schemi metrici di superficie. In particolare per cio che riguarda
le varieta settentrionali di tipo padano e molte varieta meridionali (Lucania, Puglia,
Calabria settentrionale; cf. pf. 2.2), sensibili al contrasto sillaba aperta/ sillaba chiusa, le
principali proprieta prosodiche possono essere schematizzate in (28):
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(28) () il nucleo tonico deve governare nel suo dominio, cio¢ il nucleo, la rima o
eventualmente il piede
(i1) il nucleo mediano dei proparossitoni ¢ integrato nella struttura metrica di
parola (sistemi meridionali) o meno (sistemi settentrionali)
(iv) legittimazione di nuclei deboli non realizzati in posizione finale di parola
(sistemi settentrionali)

Se ci soffermiamo sul trattamento dei nuclei atoni mediani, emergono due tipi di
arrangiamento prosodico: quello attestato dalle varieta settentrionali caratterizzato dalle
alternanze epentesi/ sincope e quello attestato dalle varieta meridionali con sensibilita alla
struttura sillabica, che prevede la riduzione delle vocali atone ma non nuclei non
realizzati. Nella struttura prosodica di parola di una varieta meridionale come Venosa in
(29) le vocali in posizione debole concorrono a definire il grado di realizzazione del
nucleo tonico, che infatti si riduce, come abbiamo visto al pf. 2.2, nei contesti
proparossitoni, esattamente come nei contesti di rima chiusa. In un proparossitono, il
piede ¢ costruito sul nucleo tonico e quello adiacente alla sua destra, mentre il nucleo piu
a destra - tradizionalmente computato come extrametrico - ¢ integrato a livello di struttura
di parola dove si associa direttamente al nucleo tonico, cioe¢ la testa della parola (cf. pf.
1.6). In (29a) il nucleo mediano si realizza foneticamente come [9], mentre il nucleo
tonico presenta le proprieta timbriche [-ATR] della posizione di sillaba chiusa, come se
ciod fosse seguito dalla coda di rima. E sufficiente infatti che il nucleo tonico di un
proparossitono sia testa di un dominio diverso da quello di parola, cio¢ il dominio di
piede, per soddisfare il requisito (28i). Naturalmente, ci0 vale a maggior r+agione in
(29b), dove il nucleo & testa di una rima con coda consonantica. I domini del nucleo
tonico sono indicati dalle parentesi quadre.

(29) Venosa

a. parola T > b. IT
piede IT —>—\ IT —_> —||
A N A N A N A N A N
[ O O N R I N
X X X X X X X X X X X
[ O A T [ T I
k U S 9 n 29 k v r t 9
['kusana] ‘cuciono’ ['kurta] ‘corto’

La differenza piu evidente tra varieta come quelle in (23)-(24) e varieta meridionali
risiede nel fatto che nelle varieta come Venosa i nuclei deboli intermedi +nel piede hanno
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interpretazione fonetica indipendente e quindi concorrono a realizzare le proprieta
metrico-prosodiche della stringa. Come conseguenza, le proprieta prosodiche (durata) e
melodiche (contenuto segmentale) della vocale tonica risultano piu limitate, visto che la
vocale tonica non sussume il contenuto vocalico dei nuclei deboli, come invece avviene
nelle varieta settentrionali. Anche il nucleo finale & interpretato, a differenza delle
realizzazioni zero normalmente ammesse dai sistemi settentrionali. Si veda il pf. 2.3 per i
fenomeni di cancellazione dei nuclei mediani dei proparossitoni in alcune varieta
meridionali.

"I dati analizzati in questo capitolo sono stati raccolti in buona parte nel corso di inchieste sul
campo collegate alla stesura di Manzini e Savoia (2005). Molti dati sono stati raccolti piu
recentemente, in successive inchieste, come quelli relativi a S. Benedetto e alle localita grigionesi.
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8. RESTRIZIONI SULLE SEQUENZE CODA-ATTACCO'

Come abbiamo visto nella discussione al pf. 1.8, la possibilitd per un certo contenuto
fonologico di essere associato ad una posizione della sequenza dipende dal suo ruolo
nella struttura prosodica. Il rapporto tra proprieta fonologiche e struttura metrico-sillabica
¢ espresso in letteratura nei termini di un requisito di buona formazione sulle
rappresentazioni fonologiche. In base ad esso qualsiasi unita fonologica & legittimata in
quanto ¢ inclusa in un dominio di ordine superiore (cf. Legittimazione prosodica discussa
al pf. 1.6). Un dominio prosodico pertinente ¢ quello tra costituenti sillabici, e in
particolare quello tra attacco e coda di rima. In questo dominio, I’attacco ¢ la testa che
licenzia la coda, come discusso in 1.7. Il diverso ruolo prosodico delle due posizioni si
manifesta in numerosi fenomeni che restringono o riducono il contenuto fonologico della
posizione governata, cioe la coda.

Nel quadro GP standard il contenuto fonologico associato alle posizioni interne
dei costituenti sillabici € soggetto a restrizioni fonotattiche. In particolare questo vale per
la coda di rima, su cui ci soffermeremo in questo capitolo. Come ricorda Marotta (1995),
queste restrizioni esprimono il ‘ridotto potenziale autosegmentale assegnato a questo
costituente’. (1) caratterizza le proprieta della coda di rima in italiano standard.

(1) i. La posizione coda ¢ ristretta a una sonorante, alla sibilante o al primo membro
di una consonante geminata
ii. Una nasale ¢ omorganica alla consonante seguente
iii. La sonorita della sibilante si accorda con quella della consonante seguente

Le restrizioni in (1) riflettono I’asimmetria tra coda e attacco. La coda ¢ associata a
segmenti il cui contenuto fonologico ¢ meno complesso di quello dell’attacco (Harris
1997, Rice 1992), che puo includere tutte le consonanti dell’inventario fonologico della
lingua. La coda ¢ un legittimatore ‘secondario’, retto dall’attacco seguente, come appare
evidente dalla possibilita di trovarvi la prima parte di una geminata o una nasale
omorganica all’attacco che segue (Marotta 1995). Nel caso di una geminata, il contenuto
fonologico associato all'attacco ¢ interamente condiviso dalla coda, come illustrato in
(2a), dove le proprietd di luogo e di modo si diffondono alla posizione coda dalla
posizione attacco. Nel caso di un nesso nasale-consonante 1’attacco specifica 1’in-
terpretazione delle proprieta di luogo di articolazione, come in (2b); la coda ¢ comunque
meno complessa.

2) a. [tt] R b. [nt] R\

A
X X X
N L H
22

A

A

|
X
|
A
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Condizioni comparabili a quelle della varieta standard sono presenti sia in varieta
settentrionali che meridionali, dove quindi valgono restrizioni simili a quelle in (1).

Nel caso dei nessi liquida-ostruente, le combinazioni r-C e [-C interne di parola,
sono conservate solo in un sottoinsieme di varieta settentrionali (varieta padane, friulane

e romagnole) e meridionali (Puglia), come esemplificato in (3).

3)

Revere

[ko:rp] ‘corpo’
['erba] ‘erba’
[fur'miga] ‘formica’
[ky:rt] ‘corto’

[a 'verzi] ‘(i0) apro’
['forka] ‘forca’

Forni di Sotto

[kuarp] ‘corpo’

['arbe] ‘erba’

['fuarfies] ‘forbici’

[alt]/ ['alte] ‘alto/ alta’

[sort] / ['sorde] ‘sordo/ sorda
[i 'viardzi] ‘(io) apro’
['miarli] ‘merlo’

[lark] ‘largo’

B

Ruvo di Puglia
[kurp] ‘corpo’
'ferva] ‘erba’
'viermoa] ‘verme’
kurta] ‘korto’
surda] ‘sordo’
furtfua] “forbici*
'fuerko] ‘forka’

—_r—————

[vo:lp] ‘volpe’

['polvra] ‘polvere’

[a:1t])/ ['alta] ‘alto/ alta’
[ka:1t)/ ['kalda] ‘caldo/ calda’
[do:Is] ‘dolce’

[a m 'kolgi] ‘mi corico’

[bolp] ‘volpe’

['polvare] “polvere’

[fur'mie] ‘formica’

[tfalt])/ ['tfalde] ‘caldo/ calda’
[pols] ‘polso’

[dolts] ‘dolce’

['fortfe] ‘forka’

[bal'kon] ‘finestra’

'vuelpa] ‘volpe’

[

['puelva] ‘polvere’
['alta] ‘alto’
['kalda] ‘caldo’
['pulsa] “‘polso’
['dueltfa] ‘dolce’
[m

2 'kuelka] ‘mi corico’

8.1. La sequenza liquida-C

In molte varieta italiane, all’interno di parola, il nesso r-consonante originario ¢ rimasto
stabile mentre il nesso [-consonante originario ¢ stato rielaborato. In particolare, il nesso
[-C ¢ stato interessato da processi di riduzione/ assimilazione della coda o di
risillabazione, che hanno avuto l'effetto di restringere ulteriormente le possibili
combinazioni coda-attacco. 11 diverso comportamento dei due nessi originari pud essere
ricondotto al diverso statuto fonologico delle due liquide. Infatti, la (mono)vibrante
coronale ¢ caratterizzata da un contenuto ridotto, identificabile con la sola proprieta di
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risonanza [A], (4b) (cf. pf. 1.9; Harris e Lindsey 1995, Backley 2011). La laterale ha un
contenuto pitt complesso, comprendente oltre alla proprieta di risonanza [A] anche la
specificazione di modo [?] ([-continuo]), come in (4a).

b. [r]

@ a [ C

R A R
| \
X

“* >0

X X
| |
A A

?

La conseguenza pill evidente dei processi che hanno ristretto le combinazioni
consonantiche possibili, & stata che in molti dialetti le sequenze laterale-consonante non
esistono piu o sono fortemente limitate. Consideriamo le condizioni presenti nelle varieta,
cominciando dai sistemi in cui */C originaria ¢ passata a rC, per cui I'unica liquida
preconsonantica ammessa ¢ la vibrante, come in (5). I dati di confronto riportano i
contesti che conservano le sequenze rC originarie. I dati sono suddivisi sulla base del
luogo di articolazione delle consonanti seguenti la liquida originaria; inoltre le sequenze
con *[ originaria sono separate da quelle con *r originaria. Sia in (5) che negli esempi
seguenti avremo quattro sottoinsiemi: (i) *I-dentale/ palato-alveolare, (i) *l-labiale/
velare, (iii) *r-dentale/ palato-alveolare, (iv) *r-labiale/ velare.

5) Sant’Agata del Bianco

i *[-dentale/palato-alveolare ii. *[-labiale/velare
['artu]/ ['arta] ‘alto/ alta’ ['vurphi] ‘volpe’
[ar'tsai] ‘(i0) alzai’ ['arburu] ‘albero’
['kardu]/ ['karda] ‘caldo/ calda’ ['marva] ‘malva’
[har'dali] ‘grembiule’ ['sarvu] ‘salvo’
['hart(i] ‘falce’ [mi 'kurk™] ‘mi corico’

iii. *r-dentale/palato-alveolare iv. *r-labiale/velare
['ort"u] ‘orto’ ['orbu] ‘cieco’
['surdu] ‘sordo’ [hor'mikula] ‘formica’
['hurnu] ‘forno’ ['horfit{i] ‘forbici’
['merlu] ‘merlo’ ['pork"u] ‘porco’

['portfi] 'porci’

Davanti a consonati coronali e palato-alveolari la laterale si € labiovelarizzata in [u] sia in
varieta italiane settentrionali (dialetti piemontesi, lombardi e veneti settentrionali) in (6),
sia in varieta pugliesi, lucane, campane, calabresi e siciliane in (7). In molti sistemi
meridionali troviamo [w]/[3], che puo essere seguito da un nucleo epentetico [0]. Nelle
varieta meridionali anche i nessi originari [-consonante labiale/ velare sono stati
reinterpretati. Troviamo il rotacismo r-C, come a Senise e a Cassano, oppure 1’inserzione
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(variabile) di un nucleo vocalico e la sillabazione C-V-C, come a Cagnano; a Nocara
compare 1’assimilazione completa (geminata) e esiti derivati dalla pronuncia velarizzata
di */. Notiamo che I’inserzione di una vocale debole e la riorganizzazione sillabica ha
interessato in molte varietd anche le sequenze r-C limitatamente ai nessi originari con una
approssimante sonora [ v y] o una laterale in posizione attacco, come illustrato in (6iv’).

(6) Corte

i. *[-dentale/palato-alveolare ii. *[-labiale/velare
[tfaut]/ ['tfauda] ‘caldo/ calda’ [volp] ‘volpe/ volpi’
[aut]/ ['auta] ‘alto/ alta’ [bal'kon] ‘finestra’
['autse] ‘(io) alzo’
[doutf] ‘dolce’
Lessolo

i. *[-dentale/palato-alveolare ii. *[-labiale/velare
[aut] / ['auta] ‘alto/ alta’ [vu:lp] ‘volpe’
[ku'tel] ‘coltello’ [ku:lp] ‘colpo’
[kaut]/ ['kauda] ‘caldo/ calda’ [bal'kun] ‘balcone’
[kau'dera] ‘caldaia’ [su:lk] ‘solco’
[i 'ausu] (io) alzo’ iv. *r-labiale/velare
[kaus] ‘calcio’ [a 'dorm] ‘(io) dormo’

ii. *r-dentale/palato-alveolare ['furka] ‘forca’
[o:rt] ‘orto/ orti’ [la:rk)/ ['larga] ‘largo/ larga’
[su:rt]/ ['surda] ‘sordo/ sorda’
[furn] ‘“forno/ forni’

7 Senise

i. *[-dentale/palato-alveolare ii. *[-labiale/velare
['yauta] ‘alto’ ['yurpa] ‘volpe’
['kaura] ‘caldo’ ['surka] ‘solco’
['kautsa] ‘calzoni’ [bar'ko:na] ‘balcone’
['fautfa] ‘falce’ iv. *r-labiale/velare

iii. *r-dentale/palato-alveolare ['kuarpa] ‘corpo’
['kurta] ‘corto’ [fur'mi:ka] ‘formica’
[mar'tiodda] ‘martello’ ['furka] ‘forca’
['surda] ‘sordo’ iv. ['erava] ‘erba’

['fuarna] ‘forno’

Cagnano Varano
*[-dentale/palato-alveolare
['yavata] ‘alto’

['kavada] ‘caldo’

ii.

*[-labiale/velare
['volopa] ‘volpe’
['suloka] ‘solco’
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['pu:tsa] ‘polso’

['favotfa] ‘falce’
*r-dentale/palato-alveolare
['kurta] ‘corto’

['surda] ‘sordo’

['furna] ‘forno’

[fur'tfi:na] ‘forchetta’

Nocara
*I-dentale/palato-alveolare
['yawata] ‘alto’

['kawad2a] ‘caldo’
[kawa'da:ra] ‘caldaia’
['putsa] ‘polso’

[mo 'yawatsa] ‘mi alzo’
['fawoatfo] ‘falce’
*r-dentale/palato-alveolare
['vorta] ‘orto’

['sorda] ‘sordo’

['fuarna] ‘forno’

Cassano
*I-dentale/palato-alveolare
['kaBad9a] ‘caldo’

['yaBota] ‘alto’

[mo 'yafPatsa] ‘mi alzo’
*r-dentale/palato-alveolare
['porta] ‘porto’

[mar'tidda] ‘martello’
[skur'tsu:na] ‘serpe’
['faBotfa] ‘falce’

Camporeale
*I-dentale/palato-alveolare
[‘avutu] ‘alto’

['kavuru] ‘caldo’

v.

iv’.

ii.

v.

iv’.

ii.

1v.

iv’.

ii.

[ballo'ke:na] ‘balcone’
['malova] ‘malva’
*r-labiale/velare
['serpa] ‘corvo’
[fur'mi:ko] ‘formica‘
['forke] ‘forca’
['jerova] ‘erba’
['merala] ‘merlo’

*[-labiale/velare
['vuppa] ‘volpe’
['pru:wa] ‘polvere’
[pal'mo:na] ‘polmone’
['mauwo] ‘malva’
[sa'wadd3o] ‘selvatico’
[mo 'kokka] ‘mi corico’
*r-labiale/velare
['serpa] ‘lucertola’
['duorma] (io) dormo’
['puarka] ‘porco/ porci’
['yerova] ‘erba’
['kuarava] ‘corvo’
['larayoa] ‘largo’

*[-labiale/velare
['vurpa] ‘volpe’

[to 'kurka] ‘ti corichi’
*r-labiale/velare
['virma] ‘verme/ vermi’
['puarka] ‘porco/ porci’
['eroBo] ‘erba’
['kuoaraBa] ‘corvo’
[laraya] ‘largo’

*[-labiale/velare
['vurpi] ‘volpe’
[pur'muna] ‘polmoni’
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[ku'tiaddu] ‘coltello’ ['surku] ‘solco’
['kavutsi] ‘calzoni’ [kar'kannpu] ‘calcagno’
['favutfi] ‘falce’ iv. *r-labiale/velare

1ii. *r-dentale/palato-alveolare ['serpa] ‘lucertola’
['kurtu] ‘corto’ ['erva] ‘erba’
[ar'dikula] ‘ortica’ [fur'mikula] ‘formica’
['merlu] ‘merlo’ ['porku] ‘porco’

['furnu] ‘forno’
['portfi] / porci’

La vocalizzazione in [u] e la labializzazione con inserimento di [9] corrispondono ad un
risultato prosodicamente equivalente, cio¢ ad una struttura priva di posizione coda. Nel
primo caso, [u] & cio che resta dopo la perdita della proprieta consonantica [?]. Dobbiamo
assumere che la laterale dalla quale derivano [u]/ [w v 3] avesse assunto in questi contesti
un’articolazione secondaria labiovelare che lascia la propria traccia sotto forma
dell’elemento labiovelare [U]. (8a) rappresenta la struttura degli esiti delle varieta
settentrionali con velarizzazione, come Corte in (6) nei quali I’esito vocalico [u] &
analizzabile come seconda posizione del nucleo. Le varieta in (7) presentano un certo
grado di variazione nella maniera di integrare I’elemento [U] all’interno della struttura
prosodica. Nella configurazione in (8b), riguardante la varieta di Nocara, [U] & associato
ad una posizione di attacco dove ¢ seguito da un nucleo debole. In questo caso realizza
I’articolazione semiconsonantica [w] di attacco. Nel sistema di Camporeale questa
posizione ¢ associata alla fricativa labiovelare [v] e condivide le proprieta di risonanza
[U] con la vocale intermedia, come in (8c). Il nucleo il nucleo intermedio legittima
quindi I’attacco al quale fornisce il contenuto melodico.

(8) a. Corte b. Nocara
parola N N >
| |
piede N— > N——>
R ]
A N A N A N A N A N
N I O T I
X X X X X X X X X X X
| I T T I
tf a U d a k a U o 0 o

['tfauda] ‘calda’ ['kawad2] ‘caldo’
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Camporeale
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['kavuru] ‘caldo’
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La restrizione sul materiale fonologico legittimato dalla coda ¢ ottenuta anche con altre
soluzioni che rendono esplicita I’asimmetria con I’attacco seguente, come la geminazione
o la sostituzione della nasale alla liquida nei nessi liquida-C. 1 dialetti calabresi centro-
meridionali in corrispondenza dei nessi originari *laterale-coronale o palato-alveolare
presentano esiti assimilati, con consonante sonora geminata, come in (9a) o con esiti sordi
semplici come in (9b).

C)) a.
I

iii.

iii.

Montebello Ionico
*[-coronale/palato-alveolare ii.
['jaddu] ‘alto’

['saddu] ‘salto/ (io) salto’

['kaddu] ‘caldo’

[kad'dara] ‘caldaia’

['‘puddzu] ‘polso’ iv.

['kadd3i] ‘calce’
*r-coronale/palato-alveolare
['kurtu] ‘corto’

['surdu] ‘sordo’

['portfi] 'porci’

lacurso
*[-coronale/palato-alveolare ii.
['atu]/ ['ata] ‘alto/ alta’

[kod'dara] ‘caldaia’

['kaddu]/ ['kadda] ‘caldo/ calda’
['‘puddzu] ‘polso’

['katsi] ‘calzoni’

['katfe] ‘calce’ iv.

*r-coronale/palato-alveolare
[li'tfert"a] “lucertola’

*[-labiale/velare
['urp"i] ‘volpe’
['purbiri] ‘polvere’
['surk™u] ‘solco’

[mi 'kurk"u] ‘mi corico’
*r-labiale/velare
['korp™u] ‘corpo’
['erba] ‘erba’
[fur'mikula] ‘formica’
['pork™u] “porco’

*[-labiale/velare

['gurp"a] ‘volpe’

[s im'purvara] ‘si impolvera’
['surk™u] ‘solco’

[si kur'k"au] “si coricd’
[bar'k"une] ‘balcone’
*r-labiale/velare

['serp”e] ‘serpe’
[hor'mikula] ‘formica’
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[kur't"iegu] ‘coltello’ ['erva] ‘erba’
['surdu] ‘sordo’ ['puerk™u] ‘porco’
['puert(i] 'porci’

Alcuni dialetti centro-meridionali (Abruzzo) e siciliani hanno sostituito le sequenze
laterale-coronale/ palato-alveolare con nessi nasale-C, in (10a), salvo i contesti *I-d
originari, cui oggi corrisponde la geminata [lI], in (10b). [r] ricorre, indipendentemente, in
tutti i contesti consonantici, come indicato in (10c). I dati di confronto mostrano che in
queste varieta si applica la sonorizzazione dell’ ostruente post-nasale.

(10)  Milena

a. *[+coronale/palato-alveolare *+labiale/velare
['andu] ‘alto’ ['vurpi] ‘volpe’
['fand31] ‘falce’ [m1 'kurku] ‘mi corico’
['kallu] ‘caldo’

c. ['wartu] ‘orto’ ['erba] ‘erba’

['piordu] ‘(io) perdo’ ['puarku] ‘porco’

['karni] ‘carne’
['puart(1] ‘porci’
cf. ['rumbu] ‘(i0) rompo’, ['jyngu] ‘(io) riempio’

Le sistemazioni in (9)-(10) mostrano il rotacismo nei contesti di consonante labiale e
velare (cf. (5)). I contesti di consonante coronale e palato-alveolare includono sequenze
nelle quali ’asimmetria fra il contenuto fonologico della coda e quello dell’attacco
seguente ¢ ulteriormente ristretta. Nella combinazione nasale-C, infatti, una parte del
contenuto fonologico della coda & fornito dall’attacco, come in (11b). L’altra possibilita ¢
che I’intero contenuto fonologico sia fissato dalle proprieta dell’attacco, come nei casi in
(9), dove troviamo esiti geminati. Gli esempi di lacurso in (9b) mostrano I’assenza di
qualsiasi elemento corrispondente alla laterale originaria, salvo nei contesti */-C sonora a
cui corrisponde I’esito geminato della sonora, come in (11a). Questo esito compare a
Montebello in (9a) anche nel caso di sequenze originarie *I-C non sonoro, escludendo
quindi (11c). Nel caso dell’assimilazione totale, esemplificata in (9b) da forme come
['kat{e] ‘calce’ di lacurso, la struttura prevede una rima semplice, priva ciog della coda.

(11D a. [dd] b. [nd] c. *[lt]
R A R A R A
N N N
X X X X X X
\ VAVAN A A
A L A ? ? ?
? L H
L
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(11a) e (11b) richiamano il fenomeno pili generale per cui la presenza di una sonorante in
coda richiede la sonorita dell’attacco seguente, esaminato al pf. 9.2 relativamente alla
sonorizzazione delle ostruenti precedute da nasale nelle varietd centro-meridionali
italiane. I dati di confronto in (10) mostrano che anche la varieta di Milena presenta
questo processo. La sonorizzazione dell’ostruente in attacco ha come risultato il fatto che
tutte le proprieta di risonanza associate sono realizzate dalla testa del dominio, cio¢
I’attacco. Questo vale anche, a maggior ragione, per gli esiti [ll]] da *Id originario,
registrati per Milena in (10b).

I fenomeni esaminati mostrano sensibilita al luogo di articolazione della
consonante attacco, per cui coronali e palato-alveolari innescano la labializzazione o gli
altri fenomeni di riduzione, mentre labiali e velari si combinano con code / o rotacizzate.
Ci possiamo chiedere cioe su quale base coronali e palato-alveolari da una parte e labiali
e velari dall’altra formano classi naturali. Se il contrasto tra labializzazione davanti a
coronali e palatoalveolari e rotacizzazione davanti a labiali e velari corrisponde ad una
dissimilazione, occorre pensare che i luoghi di articolazione coinvolti condividono
almeno un insieme di proprieta.

Questa distribuzione degli esiti della laterale originaria in coda pu0 essere
catturata per mezzo dei tratti acustici proposti da Jakobson (1966 [1963]).
Specificamente, I’esito [u], [+grave], si combina con il tratto [-grave] che accomuna le
dentali e le palato-alveolari, mentre 1’esito [r] conserva il tratto [-grave] della laterale
originaria davanti a consonanti [+grave], cio¢ labiali e velari. Nel sistema di tratti di
Chomsky e Halle possiamo mettere insieme le coronali e le palato-alveolari come
[+coronale], mentre la classe di labiali e velari potra essere caratterizzata solo nei termini
della specificazione negativa [-coronale]. Si prospetta cio¢ una questione che abbiamo gia
esaminato al pf. 6.3 in merito alla propagazione di [u] in alcune varieta lucane, dove
abbiamo concluso che le labiali e le velari condividono 1’elemento di risonanza [U]. Le
coronali e le palato-alveolari condividono a loro volta un elemento di risonanza, [A] o [1],
a seconda dei sistemi.

A questo punto potremo caratterizzare la distribuzione degli esiti di */ originario
come I’effetto di un meccanismo di livello di interfaccia senso-motoria che ha modificato
le proprieta della laterale in posizione coda a seconda del contenuto fonologico
dell’attacco seguente. La realizzazione della laterale originaria risulta quindi assimilata
alla consonante che contiene [A] che la legittima, dando luogo alla geminata, come in
(9a), o all’assimilazione totale, come in (9b), oppure a segmenti ridotti. In molte varieta
troviamo semplicemente la generalizzazione di [r], come in (5). In altre varieta la coda ¢
foneticamente interpretata da un segmento di tipo [u w], associato all’elemento [U], come
in (12a), che introduce un’interpretazione fonologica contrastiva rispetto alle proprieta di
cavita dell’attacco seguente, di tipo [A]/ [I]. Per quanto riguarda [I’identitd di
comportamento delle coronali e delle affricate, concludiamo che I’affricata in (12a) puo
essere trattata come una struttura a contorno che contiene le proprieta di risonanza
associate alle due fasi articolatorie (cf. Harris 1990b). Almeno in via provvisoria
possiamo caratterizzare le proprieta di risonanza delle coronali con [A] e delle affricate
palato-alveolari con [I, A].
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Naturalmente, il meccanismo fonetico che ha portato a questa soluzione
appartiene al livello di interfaccia, e si deposita, per cosi dire, nella grammatica di queste
varieta. Il loro sistema fonologico restringera le combinazioni coda-attacco possibili in
modo tale da escludere sequenze in cui una liquida coronale precede un’occlusiva o
un’affricata coronale. Davanti a consonanti labiali e velari resta 1’esito ridotto [r], come in
(12b), che contrasta con le proprieta di risonanza [U] dell’attacco seguente.

(12) a. [utf] b. [r p]

R

\

X
|
A

T Nl T x>

In (7iv’) ¢ illustrato il trattamento che riguarda le sequenze r-C nelle quali 1’attacco ¢
un’approssimante, labiale o velare, cf. [laroya] ‘largo’ Nocara, o una sonorante, cf.
['merala] ‘merlo’ Cagnano. In questi contesti, I’epentesi di un nucleo debole intermedio
interpreta la struttura sillabica come una sequenza C-V-C, per cui la consonante a destra
non ¢ il legittimatore di quella a sinistra. In altre parole, ’inserimento di [9] costruisce

una sequenza in cui [r] ¢ I’attacco, eliminando quindi il nesso coda-attacco originario,
come in (13b).

(13)  Cassano

a. parola N b. \ > |
|
piede 1\|I—>—\ N|—>—||
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?
H
< ['vurpa] ‘volpe’ ['eraBa] ‘erba’

Il confronto tra la sequenza r-p in (13a) e la sequenza r-(a-)f3 in (13b) mette in evidenza
la diversa forza fonologica delle due consonanti. Il contenuto fonologico di un’ostruente
come [p] ¢ in grado di autorizzare una coda, come del resto ¢ discusso in merito ai nessi
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consonantici finali al pf. 9.2. L’approssimante in (13b) pud essere caratterizzata come la
realizzazione fonetica dell’elemento labiale [U] in corrispondenza di una posizione
consonantica di attacco. Quindi sia la coda [r] che I’attacco [} w] hanno lo stesso grado di
complessita, contravvenendo al normale requisito prosodico che richiede che la testa
abbia un potenziale fonologico maggiore della posizione governata. L’epentesi di un
nucleo vocalico porta a condizioni prosodiche normali.

Gli esiti con palatalizzazione di */ attestati sia in varieta siciliane sia in alcune
varieta centrali e romagnole, esemplificati in (14a), suggeriscono che in questi sistemi la
laterale e le altre coronali sono caratterizzate dalla specificazione di cavita [I]. Nei
contesti di consonanti velari e labiali, di tipo [U], questa specificazione si conserva anche
se la liquida originaria perde le sue proprieta consonantiche, in particolare [?], e coincide
con il solo contenuto vocalico. Possiamo analizzare queste sequenze come strutture nelle
quali il segmento semivocalico [i] realizza la posizione coda di rima, dove ¢ legittimato
dal nucleo tonico e dall’attacco seguente, come in (14c). Davanti a consonante coronale si
conserva la laterale. Troviamo cioe¢ una distribuzione superficialmente speculare a quella
discussa per le varieta in (7) e analizzata in (12)". Se attribuiamo alle coronali di questi
sistemi la proprieta di risonanza di tipo [I], possiamo ricondurre la distribuzione della
laterale ad un meccanismo diverso. In queste varieta la laterale viene realizzata nei nessi
in cui il suo luogo di articolazione ¢ legittimato dal luogo di articolazione della testa del
dominio coda-attacco, come in (14b). In questo contesto quindi le proprieta
autonomamente legittimate dalla posizione coda si restringono alle sole proprieta di
modo. Nei contesti in cui questa relazione non ¢ possibile, la laterale ha lasciato un
elemento di cavita di natura palatale, che possiamo associare alla seconda posizione di
rima, come appunto in (14c).

(14) a. *I+coronale/ alveolare *[+labiale/velare
Rontagnano
[a:1t] ‘altro’ ['voipa] ‘volpe’
[a:1t] ‘alto’ [sai'badg] ‘selvatico’
['fa:1tsa] “falce’ [soik] ‘solco’
Alfonsine
[keeld] ‘caldo’ [voip] ‘volpe’
[ceele] ‘salice’ [soik] ‘solco’

['feelts&] ‘falce’

! Per quanto riguarda la presenza di dittonghi in rima chiusa del tipo di [keeld] ‘caldo in (14a), si
veda la discussione al pf. 3.2.1.
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b. Alfonsine c. Alfonsine
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[¢erle] ‘salice’ [voip] ‘volpe’
A differenza delle condizioni viste in particolare nelle varieta meridionali, con
dissimilazione, possiamo trattare la distribuzione in (14a) come un fenomeno dovuto al
carattere debole della laterale in posizione coda. Nei contesti dove 1’attacco seguente ha
proprieta di risonanza simili, queste legittimano la laterale in coda; nei contesti di
consonanti velari e labiali la laterale in posizione governata perde le proprieta
consonantiche e si riduce al contenuto vocalico [i], che viene legittimato all’interno della
rima del nucleo tonico.

In alcune varieta mediane emerge la lenizione dell’ ostruente nei nessi liguida+C,
come in (15). In queste stesse varieta sono attestati anche gli esiti assimilati I < *Id,
come esemplificato in (15b). Analogamente alle condizioni analizzate in (10), la liquida
in coda pud essere autorizzata da una consonante sonora nella posizione attacco, come
suggerito in (15b). In (15a”) sono riportati i dati relativi alla presenza di esiti con
cancellazione dell’antica laterale in contesto coronale nella varietd di Monte Giberto, del
tipo gia visto in (9b).

(15)

a. Bellante Colledimacine Monte Giberto
['yalba] ‘volpe’ ['yalda] “alto’ ['vorbe] ‘volpe’
['sardza] ‘sorcio’ ['eldra] ‘altri’ ['surgu] ‘solco’

['salda] ‘salto’ ['surdzu] ‘sorcio’
['dold3a] ‘dolce’ [kar'gapnu] ‘calcagno’
['faldzo] ‘falce” a’. ['atu] ‘alto’
['fatfe] ‘falce’
['katse] ‘calzoni’
b. ['kalla] ‘caldo’ ['kalla] ‘caldo’ ['kallu] ‘caldo’
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c. Monte Giberto
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Quindi, queste varieta legittimano una liquida in coda per mezzo di un’ostruente debole.
Possiamo ricondurre 1’assenza di [H] allo statuto prosodico debole dell’attacco all’interno
del piede del nucleo tonico.

Anticipando alcuni punti esaminati al pf. 9.3, possiamo rivedere I’analisi in (15b)
nei termini della concettualizzazione dei processi di lenizione proposta da Jensen (1994),
Lowenstamm (1996), Pochtrager (2006, 2012), discussa al pf. 1.10. In particolare,
possiamo assumere che in queste varietd le sequenze in (15a) sono interpretate da una
struttura del tipo in (15°), dove la laterale non ¢ nel dominio di reggenza dell’ ostruente,
ma ¢ I’attacco di un nucleo non realizzato.

(15’) a. Monte Giberto
parola N
|
piede |N > |
AR A N A N
N
|
X X X X X X
] |
V 0 r b e ['vorbe] ‘volpe’
A u

b. Monte Giberto
[a 'Ejoe] ‘CIS piove’, [lu 'goEu] 4l topo’

In (15’a) lostruente ricorre in una posizione nella quale non governa una coda
precedente. A questa condizione strutturale corrisponde I’esito debole dell’ostruente,
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parzialmente sonorizzata. Entrambe le posizioni sono associate a un contenuto semplice,
corrispondente alla componente di risonanza. In altre parole, riportiamo 1’esito
sonorizzato non ad un effetto diretto dell’ organizzazione prosodica, ma alla relazione che
lega I’ostruente alla laterale, pit precisamente a proprieta strutturali. Quanto al nucleo
non realizzato, assumiamo che sia computato nella struttura prosodica della parola. In
effetti, I’esito sonorizzato dell’ostruente corrisponde alla normale realizzazione delle
ostruenti in posizione intervocalica, che in queste varieta sono lenite o parzialmente
sonorizzate, come nei dati di confronto in (15°b). Anche i contesti nasale-ostruente, dove
compare sonorizzazione potrebbero ammettere questo trattamento (cf. 9.2, 9.3). Tuttavia
non sempre la somiglianza fonetiche implicano un’identica spiegazione.

8.2. La metatesi

Le restrizioni sulle sequenze coda-attacco possono essere il risultato di meccanismi di
metatesi che associano la coda originaria all’attacco di un nucleo adiacente,
preferibilmente quello tonico, o quello iniziale di parola. Questa distribuzione emerge
parzialmente in alcune varieta liguri (come quella di Fontanigorda) e meridionali,
illustrate in (16).

(16) Fontanigorda Montebello lonico
['srazu] ‘salcio’ ['krapa] ‘capra’
[sra'veigu] ‘selvatico’ [pru'muni] ‘polmoni’

[fru'migera] ‘formica’

La riorganizzazione delle sequenze sillabiche tramite processi di metatesi caratterizza le
varieta della Sardegna, dove compare in maniera sistematica nei dialetti centro-
meridionali (Wagner 1984 [1941], Virdis 1978, Molinu 1999, Lai 2013). La metatesi ha
interessato sia le sequenze -rC- sia quelle -Cr- in posizione interna di parola; » pre-/post-
consonantica include sia r originaria che [/ originaria, dato che le varieta sarde hanno
sostituito r a *[ in tutti i contesti consonantici. Per quanto riguarda la metatesi delle
sequenze Cr, che qui non consideriamo, Lai (2013)* propone un trattamento nel quadro
della Coda Mirror Theory (Ségéral e Scheer 2001, Scheer e Zikova 2010). Contini (1987:
400 e segg.) descrive dettagliatamente questo tipo di metatesi. I dati esaminati da Contini

2 Nell’analisi di Lai (2013) gli attacchi complessi in posizione debole, cioe intervocalica,
subiscono lo spostamento della liquida in una posizione forte, in un attacco iniziale o
postconsonantico. Il punto di arrivo della metatesi segnala il cambiamento di status dell’attacco
iniziale di parola nell’evoluzione dei dialetti sardi. Nel sardo antico la posizione consonantica
iniziale non era né governata né legittimata da altre posizioni ed era in grado di attrarre una liquida
con cui formare una sequenza nella quale la liquida era a sua volta in posizione forte. Al contrario
nelle sequenze ostruente-liquida interne di parola, la liquida era in posizione debole e
particolarmente instabile; questo ha dato luogo alla metatesi in prima posizione, come in
*februariu > friardsu. Anche se i nessi ostruente-liquida sono strutture particolarmente diffuse
nelle lingue, sembra evidente che la metatesi abbia favorito la collocazione della liquida in una
posizione adiacente al nucleo tonico o nel suo dominio immediato.



RESTRIZIONI SULLE SEQUENZE CODA-ATTACCO 399

confermano I’ipotesi che questa metatesi sia piu recente di quella che ha interessato i
nessi -Cr- originari. Alcune delle restrizioni che esamineremo sono osservate in Contini,
come lo sviluppo in -##- dei nessi *-r¢- originari, la realizzazione geminata delle occlusive
velari mediane a seguito della metatesi e la presenza di esiti che ricostituiscono i nessi -
rC-.

Nel caso dei nessi -rC- la metatesi ha inserito r in seconda posizione degli
attacchi iniziali di parola; nelle varieta della Sardegna meridionale (Campidano)
esemplificate in (17) con i dati di Settimo S.Pietro, I’applicazione generalizzata di questa
soluzione ha avuto I’effetto di restringere fortemente la tipologia delle sequenze coda-
attacco ammesse, che si riducono alle geminate e alle sequenze sibilante/nasale-
ostruente. In realta, anche dati omogenei come quelli di queste varieta mettono in
evidenza un contrasto fra i nessi r-labiale/velare € i nessi r- coronale. Infatti nel primo
contesto la metatesi ¢ sistematica. All’inserimento di » in seconda posizione nell’attacco
iniziale corrisponde una rima priva di coda quando I’attacco seguente & un’approssimante
labiale o velare o una fricativa, come in (17a); nei contesti di occlusiva, affricata o nasale,
la rima ¢ chiusa dalla prima parte di una geminata formata dall’ostruente o dalla nasale
attacco seguente, come in (17b). Alla metatesi sfuggono quei contesti nei quali il nesso
che si formerebbe con la metatesi ¢ particolarmente costoso in termini di struttura
metrico-sillabica, come *nr nel caso di ['nerbju] ‘nervo’. L’eliminazione del nesso &
facoltativamente ottenuta per mezzo dell’inserimento di r nell’attacco seguente, cf.
['nebrju] ‘nervo’.

I contesti con coronale sonora seguente prevedono la metatesi nell’attacco
seguente, come in (17¢) (cf. Molinu 1999). Tuttavia, nel caso di un’occlusiva coronale
sorda troviamo I’assimilazione e la formazione di una geminata, come in (17c’).
Parallelamente, al nesso originario *r-nasale/ laterale coronale corrisponde la geminata —
rr- come in (17d); questo risultato caratterizza 1’insieme delle varieta sarde. Mentre gli
attacchi complessi iniziali di parola sono regolarmente ammessi, e rappresentano anzi il
punto di arrivo preferenziale della metatesi, i nessi -Cr interni, in (17e,e’), presentano
diverse soluzioni. Possono subire la metatesi, come nel caso di ['krafa] ‘capra’; in altri
casi sono conservati, cf. ['pedra] ‘pietra’. (17¢’) esemplifica i contesti con —krV#, a cui
nelle varieta campidanesi attuali corrisponde un esito privo della sillaba finale.

a7 Settimo S.Pietro
a. ['srefidi] ‘serve’ C. ['pedru] ‘(io) perdo’

[tfro'Beddu] ‘cervello’
[mre'zani] ‘volpe’
['‘pruyu] ‘(io) purgo’

. ['kroppu] ‘colpo’
['frimmu] ‘fermo’
['bremmi] ‘verme’
[from'miya] ‘formica’
['bruttsu] ‘polso’
['kruttsu] ‘corto’

['sudru] ‘sordo’
['bidri] ‘verde’

['ottu] ‘orto’
[mat'teddu] ‘martello’
[a'Bettu] ‘aperto’
['sattu] ‘(io) salto’
[as'kuttu] ‘(i0) ascolto’
[i'erru] ‘inverno’
['forru] ‘forno’
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['druttfi] ‘dolce’ ['meurra] ‘merlo’
['frattfi] ‘falce’ e. ['kraPa] ‘capra’
['prokku] ‘porco’ ['pedra] ‘pietra’
[mi 'yrokku] ‘mi corico’ [1a'droni] ‘ladro’
['zrukku] ‘solco’ [im'bidri] ‘vetro’
['nerbju] / ['nebrju] ‘nervo’
e. ['sroyu] ‘suocero’

['oyu] ‘occhio’

Al pari dei fenomeni discussi al pf. precedente, anche il trattamento dei nessi liguida-C
delle varieta sarde ¢ quindi sensibile al contenuto fonologico delle consonanti del nesso.
In particolare quando la consonante seguente originaria € una coronale troviamo esiti
assimilati. In altre parole I’attacco sussume le proprieta di risonanza della liquida
legittimandole, come in (18a), dove leffetto dell’assimilazione ¢ indicato dalla
dissociazione della proprieta contrastiva delle nasali [L]/[corde allentate] originariamente
associato all’attacco seguente il nesso liquida-sonorante coronale, generalmente evitato.
Il risultato ¢ che I’attacco legittima I’intero contenuto della coda. Una soluzione analoga
caratterizza i contesti con coronale non sonora, in (18b), con assimilazione totale (cf.
Contini 1987: 403). Il nesso ¢ interpretato come una sequenza di posizioni nella quale
I’attacco fissa interamente il contenuto della coda. Anche in questo caso, la liquida
originaria e la consonante attacco condividono la proprieta di risonanza, per cui la
consonante sussume la realizzazione dell’elemento [A] di risonanza nella posizione coda
che essa governa. Alle sequenze liquida-coronale sonora corrisponde la metatesi
sull’attacco intermedio, come in ['sudru] ‘sordo’ in (17e), per cui I'intero contenuto
segmentale della liquida & legittimato da parte della testa dell’attacco, come in (18c).
Possiamo collegare il particolare comportamento delle approssimanti/ fricative con il
fatto queste realizzazioni applicano le restrizioni prosodiche associate alla lenizione
intervocalica discussa al pf. 9.3, per cui richiedono un nucleo seguente a sua volta nel
dominio del nucleo tonico. Questa configurazione ¢ conservata in (18cb). Cid che qui
suggeriamo ¢ che non sia in gioco una qualche forma di sottospecificazione del luogo di
articolazione, ma la capacita del contenuto segmentale della testa di legittimare,
sostanzialmente di fissare, le proprieta del segmento nel suo dominio.

Diverso ¢ il caso di sequenze originarie come liquida-labiale/ velare, che danno
luogo a un tipo di metatesi in cui la liquida si colloca in seconda posizione dell’attacco
iniziale. La consonante intermedia si realizza come geminata, realizzando cosi anche la
posizione coda originariamente occupata dalla liquida, come in (17b). Dobbiamo
concludere che quando le proprieta di luogo della liquida non possono essere legittimate
dalla consonante attacco seguente, la sua interpretazione richiede una posizione interna
all’attacco, quindi nell’immediato dominio di un nucleo, come in (18d). La geminazione
corrisponde alla saturazione della posizione coda presente nella struttura lessicale.
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(18)  Settimo
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In Molinu (1999) il particolare trattamento dei nessi liquida-coronale viene
attribuito all’interazione di pil requisiti prosodici. L’analisi di Molinu assume che il
segmento in coda deve condividere con I’attacco seguente almeno le proprieta di luogo o
le proprieta laringali, come nel caso delle nasali, assimilate al luogo di articolazione, della
sibilante o della prima parte di una geminata. La sottospecificazione per il luogo di
articolazione (cf. pf. 1.5) permette alla liquida coronale r di essere spostata (metatesi)
nell’attacco della prima sillaba. Nel caso in cui r si combini con un’ostruente coronale, la
legittimazione fra coda e attacco seguente si realizza, impedendo la metatesi. D’altra
parte » non puo essere legittimata come coda; il risultato ¢ 1’assimilazione in -##- nel caso
di sequenze originarie -rt-, come in (18b), o quella che Molinu (1999) chiama ‘metatesi
apparente’, cio¢ -dr-, nei contesti con una sonora seguente, come in ['sudru] ‘sordo’. In
questo contesto le proprieta laringali dell’ostruente si associano alla prima posizione,
portando ad un’inversione della distribuzione del contenuto segmentale associato alle due
posizioni. In entrambi i casi sono in atto strategie di riparo che eliminano sequenze non
ammesse. In particolare 1’esito -dr- inverte I’ordine degli elementi lasciando pero r nel



402 | DIALETTI ITAUANI. SISTEMI E PROCESSI FONOLOGICI NELLE VARIETA ITAUANE E ROMANCE

dominio di una testa. Nella proposta di Molinu, la natura sottospecificata rende le
coronali disponibili alla metatesi e provoca, nel caso dei contesti che combinano due
coronali, I’effetto di bloccare o modificare le condizioni della metatesi.

Per comprendere la distribuzione in (17) non si pud prescindere dalla fonologia
delle varieta della Sardegna centrale. Come mostrano in particolare i dati in (19¢) del tipo
di ['perda] ‘pietra’, in questi sistemi la dissociazione tra contesti labiali/ velari e contesti
coronali & manifestata da esiti che contraddicono I’ipotesi per cui le sequenze coda-
attacco sono escluse da requisiti prosodici generali. Infatti i contesti r-coronale sono
conservati, come in (19c), salvo i nessi originari *r-sonorante ai quali, come gia notato,
corrisponde la geminata —rr-, in (19d). La metatesi ha colpito i contesti r-labiale/ velare;
all’inserimento di r in seconda posizione nell’attacco della rima iniziale corrisponde una
rima priva di coda quando I’attacco seguente ¢ un’approssimante labiale o velare, come in
(19a), o una rima chiusa dalla prima parte di una geminata formata dall’occlusiva o dalla
nasale attacco seguente, come in (19b). (19e) mostra che la sequenza r-C ¢& preferita
anche ai nessi originari *labiale-r, confermando che la legittimazione fra consonanti
rappresenta il meccanismo prosodico fondamentale e che la metatesi ¢ solo uno dei suoi
effetti. (20) riporta i dati relativi a varieta prive di metatesi, salvo eventuali esempi
lessicalizzati. Si tratta di varieta logudoresi come Padria e nuoresi, come Siniscola
(Baronie). In particolare a Padria come in generale nelle varieta del Logudoro, la liquida
in coda ¢ realizzata da un esito laterale leggermente palatalizzato, apparentemente
secondario rispetto al rotacismo, e in varieta centrali, come nel caso di Siurgus Donigala
illustrata in (19). L’esito laterale compare anche nelle varieta della Gallura, qui
esemplificate con i dati di S.Teresa in (20); la laterale & leggermente palatalizzata e
fricativizzata.

(19)  Seneghe

a. ['krofu] ‘corvo’ d. ['meurra] ‘merlo’
['mruyu] ‘(io) mungo’ ['forru] ‘forno’

b. ['drommp5] ‘dormo’ e. ['farde] ‘fratello’
['krikku] ‘(io) cerco’ ['perda] ‘pietra’
['prokku] ‘porco’ ['bartsu] ‘braccio’

c. ['birdi] ‘verde’ ['krafa] ‘capra’
['perdo] (io) perdo’ [ar'beye] ‘pecora’
['surdu] ‘sordo’ e. ['oyu] ‘ochio’
['kurtu] ‘corso’ ['nostu] ‘nostro’
[bur'teddu] ‘coltello’ ['ungra] ‘unghia’

['kurtsu] ‘corto’
[ap'perdzo] (io) apro

2

Paulilatino
a. [kre'Beddu] ‘cervello’ ['burtsu] ‘polso’
['krofu] ‘corvo’ [ap'perdzo]/ [ap'ertu] ‘apro/ aperto’

['zrufo] “(io) soffio’ d. ['meurra] ‘merlo’
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['mruyo] ‘(io) mungo’
['kroppuzu] ‘corpo’
1YY p
[krak'kina] ‘calcina
['eremmeze] ‘vermi’
[frum'miya] ‘formica’
['drukke] ‘dolce’
['krikko] “(io) cerco’
['frakke] ‘falce’
['artu] ‘alto’
[is'kurto] ‘(io) ascolto’
['martizi] ‘martedi’
['surdu] ‘sordo’
['birde] ‘verde’
['perdo] ‘(io) perdo’
['kurtsu] ‘corto’

Orroli

['srepiri] ‘(egli) serve’
['repa)/ ['ePra] ‘erba’
['bridi] ‘verde’
[mre'3ani] ‘volpe’

[o'Brezul/ [o'Berizi] ‘apro/ i’

['kroppuzu] ‘corpo’
['frimmu] ‘fermo’

['emri] / [i 'Bremmizi] ‘verme/i’

['bruttsu] ‘polso’
['kruttsu] ‘corto’
['vrattfi] ‘falce’

['mrekkurizi] ‘mercoledi’

['srukku] ‘solco’

Siurgus Donigala
['srefidi] “(egli) serve’
['krofu] ‘corvo’
[tfro'Beddu] ‘cervello’
['nefrju] ‘nervo’

[op'pre3u] /[op'perizi] ‘apro/ i’

[layru] ‘largo’
['frimmu] ‘fermo’

['korru] ‘corno’
['farde] ‘fratello’
['perda] “pietra’
['bartsu] ‘braccio’
['birdju] ‘patrigno’
[ar'Beye] ‘pecora’
[ar'Bille] ‘aprile’
[i'nuyu] ‘ginocchio’
['nostu] ‘nostro’
['ungra] ‘unghia’
['stroyu] ‘suocero’
[fi'nuyu] ‘finocchio’

['artu] ‘alto’
[mar'teddu] ‘martello’
[o'Bertu] ‘aperto’
['surdu] ‘sordo’
['perdu] ‘(io) perdo’
['forru] ‘forno’
[mbirdi] ‘vetro’
['perda] ‘pietra’
['irdju] ‘patrigno’
['zroyu] ‘suocero’
['nefrju] ‘nervo’

['peldu] ‘(i) perdo’®
['suldu] ‘sordo’
['bildi] ‘verde’
[ot'teddu] ‘coltello’
[op'pettu] ‘aperto’
[as'kuttu] ‘(i0) ascolto’
['attsju] ‘(io) alzo’
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(20)
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['Bremmini] ‘verme’
[from'miya] ‘formica’
['bruttsu] ‘polso’
['kruttsu] ‘corto’
['pressiu] ‘pesca’
['frattfi] ‘falce’

['druttfi] ‘dolce
['mrekkurizi] ‘mercoledi’
['srukku] ‘solco’

Padria

['elva] ‘erba’

['kolvu] ‘corvo’
['selvidi] ‘(egli) serve’
['elme] ‘verme’
['falke] ‘falce’

['kilko] “(io) cerco’
['pulga] ‘purga’
['polku] ‘porco’
cf. ['drukke] ‘dolce’

['frimmu] ‘fermo’

['altu] ‘alto’

[ab'belta] ‘aperta’
[if'kulto] ‘(io) ascolto’

Siniscola

['Oerpe] ‘serpe’
[fur'mika] ‘formica’
['firmu] ‘fermo’
['arva] ‘barba’
[er'vekke] ‘pecora’
[jan'narju] ‘gennaio’
['farke] ‘falce’
['porku] ‘porco’
['artu] ‘alto’
[as'kurto] ‘(io) ascolto’

S.Teresa di Gallura
['saljpi] ‘serpe’
['kol'bu] ‘corvo’
[tfal'beddu] ‘cervello’

['korru] ‘corno’

['meurra] ‘merlo’

[mbildi] ‘vetro’

['pelda] ‘pietra’

['maldi] ‘scrofa (lett. madre)’
['zroyu] ‘suocero’

['oyu] ‘occhio’

[ol'teddu] ‘coltello’
['maltizi] ‘martedi’
['kaldu] ‘caldo’
['kultsu] ‘corto’
['suldu] ‘sordo’
[ab'beldzo] ‘apro’
['furru] ‘forno’
[il'dzerru] ‘inverno’
['od3u] ‘occhio’
[fi'nudzu] ‘finocchio’
['pedra] ‘pietra’
[a'Brile] ‘aprile’

['birde] ‘verde’
['surdu] ‘sordo’
['kurtsu] ‘corto’
['marOu] ‘marzo’
['merula] ‘merlo’
['furru] ‘forno’
['bittrju] ‘vetro’
['krappa] ‘capra’
['okru] ‘occhio’
['sokru] ‘suocero’

['aPtu] “alto’
['suldu] ‘sordo’
['kal’du] ‘caldo’
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['fePmu] ‘fermo ['kuPtu] ‘corto’
[pulj'moni] ‘polmone’ ['palj'du] ‘(i0) perdo’
['mol'gu] “(i0) muoio’ ['pol'tfu] ‘porco’
['tsifku] ‘(io) cerco’ ['faPtfa] ‘falce’

d. ['furru] ‘forno’

L’effetto osservabile della metatesi consiste nel restringere le sequenze consonantiche
possibili, limitandone la tipologia ai nessi nasale-C e alle geminate, come suggerisce
Molinu (1999). Tuttavia, i dati in (19) mostrano che la metatesi coesiste non solo con la
conservazione di nessi 1/[-coronale ma anche con la formazione di nuovi nessi di questo
tipo creati dall’inserimento di r in posizione coda, come in (19¢). Mantenendo una
proposta di Molinu (1999), possiamo pensare che il requisito che rende ammissibile la
sequenza coda-attacco ¢ la condivisione di proprieta di luogo o laringali da parte delle
due posizioni.

Riconsideriamo brevemente le condizioni esaminate. In primo luogo, separiamo
il processo di riorganizzazione delle sequenze dalla distribuzione attuale. La spinta a
riordinare la sequenza -dr- in -rd- sara stata guidata da fattori rilevanti per il sistema
senso-motorio, esterno alla grammatica; I’interfaccia fonologica avra quindi registrato la
nuova struttura metrico-sillabica come una proprieta delle rappresentazioni lessicali.
Possiamo ipotizzare che nelle varieta sarde la sequenza liguida-C sia stata instabile e che
la posizione della liquida all’interno dell’attacco del nucleo tonico abbia permesso di
salvaguardare 1’informazione fonologica registrata nella liquida. Inoltre, la fonologia di
queste varieta richiede la legittimazione delle proprieta pertinenti della coda da parte
dell’attacco, che le realizza come parte del proprio contenuto segmentale. Cio vale per la
nasale, di cui I’attacco fissa il luogo di articolazione, e per la geminata, di cui I’attacco
esprime I’intero contenuto fonologico. I nessi interni di forme come ['surdu] ‘sordo’ o
['farde] “fratello’ di Paulilatino in (19c¢,e) riflettono lo stesso requisito, per cui la coda &
legittimata dal contenuto fonologico dell’attacco, come in (21a). La buona formazione
per una sequenza coda-attacco ¢ soddisfatta anche per consonanti in attacco con ridotto
contenuto, come I’approssimante [(3] in [ar'Bille] ‘aprile’, in (21b).

(21)  Paulilatino

a. parola N b. <—N
| |
piede N >— N—>
| | N
A R A N R A R A N
| NN | NN ]
X X X X X X X X XX X X
|1 NIV LN
f a A Le a AU 1 1 €
?
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Nele varieta come Paulilatino la legittimazione di una consonante in coda ¢ manifestata
apertamente dalle proprieta di luogo dell’attacco o dal suo intero contenuto, nel caso delle
geminate. Accanto a soluzioni come quella di (21b), nel caso di un’approssimante o di
una fricativa sonora in attacco troviamo anche esiti come ['sroyu] ‘suocero’, ['srufa] ‘(io)
soffio’, in (21b,e), nei quali la liquida ricorre nella seconda posizione dell’attacco, come
suggerito in (22b). Nei contesti con occlusive labiali/ velari sorde o nasali labiali, la
liquida ¢ in seconda posizione dell’attacco inziale mentre la consonante ¢ geminata, come
negli esempi in (19b) e nella rappresentazione in (22a).

(22)  Paulilatino

a. parola N b. N

| |
piede I\|I— i\l—>—||
A R A N A N A N
IN NN ] IN T
X X X X X X X X X X X
1 N | ]
UA a U ¢ A AulU »

H ? H
H

['frakke] ['srupo]

1l trattamento delle occlusive sorde e delle nasali labiali, rappresentato in (22a), mette in
evidenza che in realtd il fenomeno non ¢ una metatesi in senso stretto. Come del resto
nota Molinu (1999), si tratta di un’assimilazione che crea una geminata, quindi una
sequenza coda-attacco rispondente ai requisiti di legittimazione discussi sopra.
L’occorrenza di [r] in seconda posizione di attacco ha 1’effetto di conservare
I’'informazione di questo contenuto fonologico, senza alterare le relazioni coda-attacco
della parola. (22b) pone qualche interrogativo, visto che ci aspetteremmo anche in questo
caso una geminata. Tuttavia, come gia sottolineato a proposito di (18c), la realizzazione
di un’approssimante sonora (o eventualmente di [3]) riflette le restrizioni prosodiche
relative agli esiti consonantici deboli (leniti), come discusso al pf. 9.3. Si tratta cioe di
esiti legittimati dal nucleo debole seguente a sua volta nel dominio del nucleo tonico.
Questa configurazione ¢ conservata in (22b).

I dati relativi a Siurgus in (19) mostrano in coda solo la laterale [1]. Abbiamo
visto che [r] € coda solo se legittimata dalla condivisione di tratti dall’attacco seguente; al
contrario la semplice asimmetria di forza fra attacco e coda, come nel caso delle sequenze
originarie *r-k,p,m, ¢ evitata. Nelle varieta del tipo di Siurgus la liquida in coda ¢
preservata davanti a coronale, dove compare una realizzazione laterale lievemente
palatalizzata, (1], [A, 1] (cf. Backley 2011). In alcune varieta sarde settentrionali e nelle
varieta galluresi, esemplificate in (20), questa realizzazione comprende tutti i contesti


savoia
Evidenziato
SCRIVI		Nelle
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consonantici. Il risultato strutturale ¢ illustrato in (23), dove la laterale & caratterizzata
come priva di proprieta di consonantiche.

(23)  Padria

a. parola N b. |N
|

piede N| >—|| I\|I—>—|
A R A N A R A N
| NN ] | NN | ]
X X X X X X X X X X
[ O O | ]
k o A U u f a A U ¢

I L I ?

H H

['kolvu] ['falke]

La realizzazione laterale ¢ comunque meno complessa delle code possibili; come si vede
in (20), infatti, ai nessi liquida-sonorante corrispondono esiti assimilati, come ['furru]
‘forno’. La laterale interpreta le proprieta di una posizione governata che introduce un pit
ricco contenuto timbrico e una maggiore percepibilita rispetto a [r]. La fissazione di un
elemento [A] nel nucleo tonico, come in (24), sembra confermare 1’analisi per cui la
laterale si trova nel dominio immediato del nucleo tonico, dove condividono questa
proprieta.

(24)  S. Teresa di Gallura

parola N
|
piede N >
R
A N\ A N
N
X X X X X
N
S a P p 1
N /N
A 1

Al pf. 3.2 abbiamo discusso la diffusione dell’elemento [A] in questi contesti nelle varieta
galluresi e sarde.
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"1 dati esaminati in questo capitolo sono stati raccolti in parte nelle inchieste svolte a partire dal
2000 per la preparazione di Manzini e Savoia (2005). Molti dati risalgono comunque a inchieste
pil recenti, anche dell’ultimo anno, inclusi quelli relativi alle varieta mediane, a quelle calabresi e
a quelle siciliane.
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9. CONSONANTI FINALI E INTERVOCALICHE'

Le consonanti in posizione intervocalica o finale sono soggette a un insieme di processi
tradizionalmente trattati in termini di indebolimento. Per spiegare la relazione fra
posizione finale e posizione intervocalica, alcuni modelli reinterpretano quest’ultima
come una consonante in coda. In realta questo tipo di soluzione appare inadeguato da
molti punti di vista. Nelle pagine seguenti esaminerd alcuni di questi processi € ne
presentero 1’analisi sulla base anche delle proposte ai pff. 7.1 e 1.9 e 1.10.

Ad esempio, la desonorizzazione delle ostruenti sonore in posizione finale ¢ stata
analizzata come il distacco dell’elemento di sorgente [L] dal contenuto della consonante.
La desonorizzazione si applica in una struttura prosodica che a livello di parola ingloba
una vocale non interpretata foneticamente e manifestata dall’attacco da essa autorizzato,
come suggerito nelle alternanze in (1a), comprendenti sia consonanti finali semplici che
sequenze sonorante-ostruente.

(D) Martignana di Po

a. [vg:da]/ [ve:t] ‘vuoto/ vuota’, [orba]/ [o:rp] ‘cieca/ cieco’
b. parola N C. N

piede N——> N——>
R I R i

A N\ A N A N A N
[ N . [ N
X X X X X X X X X X
I 2 I V2
\% (o] A %] \% o] A a
? ?
+ L
L
[ve:t] ‘vuoto’ ['ve:da] ‘vuota’

Come mostra (1b), la desonorizzazione corrisponde ad un contesto in cui la consonante
finale ¢ legittimata da un nucleo vuoto; I'unica legittimazione foneticamente operante ¢
quindi quella del nucleo tonico. In (1c), il nucleo finale, interpretato foneticamente, ha
capacita di legittimazione prosodica autonoma, che permette la realizzazione sonora.

Nei paragrafi seguenti studieremo alcuni processi di indebolimento consonantico
all’interno di un quadro teorico.

9.1. L’indebolimento consonantico in contesto intervocalico
La lenizione delle ostruenti sorde intervocaliche originarie caratterizza le varieta

settentrionali, che in questo contesto interno di parola presentano esiti sonori di diverso
tipo. Ad esempio in un dialetto lombardo come quello di Revere in (2a) alle occlusive
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sorde originarie (generalmente conservate nell’italiano standard e nel toscano)
corrispondono sonore intervocaliche. I tratti principali di questo tipo di lenizione sono: (i)
il contesto di applicazione ¢ V__(liquida)V, (i1) ¢ ristretta ai contesti interni di parola, (iii)
¢ lessicalizzata, quindi non variabile, (iv) prevede ’esito [v] o la cancellazione come
sviluppo di *p. Lo stadio [b] compare sia in singole parole sia in particolare nel Piemonte
centro-meridionale dove le fasi con esito b e v presentano uno schema di diffusione
collegabile alla stratificazione diacronica della sonorizzazione. Infatti l'esito b, tipico
delle parlate alpine (occitane), lascia gradualmente il posto all'esito v via via che ci si
muove verso le varieta di pianura, come illustrato in (2b) per il dialetto di tipo occitano di
Cartignano-Val Maira. 1 dati di confronto di quest’ultima varieta mostrano comunque la
coesistenza di esiti [V].

(2)a. Revere
[ka'vel] ‘capello’
[an'vo]/[an'vo:da] ‘nipote m/f
[fra'del] ‘fratello’
['r@:da] ‘ruota’
[a 'tegi] “(i0) gioco’
['pegura] ‘pecora’

b. Cartignano-Val Maira
[ku'berta] ‘coperta’
['kgrbu] ‘copro’
['dgrbu] ‘apro’

['tfabra] ‘capra’

['tebi] ‘tiepido’

cf. [¢i'ula] ‘cipolla’
['peve] ‘pepe’
[ne'vut] ‘nipote’
['leure] ‘lepre’

Gli esiti sonorizzati nelle varieta settentrionali sono attestati gia nei documenti longobardi
del VII secolo, e caratterizzano i contesti interni di parola dove rappresentano ormai una
proprieta lessicalizzata. L.’antichita di questo sviluppo & confermata dal fatto di comparire
anche nelle varieta delle colonie di origine gallo-italica dellTtalia meridionale, dove
troviamo esiti sonorizzati come quelli in (3a) per S.Fratello. Inoltre, esiti sonorizzati sono
presenti in singole forme lessicali mutuate dai dialetti meridionali estremi in epoca antica
in condizioni di contatto (Rohlfs 1977), come negli esempi in (3b) per il dialetto
calabrese di lacurso.

(3)a. S.Fratello
['kreeva] ‘capra’
['arba] ‘apro’
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[da'veri] ‘lavate p.p.

['diri] ‘dita’

['pioura] ‘pecora’

['kwo3zi] '(tu) cuoci'
b. lacurso

[ku'visru] '(io) copro'

['lisbburu] ‘lepre’

Anche in molti dialetti centrali, comprese le varieta sarde e corse, compaiono processi di
sonorizzazione o di indebolimento intervocalico. La sonorizzazione comporta la
realizzazione [b [3] per la bilabiale e presenta le caratteristiche di variabilita generalmente
associate ai processi fonetici in atto. Inoltre, a differenza della lenizione delle varieta
settentrionali ormai lessicalizzata, la lenizione delle varieta centrali e sarde interessa
anche i contesti intervocalici fonosintattici, creati dalla combinazione di due parole nel
dominio di frase. I processi di lenizione - sonorizzazione e spirantizzazione - delle
ostruenti intervocaliche semplici rientrano in un insieme di fenomeni di riduzione delle
consonanti intervocaliche ampiamente attestati nelle lingue naturali (Bye e de Lacy 2008,
Harris 1997, 2003). Le geminate corrispondenti non prendono parte a questi processi. In
letteratura i casi in cui la lenizione € ristretta in posizione intermedia, sono stati trattati
come il risultato di un processo di risillabazione che ‘cattura’ la consonante iniziale nella
sillaba precedente, convertendola in una coda, per cui I’indebolimento della consonante
intervocalica in una stringa ...VCV... implicherebbe una sillabazione ...VC$V... Di
conseguenza la lenizione intervocalica rientrerebbe nel piu generale quadro dei processi
di indebolimento delle consonanti in posizione coda. Anche se il ricorso
all’ambisillabicita delle consonanti soggette a lenizione esprime una generalizzazione
rilevante, ¢ evidente il carattere artificioso e interamente ad hoc di quest’analisi.

Consideriamo alcuni sistemi nei quali il processo di indebolimento intervocalico
delle occlusive ¢ attivo, in fonosintassi come all’interno di parola. Nelle varieta della
Sardegna sono diffusi vari tipi di lenizione consonantica, che si applicano senza
particolari restrizioni prosodiche, salvo richiedere I’appartenenza al gruppo intonazionale
(cf. pff. 1.8, 1.9; Harris 1997). Gli esempi in (4) riguardano la lenizione delle ostruenti
sorde lessicali in posizione intervocalica, che comporta sonorizzazione delle fricative e
spirantizzazione e sonorizzazione delle occlusive. Gli esempi documentano le alternanze
visibili in posizione iniziale di parola e la distribuzione interna di parola, dove alle sorde
originarie corrispondono approssimanti sonorizzate. Il risultato di questi processi ¢ che in
queste varieta le ostruenti distribuiscono esiti distinti in corrispondenza dei diversi
contesti, iniziale (e postconsonantico), in (4b), intervocalico, in (4a), e due posizioni di
rima, in (4c). Come suggeriscono alcuni degli esempi in (4a) anche la sequenza ...VCrV
determina la lenizione, come del resto in molti altri fenomeni simili (Harris 1997); per
semplicita, assimileremo questo contesto a quello strettamente intervocalico.

@) Luras
[su 'Be] ‘il piede’ b. [sas 'peze] ¢ piedi’
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[ke 'Bondzo zu 'zale] ‘ci metto il sale’

[s isse 'Bjoede...] ‘se piove...
[lu va'eddo] ‘gli parlo’

[sa 'vemina] ‘la donna’

['frade 'dou] ‘tuo fratello’

[mi z5 '1a:0u] ‘mi sono lavato’
[lu 'yilko] ‘lo cerco’

[su 'yoro] ‘il cuore’

['lettu] ‘letto’

[sa 'ukka] ‘kla bocca’

['kussu] ‘quello’

Padria

[su Bolku] ‘il porco’

[issu zi 'yolkada] ‘lui si corica’
[lu 'yalo] ‘lo calo’

['ruye] ‘croce’

[su 'zulku] ‘il solco’

['l appo 'idu] ‘lo ho visto’
[i'fpetto] ‘aspetto’

Seneghe

[su 'Bea] ‘il piede’

[du 'Berdu] ‘lo perdo’

[ne'Bode] ‘nipote’

[pro 'dui] ‘per te’, [is'tudu] ‘spengo’
[su yoro] ‘il cuore’

[du yerdzo] ‘lo voglio’, [be'nuyu] ‘ginocchio’

[sa 'zorre] ‘la sorella’
['pappu] ‘mangio’
['battoro] ‘quattro’
['krikku] ‘cerco’
['issu] ‘lui’

Orroli

[du 'Berdu] ‘lo perdo’
[de 'Oottu] ‘di tutto’
[sa ya'dira] ‘la sedia’
[su 'vorru] ‘il forno’
['deu 'zartu] ‘o salto’

['pappu] ‘mangio’

[bi lis 'pondzo] ‘glielo metto’
['pjoede] ‘piove’

[fa'eddo] ‘parlo’

[sas 'feminaza] ‘le donne’
['frades 'tuaza] ‘i tuoi fratelli’

[las 'kilko] “1i/ le cerco’
['koro] ‘cuore’ ['nuye] ‘noce’

[sof 'polkozo] ‘i porci’
[1of 'kalo] ‘li calo’

[sos 'sulkozo] ¢ i solchi’

[pea] ‘piede’
['perdu] ‘perdo’
['tui] ‘tu’

['kora] ‘cuore’
['kerdzo] ,voglio®

['sorre] ‘sorella’

['perdu] ‘perdo’
['tottu] ‘tutto’
[ka'dira] ‘sedia’
['forru] ‘forno’
['sartu] ‘salto’
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[no ffu'eddisti] ‘non parlare, lett. non parlassi’
['fattu] “fatto’

['essu] ‘esco’

['fakku] ‘lavo’

Accanto a questo tipo di lenizione troviamo anche fenomeni di spirantizzazione delle
occlusive sorde intervocaliche. Un caso ben noto in letteratura ¢ la cosiddetta ‘gorgia
toscana’, illustrata dai dati relativi a Firenze in (5a) (Giannelli e Savoia 1978-1980).
Realizzazioni fricative simili affiorano anche in alcune varieta della Sardegna orientale,
come a Dorgali in (5b). Si noti che mentre a Firenze 1’esito intervocalico di /k/ ¢ la
fricativa laringale [h], a Dorgali compare I’esito velare [x].

(5)a. Firenze
['pala] vs. [la 'dala] ‘pala/ la pala’
[ni'$oBe] ‘nipote’
['tela] vs. [la 'Oela] ‘tela/ la tela’
['vo0o] ‘vuoto’
['kasa] vs. [la 'hasa] ‘casa/ la casa’
['poho] ‘poco’

Dorgali

b. [lu'¢rendp] ‘lo prendo’ cf. ['prendo] ‘prendo’
[ne'$pobe] ‘nipote’
[ke i '0oddene 'xugeu] [ke li¢ 'toddene 'xugeu]
‘gli tolgono quello’ ‘gli(pl.) tolgono quello’
[lu 'Oiro] ‘lo tiro’ [lag¢ 'tira] ‘le tiro’
[a'xedu] ‘aceto’, ['¢oxru] ‘suocero’ [lo¢ 'kirko] “li cerco’
[lu 'xirko] ‘lo cerco’

c. [appo] ‘ho’

['battunu] ‘portano’
[akke'pudda] ‘cipolla’, ['ando a k'koxere] ‘vado a cuocere'

Possiamo trattare, almeno in prima istanza, sia la sonorizzazione che la spirantizzazione
come il risultato di una riduzione del contenuto fonologico della consonante in posizione
attacco (Harris 1997). Seguiamo il trattamento proposto da Iverson e Salmons (2003) per
la distribuzione della sonorita consonantica in inglese, analizzata come 1’estensione delle
proprieta laringali della vocale sulla fase articolatoria della consonante seguente. Anche
nel caso in esame, possiamo pensare che la lenizione corrisponde alla diffusione delle
componenti laringali della vocale [+/-corde vocali allentate (slack), -glottide ampia, -
glottide ristretta]/ [L] sulla consonante seguente, che si realizza come approssimante
sonorizzata. Se la consonante ¢ caratterizzata lessicalmente come [corde vocali irrigidite]/

N

[H], perde questo tratto. La lenizione ¢ quindi dovuta alla perdita delle componenti
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laringali di tipo consonantico, come indicato in (6a,b) nel contesto vocalico. La
spirantizzazione in (6a) corrisponde all’eliminazione della proprieta di occlusione, mentre
la lenizione (sonorizzazione e spirantizzazione) in (6b) corrisponde all’eliminazione di [-
sonoro]/[H] e [-continuo]/[?]. In (6a,b) [GT] (Glottal Tension, nei termini di Iverson e
Salmons 2003 ) impica [slack vocal folds] per le vocali.

(6)a. b.
parola <— |N |
piede IT > |7 IT — —||
AN A R A N A N AR A N
I I S AN [ I I AN
X X X X X X X X X X X X X X
N T T B [ T T O B
I w U ir k o d u U € r du
[GT]H [GT] [GT] =|= [GT]
+ H
? ?
[lu 'xirko] ‘lo cerco’ Dorgali [du 'Berdu] ‘lo perdo’ Orroli

Uno degli aspetti piu interessanti dei processi di indebolimento, messo in luce anche dalle
rappresentazioni in (6), € che la lenizione/ spirantizzazione della consonante intervocalica
non sembra sensibile alla struttura prosodica. Piu specificamente, il processo non ¢&
ristretto ai contesti postonici, nei quali cio¢ la consonante ¢ seguita da un nucleo atono,
ma ricorre anche nei contesti nei quali la consonante & ’attacco del nucleo tonico della
parola. L’effetto dei processi di lenizione ¢ in realta quello di estendere i meccanismi
laringali di tipo vocalico sulle consonanti. Resistono generalmente i contesti coda-attacco,
nei quali le proprieta consonantiche si realizzano su un dominio esteso nel quale una
posizione consonantica legittima quella precedente. Questo esclude automaticamente le
geminate. Un po’ diverso ¢ il caso del dominio interno dell’attacco, che normalmente ¢
soggetto alla lenizione. La principale differenza rispetto ai contesti coda-attacco € che in
questi ultimi I’attacco governa e legittima autonomamente la coda. L’attacco, come
dominio, ¢ invece legittimato nel suo complesso dal nucleo seguente. Concludiamo che le
consonanti non protette da un autonomo dominio di reggenza sono esposte alla lenizione;
naturalmente cio vale per le lingue che hanno questa organizzazione prosodica.

Il modello rivisto della Government Phonology proposto in Jensen (1994) e
ripreso in Pochtrager (2006), Pochtrager e Kaye (2013) suggerisce un diverso modo di
spiegare i fenomeni di lenizione e indebolimento consonantici. Come abbiamo visto nella
discussione al pf. 1.10, in questo quadro gli elementi [?] e [H] che identificano le
posizioni consonantiche sono reinterpretati in termini strutturali. In particolare le
consonanti forti (occlusive, geminate) a differenza degli esiti approssimanti o
semiconsonantici corrispondono a domini di reggenza. Questa spiegazione pud essere
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N

estesa a tutti quei sistemi di alternanze nei quali la forma basica ¢ identificabile con
I’esito lenito/ debole. Un esempio ¢ fornito dalle numerose varieta meridionali nelle quali
vi sono processi che rafforzano la semiconsonante o I’approssimante iniziale di parola in
contesti di raddoppiamento fonosintattico o dopo consonante finale. Nella varieta di
Terranova Pollino troviamo le alternanze [v/ B]-[bb] in (7a), [0]-[dd] in (7b), [j]-[33] in
(7¢), [y]-[gg] in (7d). L’alternanza [g]-[ll] in (7e) caratterizza alcune varieta dell’area
Lausberg (cf. i dati in (90) al pf. 1.9). L’approssimante uvulare ¢a generalmente molto
debole o non realizzata.

@) Terranova Pollino
a. 'sungo 'vaffo ‘sono basso’ VS. so b'bafJs ‘sei basso’
'viyoat'tip  ‘vedote’ VS. o b'biys a nnaf'fu:ns ‘non vedo nessuno’
'yaddzo 'Bisto  ‘lo ho visto®  vs. m a b'bisto ‘mi ha visto’
mu '0onond  ‘me lo danno’  vs. on 'donans 'nends ‘non danno niente’
c. jilla ‘Tut’ Vs. a yyillo ‘a lur’
'viono j'jillo  ‘viene lui’
jeska  “(i0) esco’ vs. d J'yesko ‘non esco’
d. 'yaBata ‘alto’ vs. su g'gaBoto ‘sono alti’
i'yallo ‘i galli’ VS. tri g'gallo ‘tre galli’
e. "ara:  ‘largo’ VS. je I'lara: ‘e largo’
a "a:vo ‘la lavo’ VS. o 1'lbava ‘non lavo’
'yaddzo as'sa:to ‘lo ho lasciato’™ vs. a llas'sa:to ‘lo ha lasciato’
u 'ibbrs ‘il libro’ VS. tri 1'libbro ‘tre libri’

Un trattamento tradizionale vede negli esiti deboli il risultato di un processo di lenizione
che elimina [?] a partire da occlusive e dalla laterale basica in attacco. L.’approccio non-
segmentalista di Jensen (1994) assume gli esiti deboli come basici e tratta la realizzazione
occlusiva come il prodotto della reggenza in contesti di rafforzamento o di coda-attacco,
come in (8a,b). Il caso dell’approssimante posteriore ¢ un po’ diverso, nel senso che
almeno in alcuni contesti il contenuto melodico della vocale seguente puo sussumere le
proprieta di cavita dell’attacco, come in (8c).

) a. R A R b. R A R
N\ | N N\ | N
N N

[ o Xxollx € ... [ o xollx o..
| I~
I L A

[0 J'seska] ‘non esco’ [on 'donona] ‘non danno’
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C R A R

N\ | N
|\ || [je I'lara:] ‘& largo’

[ ] € ] X 3ps] [ )i a

>

Un trattamento pii complesso & implicato dalle alternanze nelle quali I’esito debole e
ristretto ai contesti intervocalici, mentre in tutti gli altri contesti, compresa la posizione
iniziale assoluta, compare I’esito occlusivo o comunque forte.

Riprendiamo i processi di lenizione esaminati in questo paragrafo, specificamente
la lenizione con sonorizzazione delle varieta sarde in (4) e la spirantizzazione delle sorde
intervocaliche attestata in alcune varieta della Sardegna orientale, in (5). Se assumiamo
che la forma di base include in attacco un’espressione priva degli elementi [?] e [H],
dovremo spiegare perché in posizione iniziale di parola la realizzazione ¢ di tipo forte
(occlusiva o fricativa non sonora, in questi casi). Nei termini di Jensen (1994) e
Pochtrager (2006) la presenza di realizzazioni forti in posizione iniziale pud essere
trattata assumendo che queste realizzazioni ricorrono in una struttura coda-attacco vuota,
come suggerito in (9a,b). In queste strutture la consonante in attacco governa una
posizione coda precedente senza perd condividere il suo contenuto melodico con questa
posizione. E sufficiente la relazione di reggenza per caratterizzare I’occlusiva (Pochtrager
2006), differenziandola da una vera geminata.

) a. A R A R A R b. A R A R A N
N | N | N | NN
X<< X X X X X<<X X X X X
I ]
A 1 r o U € r d u
['tira] “(i0) tiro” Dorgali ['perdu] ‘(io) perdo’ Seneghe

Questo trattamento prevede quindi che le lingue si possano differenziare a seconda che la
posizione iniziale sia preceduta da una sequenza Attacco-Rima vuota o meno. In altre
parole le consonanti forti iniziali corrispondono a domini di reggenza. Una soluzione
diversa prevede un dominio iniziale CV, cioe AR, di cui la consonante iniziale di parola
governa 1’attacco attraverso il nucleo vuoto, come in (10a). Questa soluzione permette di
differenziare gli esiti forti dalle geminate. Inoltre permette di rendere conto del fatto che
una vocale precedente da luogo a esiti leniti, come in (10b). In (10b) la presenza di un
nucleo realizzato impedisce all’attacco di governare un’altra posizione consonantica,
escludendo quindi il requisito che caratterizza 1’occlusiva e cresando la condizione
dell’esito debole.


savoia
Evidenziato
CORREGGI

creando
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(10) a. A R A R A R b. A R A R A N
| N | N\ | N I T I N
X X X X X X X X X X X X X X
N I T Y I
U e r d u d u U € rdu
['perdu] (io) perdo’ [du 'Berdu] ‘lo perdo’  Séneghe

Questo trattamento puo essere applicato anche all’alternanza vista per Sassari al pf. 1.9 in
(88)-(89), ripetuta in (11a). (11b) illustra la struttura, in cui ’attacco iniziale governa una
posizione consonantica vuota, che in (11c) ¢ invece riempita dal nucleo del clitico
oggetto; di conseguenza la consonante intermedia si realizza come debole (approssimante
coronale).

(1 Sassari
a. [lu 'reu] ‘levo/lo levo’ Vs. ['leu] ‘(o) levo’
[la 'rudzi] ‘la luce’ Vs. ['ludzi] ‘luce’
[ru 'rapu] ‘lo lavo’ Vs. [lapu] ‘(o) lavo’
b. A R A R A R C. A R AR AN
RRERE BRERR
X X X X X X X X X X X X
~ N O T I
A a B u ru U a B u
[lapu] ‘(o) lavo’ [ru 'rapu] ‘lo lavo’

Consideriamo in questa luce le alternanze fra esiti sonorizzati e esiti desonorizzati in
posizione finale nei dialetti settentrionali, gia esaminate all’inizio del capitolo; gli esempi
relativi a Martignana sono ripetuti in (12a,b,c).

(12)  Martignana Po

a. A R A R b. A R A R
| N | N | NN\ | N
I N N
X X X<<X X X X X X X
I P I
\% I A = v 1 A
U U
A A
['vg:de] ‘vuota’ [ve:t] ‘vuoto’
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> — 'z &

\
|

O—x — 7=
e

>

A
|
|
X
|
U [0:rp] ‘cieco’

In un quadro GP standard queste alternanze possono essere collegate alla semplificazione
del contenuto consonantico in una posizione in cui il nucleo non realizzato seguente non ¢
in grado di legittimare in maniera completa la consonante attacco precedente. In effetti,
gli esiti desonorizzati possono essere trattati come piu deboli di quelli pienamente sonori
in posizione intervocalica interna di parola; questo significa che nel modello di Jensen
(1994) e di Pochtrager (2006) ’esito sonoro corrisponde ad un contesto di reggenza a
differenza di quello desonorizzato, come suggerito in (12b,c,d). In (12a) I’attacco cui ¢
associata ’espressione [A] ha una relazione con la seconda posizione della rima
precedente. Possiamo pensare che anche la relazione fra un attacco e la seconda posizione
di rima associata alle proprieta melodiche del nucleo ¢ sufficiente a caratterizzare un esito
consonantico di tipo sonoro (Pdchtrager 2006). La realizzazione con consonante finale
desonorizzata pud essere spiegata come in (12b,c), dove la consonante non soddisfa il
requisito di reggenza. L’intuizione di fondo ¢ che questa realizzazione ricorre in un
dominio in cui non ha la forza di governare.

In realta, il trattamento delle consonanti iniziali presenta molta variazione, non
sempre in linea con quanto prevede il modello appena presentato. Ad esempio in molte
varieta centro-meridionali le sequenze fonosintattiche nasale-consonante debole danno
luogo a una nasale geminata che realizza I’elemento di risonanza della consonante in
attacco, come a Monte Giberto in (13). Il modello di Jensen (1994) richiederebbe in
questo caso gli esiti -z /-, -m b- o qualcosa del genere. Quello che vediamo € una struttura
come quella in (13b), dove la reggenza da parte della consonante si manifesta come
condivisione del contenuto melodico.

(13)  Monte Giberto

a. lu 'jornu ‘il giorno’ VS. un'pornu ‘un giorno’
la 'vokka ‘la bocca’ VS. im'mokka ‘in bocca’
b. R A R A R
N\ N N\ N
N |1\ |
i X X o X a

e/
\
Gix i
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In fonosintassi questo meccanismo riguarda solo le nasali bilabiali e palatali, in cui
I’elemento di risonanza ¢ la testa dell’espressione.

9.2. Consonanti finali nelle varieta sarde

Nelle varieta sarde, nelle parole con consonante o nesso consonantico finale di parola, nel
contesto finale di enunciato la vocale pill a destra si duplica alla destra della consonante
finale. Assumiamo che nella rappresentazione lessicale di queste forme la consonante
finale ¢ una attacco seguito da un nucleo privo di contenuto fonologico, che richiede un
legittimatore. Quest’ultimo puo essere una vocale realizzata seguente, o una consonante
seguente all’interno del dominio tonico. L’ipotesi che vi siano posizioni strutturali
esternalizzate solo in certi contesti ¢ stata discussa ai pff. 1.7 e 1.8 in merito ad alcune
sequenze consonantiche, tenendo conto del quadro GP standard definito in particolare in
Kaye (1990a, 1990b) e Charette (1990). Riprendendo le soluzione proposte in
Lowenstamm (1996), concludiamo che la presenza di una consonante implica una
sequenza attacco-nucleo nella quale il nucleo ¢ privo di interpretazione fonetica.

I dati in (14) illustrano le alternanze dovute alla realizzazione di consonanti finali
con nucleo vuoto seguente. In contesti di pausa, finali o interni di enunciato troviamo la
diffusione di tutti i tratti vocalici della vocale piena immediatamente precedente. Nei
contesti interni di enunciato, se segue una parola con vocale iniziale, quest’ultima puo
realizzare la posizione vuota di nucleo. Se segue una parola iniziante per consonante, la
consonante finale pud assimilarsi, totalmente o parzialmente, alla consonante iniziale
seguente. In (14a) la consonante finale di parola € in contesto preconsonantico o
prevocalico fonosintattico; in (14b) la stessa consonante, in posizione finale di enunciato
o in contesto di confine intonazionale, indicato da ##, & seguita dalla copia della vocale
che la precede. I dati in (14a) includono sia -s finale che altre ostruenti, in particolare -0
di 3ps. In contesto preconsonantico -d si cancella e compare una geminata; torneremo
sotto su questo meccanismo.

(14)  Seneghe

a. si 'zuntos set'tsiozo ‘si sono seduti’ b. dia 'zuntozo## ‘ci sono’
do'z appu buf'faozo ‘li ho bevuti’ krik'ka-ddpzo## ‘cercalil’
no ddps 'krikkeze ‘non li cercare’ 'iss0z0 / 'issaza## ‘essi/ esse’

'drommidi## ‘dorme’
'movvente## ‘muovono’

Orroli
om'ria m'meda ‘dormiva molto’ om'riada##' meda
‘dormiva molto’
si ddu'z appu o'nauzu ‘glieli ho dati’ si dquzu##'dopzu ‘glieli do’

'omri ppippi'edduzu ‘li dorme bambini’ si 'omridi## ‘si addormenta’
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Paulilatino

'suntiz arrib'badaza ‘sono arrivate’ 'suntizi##Pen'niaza ‘sono venute’
ad afar'rau ‘¢ (ha) arrivato’ du 'ada##'ommineze

a ddrum'miu ‘ha dormito’ ‘ci sono (vi ha) uomini’

'beni ppittfokkeddozo ‘viene (dei) bambini’ 'benidi## ‘(egli) viene’

Nei contesti finali di enunciato o di gruppo intonazionale, il contenuto fonologico della
vocale piena precedente viene copiato in posizione finale, come in (14b). Il processo si
realizza all’interno del piede o del dominio del nucleo tonico di parola, che legittima le
proprieta del nucleo debole finale copiate dal nucleo finale del dominio prosodico. Il
processo implica quindi uno specifico livello di proiezione nucleare col quale le posizioni
consonantiche non interagiscono. Il meccanismo di diffusione del contenuto vocalico alla
posizione nucleo vuota finale puo essere caratterizzato come in (15). Il nucleo vocalico
foneticamente interpretato piu a destra della parola associa le sue proprieta melodiche al
nucleo finale che viene cosi legittimato e integrato nella struttura prosodica. La
consonante in posizione intervocalica & sonorizzata, nei termini della restrizione delle
varieta sarde che richiede I’esito lenito delle ostruenti in posizione intervocalica (cf. pf.
9.1). Quando la consonante finale ¢ seguita da una vocale iniziale si forma la sequenza A-
N, come in ¢oz appu in (14a), dove la posizione N ¢ associata ad un contenuto vocalico
esplicito ed ¢ interpretata nella struttura prosodica della parola (cf. Charette 1990).

Possiamo trattare la lenizione assumendo che il contenuto dell’ostruente include
oltre alle proprieta di risonanza una componente di rumore [H], che perd non ne
costituisce la testa. In posizione intervocalica questo contenuto include le proprieta
laringali di sonorita del nucleo foneticamente interpretato realizzando un esito lenito o
parzialmente sonorizzato (cf. Backley 2011), come in (15a). Questa analisi pud essere
applicata anche alle altre ostruenti, come [3], che selezionano sistematicamente esiti leniti
in posizione intervocalica, come in (15b). In particolare, il contenuto di [z] si differenzia
da quello di [8] assumendo che nella sibilante [A] sia testa; in queste varieta la sibilante
ha infatti un carattere alveolare, a cui si puo aggiungere una leggera palatalizzazione.

(15) a. Seneghe
parola 1\|I IT > ]
piede 1\|I—>—| IT—>

A R A N A N A R A N A N
| NN | NN
X X XX X X X X X X X X X X
N [ I R
S u nt o s # > S u nt 9 z<<?

A A A

H U H

I_>
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b. Paulilatino
parola I\lf
piede I\ll— > —|
A R A N A N
|~ ]
X X X X X X
[
b e n i 0 i #i#
I A
I_ H
>

Nei contesti __ CV, come in ¢¢os 'krikkeze... in (14a), la vocale resta non interpretabile
dal punto di vista prosodico e le due consonanti possono influenzarsi; se la consonante
finale € diversa da -s si determina il raddoppiamento della consonante seguente.

I processi di interazione della sibilante con la consonante seguente sono ben
attestati nelle varieta sarde sia in contesto fonosintattico che interno di parola. In quel che
segue ci concentriamo sui contesti fonosintattici formati dalla combinazione di -s finale
con la consonante seguente in alcune varieta delle regioni centro-settentrionali della
Sardegna. Come proposto in (15a), la rappresentazione lessicale di queste forme associa
la sibilante finale ad una posizione attacco seguita da un nucleo privo di contenuto
fonologico, nei termini di Lowenstamm (1996). Questa ¢ una posizione debole che puo
essere legittimata da una vocale realizzata seguente, come in (15a), dove si forma una
sequenza A-N. In questo caso, ’esito sonorizzato [z] realizza le proprieta laringali del
nucleo seguente; la legittimazione quindi corrisponde al fatto che il nucleo e la
consonante condividono alcune proprieta. Quando -s & seguito da una consonante si
forma un dominio nel quale il suo contenuto fonologico deve essere legittimato. Davanti
a consonanti sonore o fricative troviamo esiti deboli/ sonorantizzati che possono
realizzare (condividere) alcune proprieta melodiche della consonante seguente.
All’interno di parola la sibilante presenta una distribuzione analoga, cioe¢ esiti sonori in
posizione intervocalica e esiti parzialmente assimilati alla consonante seguente.

Prendiamo la distribuzione attestata nella varieta di Siniscola, nella Baronia. A
differenza delle varietd sarde con lenizione delle ostruenti in posizione intervocalica,
esaminata al pf. 9.1, in questa varieta le occlusive sorde si conservano in posizione
intervocalica sia fonosintattica che interna di parola. Processi di lenizione interessano le
fricative e le ostruenti sonore in posizione intervocalica, dove la sibilante & sonorizzata in
[z], come in (16a). In posizione intervocalica le fricative labiodentali sorda e sonora sono
cancellate. La sonorantizzazione di /s/ finale di parola in [r] ricorre nei contesti in cui
precede una consonante sonora, incluse le sonoranti, o una fricativa labiodentale, come in
(16b,c,d). Il fatto che la sonorantizzazione si realizza davanti a ostruenti sonore, sonoranti
e fricative (labiodentali) suggerisce 1’esistenza di proprieta comuni condivise da queste
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classi consonantiche normalmente non riducibili. Davanti a occlusive sorde si realizza [s],
sia in fonosintassi che in posizione interna di parola, cf. (16e,f).

(16)  Siniscola

a. loz a'vizo ‘li chiamo’ b. sar 'vukkaza  ‘le bocche’
$0'z 0krozo ‘gli occhi’ sar 'denteze ‘i denti’
sar 'vukkaza  ‘le bocche’
€. sos 'poddikeze ‘le dita’ C. lor 'fakko ‘li faccio’
sos 'porkozo ‘i porci’ sar Oili'kertaza ‘le lucertole’
'frates 'tuozo (i) tuoi fratelli’ d. 'frater 'meozo ‘(i) miei fratelli’
sos tos'tuineze ‘le tartarughe’ sar 'nukkeze  ‘le noci’
los kon'nosko ‘i conosco’ sar 'manozo  ‘le mani’
f. 'muska ‘mosca’
is'tuto ‘(io) spengo’
as'kurtd ‘(i0) ascolto’

ke lim'bolo  ‘lo getto’

In (17) esaminiamo pill in dettaglio la distribuzione delle ostruenti. Vediamo che in
posizione intervocalica 1’ostruente coronale sonora iniziale ha una realizzazione debole
[0], mentre I’ostruente bilabiale non ¢ realizzata, almeno opzionalmente, come in (17).
Nel contesto di rotacizzazione troviamo [v] e [d], come in (17a’,d’). In posizione iniziale
assoluta o in contesti forti, dove cio¢ la consonante governa una coda, troviamo esiti
occlusivi, come in (17a”). [b] si mantiene negli attacchi complessi dove ¢ seguito da [r],
come in (17e); anche queste sequenze selezionano 1’esito sonorantizzato precedente,
come in (17¢’). La fricativa labiodentale sorda [f] in posizione intervocalica si cancella
esattamente come la sonora, dando luogo alle alternanze illustrate in (17b,b’), dove [f]
iniziale seleziona 1’esito sonorantizzato precedente e si realizza dopo nasale. Inoltre [f] ¢
realizzata nei contesti dove governa una coda precedente, come in (17b”). Come testa di
un attacco complesso si mantiene nei contesti vocalici, dove ¢ interessata dalla lenizione
in [v], come in (17¢). Il segno # che precede indica la posizione iniziale di frase.

(17)  Siniscola

a. lu 'id5 ‘lo vedo’ a’. lor 'vido ‘li vedo’
2 'entu ‘sono venuto’ ser 'ventu ‘sei venuto’
1 appo 'enditu ‘lo ho venduto’ 1 amor 'venditu ‘I’abbiamo
venduto’
lu 'okkata ‘lo tira’ lor 'vokkata ‘li tira’
sa 'ukka ‘la bocca’
a’. nom 'bidd ‘non vedo’
# 'i00 'tottu

som 'bentozo ‘sono venuti’
l am 'benditu  ‘lo hanno venduto’
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1 am bok'katu ‘hanno tirato

b. lu 'akko ‘lo faccio’ b’. lor 'fakko ‘li faccio’
' appo 'attu ‘lo ho fatto’ 1 amor 'fattu ‘I’abbiamo fatto’
sa 'emmina ‘la donna’ sar 'femminaza ‘le donne’
b”. 1 am 'fattu ‘lo hanno fatto’
som 'femminaza ‘sono donne’
bi lu 'dammozo ‘glielo diamo’ & bi lor 'dammozo ‘glieli diamo’
e. 'brattsu ‘braccio’ e. sor 'brattsozo ‘le braccia’
lu 'vringo “lo friggo’ lor 'fringo “li friggo’

# 'fringo “friggo’

La rotacizzazione in (16)-(17) puo essere riportata a condizioni strutturali simili a
quelle che ci aspettiamo per una posizione legittimata. In altre parole, nel contesto in
(16b) [r] realizza proprieta di risonanza che manifestano il dominio [r f]. I dati in (17)
mostrano inoltre che il contesto [r __ ] seleziona un esito piu forte di quello in posizione
intervocalica. Diciamo quindi che la consonante finale richiede di essere legittimata; se il
legittimatore & una consonante debole, cio¢ una fricativa, una sonora o una sonorante, si
realizza [r], cioe un esito debole a sua volta.

Consideriamo I’alternanza [lu 'akko]/ [lor 'fakko] in (17b,b’). Seguendo la
discussione al pf. 9.1, e le proposte di Jensen (1994) e di Pochtrager (2006), assumiamo
che la realizzazione di un segmento fricativo labiodentale richiede una struttura in cui
questo segmento legittima un’altra posizione, come indicato dalla linea obliqua in (18b).
Altrimenti, si realizza un esito indebolito che in questa varieta corrisponde alla
cancellazione, come in (18a). Quindi, le ostruenti deboli hanno interpretazione fonetica se
sono legittimatori di una posizione consonantica. Questo include sia i contesti in (18b),
dove c’¢ un elemento consonantico a sinistra, sia i contesti di attacco complesso, dove
I’ostruente governa [r] alla sua destra, come in [lu 'vringo] ‘lo friggo’ in (17¢).

(18) Siniscola
a. GCI |—<—i\1
piede I\lf i\l—>—||
A N A R A N A N A R A N
[ O N O A B N AN
X X X X X X X X X X X X X X
I N N T P N
/1 u f a k o2/21 u O a k o
U +
H U
H

/lu # 'fakko/ = [lu 'akko]
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piede

[lor 'fakko]
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In questa varieta la combinazione con un’altra consonante attiva le proprieta di
risonanza di tipo consonantico nella posizione che fa da legittimatore. Se non si
determina questa condizione, le fricative non hanno interpretazione fonetica. In (18b) i
requisiti fonetici che caratterizzano queste fricative coincidono con la realizzazione di
un’ostruente debole che legittima una posizione attacco precedente separata da un nucleo
non realizzato. L’attacco legittimato introduce proprieta melodiche ridotte. Alla presenza
di una sonorante iniziale corrispondono condizioni melodiche dello stesso tipo, come in
(18c). Nei contesti in cui la consonante precedente non ha un esito debole, I’ostruente
inziale puo realizzare un esito occlusivo, almeno nel caso della labiale sonora, come in
(18d). In altri termini, I’occlusiva legittima questi domini dove associa alla nasale le sue
proprieta di cavita.

E interessante notare che in questa varieta le occlusive sorde in posizione
intervocalica nel dominio del piede del nucleo tonico hanno pronuncia intensa, come in
(19a) o, in alternativa, legittimano una coda precedente, in (19b), o una seconda posizione
di attacco, come in (19¢). Le occlusive sorde si realizzano quindi come legittimatori,
come in (19d).

(19)  Siniscola

a. ['pippere] ‘pepe’ b. ['konka] ‘testa’c.
['krappa] ‘capra’ ['porku] ‘porco’
[is'koppa] ‘scopa’ ['entu] ‘vento’

['rotta] ‘ruota’ C. ['petra] ‘pietra’
[a'kettu] ‘aceto’ ['okru] ‘occhio’
[su 'okku] ‘il fuoco’ [su i'nukru] ‘il ginocchio’

['nukke] ‘noce’
[jukko] ‘(io) porto’

=
Q
&
& —x Zm—,
- |z 7
V
M—x—Z——|

VT oA —x —p

In altre parole, in questa varieta in posizione intervocalica troviamo esiti consonantici
deboli, che non legittimano, o esiti forti, che legittimano. In questo contesto, le occlusive
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sorde ricorrono come geminate, quindi come legittimatori. I contesti di attacco complesso
o coda-attacco corrispondono a contesti che autorizzano un grado di forza intermedio, nei

quali anche le fricative e le sonore sono realizzate.

(20)
a.

@2y
a.

Le varieta di Luras (Gallura) e di Padria (Logudoro) presentano il processo di
lenizione intervocalica delle ostruenti gia esaminato in (4a). La distribuzione nella varieta
di Padria in (20) mostra la sibilante sonora davanti a vocale in (20a), la laterale
palatalizzata davanti a ostruente sonora in (20b), a fricativa in (20c) e a sonorante in
(20d), 1a palatoalveolare [{] davanti a occlusiva non sonora labiale o velare, in (20e).
Davanti a fricativa o occlusiva coronale sorda ricorre [s], in (20f).

Padria

saz u'ridzaza
$0'z 0d3020
sal 'denteze
sol be'nudzozo
sol 'furrozo
sel fa'yinde
sal 'mufkaza
sol 'nidozo
sal 'ruyeze
saf ka'Oreaza
Iof 'pezo

t if'petto
if'kulto

‘le orecchie’
‘gli occhi’

‘1 denti’

‘1 ginocchi’
‘1 forni’

‘stai facendo’

‘le mosche’
‘1 nidi’

‘le croci’

‘le sedie’

‘li alzo’

‘ti aspetto’
‘(i0) ascolto’

f.

nds sammu'namozd ‘ci laviamo
'fiddzos 'tuozo ‘(i) tuoi figli’

is'trintu ‘stretto’
is'tire ‘vestito’

A Luras a s preconsonantica corrisponde una laterale palatalizzata [F] in contesto
di sonora, come in (21b,c,d) (cf. Contini 1987). A differenza di quanto visto per Siniscola
in (16) e per Padria in (20), nella varieta di Luras la sonorantizzazione riguarda i soli
contesti con una sonora seguente, incluse le sonoranti. Il processo cio¢ esclude le fricative
sorde. In presenza di queste ultime compare la sibilante, come negli esempi in (21e).

Luras
sa'z uppaza

'kussaz attera'z omingze ‘quegli altri

uomini’

‘le unghie’

sas 'pilozo ‘i capelli’
sas 'koffaza ‘le cosce’

sas ka'mizal 'miaza ‘le mie tre camicie’ d.
'Oromis 'troppu  ‘dormi troppo’

sas 'feminaza

sas tres 'frades 'tuaza ‘i tre fratelli tuoi’

‘le donne’

las 'kiPko ‘li/ le cerco’

sall 'brattsozo  ‘le braccia’

sal 'vukkaza  ‘le bocche’

sal 'denteze ‘i denti’

mi lal ‘dana  ‘me li/le danno’
sal 'nuyeze  ‘le noci’
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f. is'tudo ‘(io) spengo’

Consideriamo la distribuzione del dialetto di Padria in (20). Nei contesti
intervocalici, come in (22a), -s ¢ interessato dal processo di lenizione in (15),
realizzandosi come [z]. Quando s precede una consonante in attacco troviamo i tre esiti
descritti, cio¢ [{] davanti a occlusive labiali o velari non sonore, in (22b), [s] davanti a
coronali sorde, in (22c¢), [1] davanti a consonanti sonore, sonoranti e fricative in (22d,e).

Possiamo collegare questi diversi risultati alla maniera in cui il contenuto
fonologico della consonante soddisfa i requisiti della struttura prosodica entro il quadro
teorico discusso sopra per i dati di Siniscola. Nei contesti in (22b) e in (22¢), la fricativa ¢
legittimata dalla consonante in attacco che segue; la condivisione di parte del contenuto
melodico preserva le proprieta lessicali della fricativa. In (22b) la proprieta [H]
dell’occlusiva legittima I’attacco precedente; 1’esito palatalizzato della fricativa, con [I]
testa, puo essere collegato al fatto che I’occlusiva diffonde le sue proprieta di forza
prosodica nel suo dominio. L’esito [s] davanti a coronali riflette la presenza di un insieme
di proprieta sulla coronale che legittima [s] in posizione debole, come indicato in (22c).
Nei contesti in cui la consonante che legittima ¢ una sonora, una sonorante O una
fricativa, cio¢ dotata di proprieta consonantiche che in queste varieta sono trattate come
deboli, emerge I’esito [1] leggermente palatale, come in (22d,e).

Possiamo pensare che le fricative sorde in questi contesti non trattano la
componente laringale [H] come testa, come in (22e). In altre parole, come nel caso della
rotacizzazione a Siniscola in (18b), le proprieta di risonanza di fricative e sonore
associano all’attacco precedente proprieta melodiche ridotte, prive della componente
consonantica laringale. In sostanza, solo nel contesto di ostruente velare/ labiale la
sibilante introduce proprieta contrastive. In presenza di un attacco associato ad un
contenuto consonantico complesso in (22b), la sibilante mantiene il suo contenuto mentre
il ruolo testa di [I] interpreta la relazione contrastiva (dissimilazione) con la componente
[U] delle labiali e delle velari.

(22) Padria
a. GCI ||—<—|N—> b. ||—<—1|\I
S e LT
A N A N A NAN A NA N A N AN
R L
X X X X X X X X X X X X X X X X
N |1 I
s 9 z 0 Yy 0 Z O 1 o § p € z 0
A I u
I /N /N
H A H ?

[s0'z oy0z0] [1of 'pezo]
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d. parola IT—>—‘I |N—>—|
e Lo
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I A A 18]
A I H
[sal 'ruyeze] [sol 'furroza]

La realizzazione [l] nel sistema di Luras in (23b,c,d) & selezionata in
corrispondenza delle sole sonore; [s] invece ¢ legittimato dalle sorde, incluse le fricative.
Possiamo trattare la laterale come il risultato di un meccanismo che riduce il contenuto
della consonante in posizione debole per mezzo della perdita di [H]; il contenuto salvato
corrisponde a quello di una laterale debole, che combina [A] con il timbro palatale [I],
come indicato in (23a) e (23b). Quest’ultima proprieta puo essere collegata al fatto che in
molte varieta sarde la fricativa coronale implica una componente di risonanza palato-
alveolare, caratterizzabile come [I]. Come nel caso dei contesti di rotacizzazione a
Siniscola, concludiamo che nel dominio di un attacco consonantico debole (sonore e
sonoranti) anche I’attacco privo di nucleo che lo precede si associa a componenti
fonetiche ridotte. In particolare la proprieta laringale consonantica [H] non ¢ realizzata.
Le consonanti sorde, sia occlusive che fricative, sono trattate come legittimatori forti che
salvano l'intero contenuto della consonante precedente in posizione debole, come in
(23c¢), dove la fricativa sorda ¢ caratterizzata dalla componente consonantica [H] testa. La
forza consonantica che accomuna queste consonanti ¢ manifestata dalla capacita di
mantenere [s] precedente. La relazione fra i due attacchi [ N Al & suggerita dalla linea
obliqua, indipendentemente dal fatto che non c’¢ spreading.
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Le soluzioni esaminate in (18), (22) e (23) implicano grammatiche leggermente
differenti, nelle quali in particolare varia lo status fonologico delle fricative. Infatti, la
sonorantizzazione delle varieta di Siniscola in (18b,c) e di Padria in (20b,c,d) tratta in
maniera uniforme le consonanti sonore, le sonoranti e le fricative, mentre a Luras le
fricative sorde sono tenute separate dalle sonore e dalle sonoranti. Quindi le realizzazioni
[r]/ [1] si collegano al contenuto fonologico di questo insieme di consonanti. Riprendendo
alcuni punti di Jensen (1994) e di Pochtrager (2006) possiamo pensare che cio che
accomuna queste consonanti ¢ che possono essere trattate come segmenti deboli rispetto
alle occlusive sorde. Queste ultime sono intrinsecamente dotate della proprieta di
legittimatori, mentre le sonore e le fricative mancano di questa proprieta. Eventualmente,
governano un attacco precedente se il nucleo intermedio non ¢ realizzato. In (18) abbiamo
rappresentato lo status di questi segmenti collegandoli alla realizzazione debole
dell’attacco intermedio. Al contrario la realizzazione della sibilante finale implica la
realizzazione di un’occlusiva sorda, come in ['muska] ‘mosca’ (Siniscola, (16b,f));
I’autorizzazione della sibilante in posizione debole ¢ manifestata dal contenuto
fonologico dell’ occlusiva.

Nella varieta di Luras la lateralizzazione si applica solo nei contesti di consonante
sonora e di sonorante, mentre le fricative vengono trattate come le ostruenti sorde. Le
fricative/ approssimanti sonore costituiscono a loro volta un sottoinsieme di segmenti
deboli, caratterizzabili come privi di proprieta laringali specializzate. Questo puo rendere
conto della riduzione della sibilante sorda che le precede nel dominio prosodico, come
abbiamo visto in (23). Piu incerto ¢ lo status delle fricative sorde. Alcune varieta
prevedono I’indebolimento anche in questi contesti, mentre altre, come Luras, accettano
le sequenze sibilante-fricativa sorda, come indicato in (23c). Almeno in via provvisoria ¢
possibile rendere conto di questa differenza, assumendo che nelle grammatiche dove le
fricative vanno insieme alle approssimanti sonore e alle sonoranti, mancano di [H], come
proposto ad esempio in (18a,b) per Siniscola. Nelle varieta dove le fricative sorde si
comportano come le occlusive, dovremo pensare che includono le componenti
consonantiche, cioe [H] testa, come a Luras in (23c¢).

Nelle varieta centrali e meridionali ¢ attestata una distribuzione che prevede la
mancata realizzazione di -s finale nei contesti in cui & seguita da un elemento debole,
come illustrato dai dati di Séneghe (Montiferru) in (24). La distribuzione degli esiti
intervocalici ¢ simile a quella delle altre varieta finora esaminate. Troviamo & in
alternanza con [B]/ [0] iniziale, in (24a); gli esiti leniti alternano con le occlusive o
fricative sorde iniziali, in (24b,e). (24c) illustra i contesti con nasale intervocalica. Per
quanto riguarda la sibilante finale, questa non si realizza nei contesti in cui 1’attacco ¢
occupato da una fricativa, da una sonora o da una sonorante, come in (24a’,b’,c’). Nei
contesti con occlusiva sorda la sibilante finale ¢ realizzata, come in (24e). La selezione di
un’alternante con [b] iniziale in posizione forte caratterizza i domini con nasale in coda o
in isolamento in (24a”). Un sottoinsieme di entrate lessicali, illustrate in (24d), ha [b]
iniziale. In ogni modo, anche queste ultime escludono la realizzazione della sibilante,
come in (24d). In particolare in queste varieta con i verbi inzianti per [b] il clitico oggetto
plurale ha lessicalizzato la forma estesa ['dozo] ‘1i’/ ['daza] ‘le’; questa, pud selezionare

comunque 1’esito debole [B] iniziale, come in ['dozo 'Betto] ‘li getto’ in (24a’,d) . Infine
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(24e) illustra i domini con la sibilante realizzata davanti a occlusiva; condizioni analoghe
valgono in posizione interna di parola, come in (24f).

24)  Seneghe

a. sa ukka ‘la bocca’ a’.

sa 'oye ‘la voce’
ki ddu 'stto “lo getto’

su ‘attu ‘il gatto’
su ur'teddu ‘il coltello’
su e'nuyu ‘il ginocchio’
sa 'ente ‘il dente’

a’. i'm bukka ‘in bocca’
# 'battu ‘gatto’
#bbetta-'kiddu ‘gettalo!
# 'benidi ‘(egli) viene’

b. sa 'vemmina ‘la donna’ b’.

su 'vorru ‘il forno’
su vra'ittsu ‘la volpe’

c. sa 'mail ‘la mano’ c.

'farde 'meu ‘mio fratello’
sa 'nuyi ‘la noce’

d. su b'bartsu ‘il braccio’
du b'biu ‘lo vedo’

e. su 'Biski ‘il pesce’ e.

du 'Bondzo ‘lo metto’

du '0iru ‘lo tiro’

su 'dua ‘il tuo’

sa 'zorre ‘la sorella’

sa 'yamba ‘la gamba’

su 'yropu ‘il corvo’

du yon'nosko ‘lo conosco’
f. is'pinniu ‘(io) spenno’

is'tudu ‘(io) spengo’

'isku “(i0) so’

sa 'Bukkaza ‘le bocche’
sa 'Boyeze ‘le voci’

'dozo 'Betto “li getto’

¢ 'Benniu ‘& venuto’

so 'Battozo ‘i gatti’

so Pur'teddozo ¢ coltelli’
0 Be'nuyozo ‘i ginocchi’
sa 'Oenteze ‘i denti’

sa f'femminaza ‘le donne’

so f'forrozo ¢ i forni’

so ffra'ittsozo ‘le volpi’

sa m'miozo ‘le mani’

'farde m'meozo ‘i miei fratelli’
sa n'nuyizi ‘le noci’

so b'bartsozo ‘le braccia’
'dozo/ 'daza b'biu/ 'Biu ‘1i/ le vedo’
sos 'piskizi ‘i pesci’

dos 'pondzo ‘li metto’

dos 'tiru ‘i tiro’

$0s 'tuozo i tuoi’

sas 'sorreze ‘le sorelle’

sas 'kambaza ‘le gambe’

sos 'kroBozo ‘i corvi’

dos kon'nosko ‘li conosco’

Possiamo trattare la mancata realizzazione della sibilante in presenza di fricative, sonore
e sonoranti in maniera simile a quanto proposto per la rotacizzazione di Siniscola in (18).
Assumiamo che la sibilante finale richiede di essere legittimata; un legittimatore debole,
cio¢ una fricativa, una sonora o una sonorante, non autorizza la sua interpretazione
fonetica, nemmeno sotto forma di un contenuto melodico ridotto, del tipo di [r] o [1].
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Prendiamo I’alternanza [sa 'ukka]/ [sa 'Bukkaza)/ [ im 'bukka] in (24a,a’,a”). Nei
termini discussi sopra per Siniscola, assumiamo che un’ostruente debole, cioe
un’approssimante coronale o labiale, ha interpretazione fonetica se ¢ preceduta da
un’altra posizione consonantica. Altrimenti si realizza un esito ridotto che in questa
varieta corrisponde alla cancellazione, come in (25a). Quindi, le ostruenti deboli hanno
interpretazione fonetica se sono legittimatori di una posizione consonantica. La
realizzazione dell’esito occlusivo € associata a una struttura in cui governa e legittima
un’altra posizione, come in (25d), dove ¢ preceduto da una nasale omorganica in coda.
L’ostruente realizza un contenuto fonologico debole nel dominio in cui legittima un
attacco privo di nucleo che la precede, come in (25b). In (25b) I’ ostruente approssimante/
fricativa introduce proprieta sufficienti per la legittimazione del dominio anche se non
sono in grado di sostenere il contenuto fonologico della sibilante. Le sonoranti e le
fricative labiodentali in generale ammettono realizzazioni intense che includono anche
I’interpretazione fonetica dell’attacco precedente, come in (25¢).

(25) Seneghe
a. GCI |—<—i\1
piede I\lf i\f—>—||
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/ s a b u k a/ - s a < u k a
U +
U
/sa#'bukka/ = [sa 'ukka]
b. GCI ||—< 1|\I
piede l\lf 1\|I—>—||
A N AN AR AN A N AN AR A N
| T NN AN
X X X X X X X X X X X X X X X X X X
o 1N I e B AN
s a s b u k aza=> s a O B u k aza
A u * /\
H A H U

/ sas # 'bukkaza / > [sa 'Bukkaza)
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c. GCI ||—< |N
piede I\|I I\|I—>—||
A N AN AR A N AN A N A N A N
[N R O O O O I .
X X X X X X X X X X X X X X X X
1 I |~
/s a s n u y 1 s /> s a g n u
A A A A
H L H L

d. GCI \—< i\l
piede I\|I I\|I—>—||
N AN AR A N
N R I B N
X X X X X X X X
| N
i m b u k a
L ?
N/
U

/in # 'bukka/ = [im 'bukka]

Si noti che nemmeno le occlusive sonore legittimano la sibilante finale, come in [so
b'bartsozo] ‘le braccia’, in (24d). In conclusione, in questa varieta la combinazione con
un’altra consonante attiva le proprieta di risonanza di tipo consonantico nella posizione
che fa da legittimatore; in presenza di un legittimatore debole la sibilante non ha
interpretazione fonetica.

Nelle varieta del Logudoro settentrionale i contesti sibilante-consonante
presentano vari tipi di assimilazione. A [ttiri, in contesto labiale troviamo una labiale
geminata, come in (26a); questa realizzazione riguarda anche [b] lessicale iniziale, come
in (26a’). Nel contesto di una sibilante coronale troviamo una sibilante lunga, come in
(26b). Nel contesto di un’occlusiva coronale sorda troviamo due possibili pronunce, una
pit conservativa, che prevede una fricativa laterale, e una corrente, che prevede la
geminazione dell’ occlusiva, come in (26¢c). La geminata compare anche nei contesti con
una dentale sonora, come in (26¢’). Nei contesti con velare troviamo una fricativa velare
geminata, come in (26d).
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Al pari dei dialetti gia esaminati, in posizione intervocalica troviamo esiti leniti in
corrispondenza di occlusive sorde e di fricative sorde lessicali. Per quanto riguarda le
sonore, [b] iniziale lessicale ¢ realizzato in posizione forte, in particolare in iniziale
assoluta di enunciato, come mostrano gli esempi di confronto in (26a’); la stessa
distribuzione vale per [d], come riportato nei dati di confronto in (26¢’). Nei contesti
intervocalici [b] alterna con &, come in (26a’), mentre a [d] corrisponde 1’esito
approssimante [0], come in (26¢’). I contesti interni di parola presentano la stessa
distribuzione, come suggerito in (26e); tuttavia le realizzazioni con fricativa laterale sono
sistematicamente conservate. Si noti che le stesse soluzioni caratterizzano anche le
sequenze originarie liquida-ostruente, come in (26f). (26g) esemplifica 1’occorrenza della

sibilante finale in contesti intervocalici, dove troviamo 1’ esito sonorizzato [z].

(26)  Ittiri

a. [su 'Boxxu] ‘il porco’
[sa 'Bala] ‘la spalla’
[lu 'Bondzo] ‘lo metto’
[lu 'vatto] ‘lo faccio’
[sa 'vemina] ‘la donna’
[su 'brattsu] ‘il braccio’
[lu 'vrio] ‘lo friggo’

a’. [su ut'teddu]’il coltello’
[su e'nuzu] ‘il ginocchio’
[lu 'i89] ‘lo vedo’

[so 'ennidu] ‘sono venuto’

[su 'zoriye] ‘il topo’

c. [lu 'd9kko] ‘lo tocco’
c. [ti lu '09] ‘telodo’
d. [la 'yoyo] ‘la cuocio’
[su 'yoro] ‘il cuore’
€. [t ip'petto] ‘ti aspetto’

['itada] ‘(egli) sta’
[ix'xullo] (i0) ascolto’
['krexxo] (io) cresco’
f. ['lu 'Belo] ‘lo perdo’
['sultu] ‘sordo’
[1it'toxx9o] ‘lo storco’
['lasku] ‘largo’

[so p'poxx0za] ‘i porci’

[sa p'palaza] ‘le spalle’

[lo p'pondzo] ‘li metto’

[1o f'fatto] ‘li faccio’

[sa f'feminaza] ‘le donne’

[so b'brattsozo] ‘le braccia’

[Io f'frio] “li friggo’

[so bbut'teddozo]’i coltelli’

[so bbe'nuzozo] ¢ ginocchi’

[15 b'bido] ‘li vedo’

cf. [# 'bido 'Bayu ]‘vedo poco’
[€ b'bennidu] ‘@ venuto’

cf. [# 'beni] ‘vieni!’

[so s'soriyeze] ‘i topi®

[1o 1'1okko]/ [lo t'tokko] ‘li tocco’
[lu ye'rimu Hok'kare] ‘lo vogliamo toccare’
[ti Io d'do] ‘te li do’

cf. [# da'milu] ‘dammelo’

[la x'xoy9] ‘le cuocio’

[so x'xoroz9] i cuori’
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g [s0'z od30z0] gli occhi’ cf. ['s od3u] ‘I’occhio’
[10'z appo '100z0] ‘i ho visti’
[sa'z eppeze] ‘le vespe’ ['s eppe] ‘la vespa’

Questo tipo di assimilazione caratterizza anche la varieta di area sassarese; in particolare
in (27) sono riportati i dati relativi al dialetto di Sassari. In questi sistemi sono assenti
flessioni consonantiche in posizione finale, per cui le combinazioni rilvanti ricorrono solo

in contesti interni di parola.

7))  Sassari
[rip'pondu]
['saltu] ‘salto’
['oHu] ‘orto’
['addzu 'Bittu] ‘ho visto’
[aix'xoHu] ‘(i0) ascolto’
[it'trippu] “(i0) stringo’
[lu d'dzexxu] ‘lo cerco’
['moxxa] ‘mosca’
[ul'tigga] ortica’

A differenza dei sistemi esaminati sopra, nella varieta di Ittiri in (26) 1’ostruente in
seconda posizione sussume sistematicamente le proprieta associate alla posizione attacco
precedente legittimandone il contenuto fonologico e realizzandosi come una geminata,
come in (28a). Questo vale anche per i contesti di una fricativa sorda o di una sonora
iniziale, che ugualmente associano il proprio contenuto fonologico alla posizione
consonantica nel loro dominio.

(28)  Ittiri

a. GCI <—I|\I
piedelr l\i—>—\
A N ANARANAN A N AN ARANAN
e [ T T T B B B O
X X X X X X X X X X X X X X X X X X X X
N I e
s a s p a 1l as 2> s a A Ua 1 a z a
A u H H A A
H H ? e
?

/sas 'palas/ > [sa p'palaza]
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b. GCI |—< 1|\I

piede i\f IT—>—‘I
A N A N AR A N A N A N AR A N
AN [ O O I O N
X X X X X X X X X X X X X X X X X X
I N | =1 N
1 2 S t o k o> 1 2 A A o k o
A A H H
H H L/?
?
/1os # 'tokko/ = [1o 1'1okko] / [Io t'tokko]
c. GCI |—< Il\I
piede i\f T_>_‘|
A N AN AN AN A N A NA N AN
N O O B B [N T O T B O
X X X X X X X X X X X X X X X X
I L R T e O I
1 2 s ko y o= 1 o A U o2 vy o
A U H H
H H
?

/1os # 'koyo/ > [1o x'x0y0]

Nel caso delle coronali e delle velari la realizzazione fricativa realizza la componente [H]
della sibilante all’interno di un contenuto fonologico che conserva le proprieta di cavita
della consonante lessicale, [A] o [U], come in (28b) e (28c¢). Il contenuto melodico della
fricativa laterale coronale [1] include quello della sibilante; in particolare lo status di testa
dell’elemento [H] esprime la sua forza prosodica. Anche nel caso della fricativa velare
possiamo trattare [H] come testa, assumendo che questa caratterizzazione realizza i
requisiti prosodici del dominio in cui I’ostruente legittima anche la posizione attacco
precedente.

Nelle varieta sarde in (16)-(26) discusse in questo paragrafo, 1’applicazione dei
processi include normalmente i diversi domini sintattici sia all’interno del sintagma
nominale sia interni alla frase. Tuttavia, i confini dovuti all’organizzazione intonazionale,
determinati da dislocazioni, pause, interruzione o ripresa del gruppo di respiro possono
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bloccare I’applicazione dei processi. In altre parole, il contesto fonosintattico di
applicazione di questi processi richiede almeno la formazione di un dominio
intonazionale'. In (29i-vii) sono illustrati i contesti fonosintattici piu rilevanti (cf. pf. 6.1).
Si tenga presente che i parlanti possono comunque realizzare una vocale epentetica alla
destra di -s bloccando cosi il processo di assimilazione. Queste realizzazioni emergono ad
esempio quando i parlanti hanno un controllo attento della pronuncia o in contesti di
topicalizzazione, come mostrano gli esempi in (29vii).

29 i D-N/Agg

Siniscola
sor 'fiddzozo ‘i figli’
Luras
sal' ve'nujozo ‘i ginocchi’
'kussal 'bella'z attozo ‘quei bei gatti’
Padria
sof 'pilozo ¢ capelli’
sol bis'tirel 'miozo * i mei vestiti’

ii. Modificatore-N/ N-Modificatore
Siniscola
'tendzo trer 'fiddzozo ‘ho tre figli’
'b ata 'femminar 'meta  ‘ci sono molte donne, lett. vi ha donne molte’
'fiddzor 'suozo ‘i suoi figli’
saz atterar 'femminaza ‘le altre donne’
Luras
'payas 'feminaza ‘poche donne’
fradel’ 'miaza ‘i fratelli miei’
'kussas 'feminal' 'vettsaza ‘quelle donne vecchie’
Padria
'fiddzol 'nostrozo * nostri figli’

iii. Cl-v
Siniscola
lor 'fringo “li friggo’
Luras
nol / bol'/ lal 'jamana ‘ci/ vi/ 1i/ le chiamano’
Padria
101 bi'dimozo ‘li vediamo’

iv. Modale/copula/ausiliare-V
Siniscola
'l amor 'fattu ‘lo abbiamo fatto’

! In realta, Molinu (2013) considera e discute la relazione fra la realizzazione di —s finale di parola
e il contesto sintattico, suggerendo 1’esistenza di restrizioni sintattiche sul processo.
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vi.

Nel contesto in cui 1’ostruente -d/t & in posizione finale troviamo la realizzazione
geminata della consonante inziale della parola seguente. Questo risultato compare in
corrispondenza di -0 sia nelle varieta sarde in (14), sia nelle varieta dell’area calabro-
lucana (zona Lausberg) che mantengono le flessioni consonantiche finali del verbo, come
in (30a). La geminazione compare anche nelle varieta che conservano 1’esito occlusivo
sordo -t, come a Siniscola in (30b). Naturalmente, come gia illustrato in (29vii), in
contesti di pausa o di maggiore controllo da parte del parlante il nucleo vuoto che segue
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er 'ventu ‘¢ venuto’

Luras

el 'vettsa ‘@ vecchia’

el 'vennidu ‘¢ venuto’

Padria

... 'itte zel fa'yinde “... che cosa stai facendo’

el 'meddzuzu ‘¢ meglio’

(SN-)V(-SN)

Siniscola

noir ven'dimos 'tuttu  ‘noi vendiamo tutto’

noir vi'dimmozo ‘noi vediamo’

... 'prima de 1 avi'zares 'tue ‘... prima di avvisarlo tu’
'kantos pit'tsinnor 'b ata? ‘quanti bambini ci sono?’
Padria

bi 'zemol 'noizi ‘ci siamo noi’

Q-v

Siniscola

nom 'b appo prur drom'mittu ‘non vi ho pitt dormito’
Siniscola

'noizi i'8immozo ‘noi vediamo’

... 'prima de 1 avi'zareze 'tue ‘... prima di avvisarlo tu’
Luras

el 'mendzuzu ki llu jamedeze ‘¢ meglio che lo chiami’
Padria

'noizi 1 if'kultamozo ‘noi I’ascoltiamo’

bi 'zetsizi 'boizi ‘ci siete voi’

N

la consonante in attacco puo essere realizzato come [9], come in (30c).

(30) a. Terranova Pollino

['vionado #] ‘(egli) viene”  vs.  ['viona f'fikKs 'mwijo] ‘viene mio figlio’

['jillo 'doermods #] ‘lui dorme’
[m u '0onods #] ‘me lo d&’

[... 'viono k'kra:jo] ‘viene domani’

[mo no '0ond d'du:jo] ‘me ne da due’

['doermo j'jillo/ s'semba] ‘dorme lui/ sempre’
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[a'vero bbo'nu:to] ‘sarebbe (lett. avrebbe)

venuto
Cerchiara
['jillo 'durmods #] ‘lui dorme’ VS. ['durmos j'jillo] ‘dorme lui’
['mandz300s #] ‘(egli) mangia’ ['mand3o s'sempra] ‘mangia sempre’
Siniscola
['eniti #] ‘viene”  vs. [a b'beni k'kussu sen'nore] ‘viene quel signore?’

[no b'b a ddrum'mitu ni'une] ‘non ci ha dormito nessuno’

Terranova Pollino

[jillo no '0onads 'kwista] ‘lui ci da questo’
['camodo (a) 'n uommona] ‘(egli) chiama un uomo’
[a'verada va'nu:ta] ‘sarebbe (lett. avrebbe) venuto’
[... 'viono®s 'kra:jo] ‘... viene domani’

Siniscola

['b ata 'tantos 'kaneze] ‘ci sono (lett. ha) tanti cani’
[ke lor 'vokkata a 'foras] °‘li tira fuori’

[zi la'z ata la'vataza] ‘se le & (lett. ha) lavate’

Stando ai miei dati, le varieta calabro-lucane ammettono 1’assimilazione nel caso di -9

finale, mentre generalmente la escludono nel caso della 2p, che mantiene la forma —sa2 nei
diversi contesti, come in (31).

G

Terranova Pollino

[... 'vionasa 'kra:jo] ‘(tu) vieni domani’

[mo skri'viotaso 'semba] ‘mi scrivevate sempre’
[a'Viesa vo'nu:ta] ‘eri (lett. avevi) venuto’
['mandzoso 'purs 'tu] ‘mangi pure tu’

Cerchiara

[tu u 'Owitfaso 'mo] ‘tu lo dici ora’

[u 'swaPoso 'tu] ‘lo lavi tw’

[u 'Binasa a b'beida] ‘lo vieni a vedere’
[u 'swekkasa '0oppa] ‘lo scegli dopo’

Concluderemo quindi che nel formativo di 2p [9] finale ¢ parte della sua rappresentazione
lessicale. Al contrario il formativo di 3ps include un nucleo non realizzato, come gia
proposto in (15b). Naturalmente questa posizione consonantica deve essere comunque
legittimata. In posizione finale assoluta le varieta sarde copiano la vocale piena alla sua
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sinistra associandone il contenuto melodico al nucleo vuoto. Le varieta calabro-lucane
non hanno un processo simile di diffusione della vocale piena visto in (15a,b), e percio in
posizione finale assoluta inseriscono un nucleo debole [3], di tipo epentetico, integrato a
livello di struttura prosodica di parola. Naturalmente come nucleo pud valere anche la
vocale iniziale della parola seguente, come in (32).

(32)  Cerchiara
[u 'Binad a b'beida] ‘lo viene a vedere’

Terranova Pollino
['‘camod a y'illo] ‘chiama (a) lui’

Se consideriamo i contesti interni di frase vediamo che le sequenze dC/ tC non
sono ammesse; questo suggerisce che 1’ostruente -d/t ha un contenuto melodico che non
puo essere legittimato da una consonante seguente iniziale di parola. Cosi, nel caso
dell’occlusiva coronale [A, H, ?] le componenti laringali che la caratterizzano non
possono essere sussunte dalla consonante seguente. Per quanto riguarda -0 assumiamo
che a livello lessicale & associata al contenuto [A, H, L], a differenza quindi
dell’approssimante lenita -J- intervocalica, caratterizzabile come [A, H] (cf. (15b)).
Poiché le componenti melodiche di questi segmenti non possono essere sussunte o
condivise dalla consonante che le dovrebbe legittimare nella struttura prosodica, troviamo
due soluzioni. Una realizzazione frequente prevede 1'inserimento di una vocale centrale
[e] come nucleo dell’ostruente. In alternativa il contenuto dell’ostruente non ha
interpretazione fonetica e la posizione ¢ associata al contenuto della consonante seguente,

come in (33).

(33)  Cerchiara

) |
DR
A R ANANAR AN A R ANANAR AN
IR N U O B O N RN I B I O A N
X X XX X X X X X XX X X X XX X X X X X XX X
e NI PP~ | NI
d urmo 0 ji 1 a9 =2 durmoosA I i | -}

A 1 H ©)

H L

L

['durmo j'yills]

Come mostra (33), la geminazione determina la realizzazione di un esito occlusivo a
partire da un segmento semiconsonantico. In (33) [j] iniziale di livello lessicale si realizza
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come [J:] in un contesto in cui legittima/ sussume la realizzazione di una seconda
posizione consonantica nel suo dominio. In altre parole, ritroviamo quel meccanismo per
cui I'occlusiva corrisponde alle proprieta consonantiche associate a un dominio di
reggenza (Jensen 1994).

9.3. Aspetti dell’assimilazione consonantica

Un insieme di fenomeni relativi alle sequenze coda-attacco ampiamente documentati in
letteratura ha a che fare con restrizioni sulle sequenze nasale-consonante. In particolare,
salvo le varieta della Calabria centro-meridionale e della Sicilia, dove compaiono
sequenze con occlusiva aspirata, le varieta centro-meridionali escludono le sequenze
nasale-ostruente sorda. In questi nessi 1’ostruente € sonora o lenita, come illustrato in
(34a). Inoltre i nessi originari nasale-ostruente labiale/ coronale sonora sono stati
interessati da un fenomeno di assimilazione per cui il contenuto della nasale in coda ¢
realizzato dall’attacco seguente, come in (34b). Nelle varieta siciliane quest’ultima
assimilazione ha interessato anche la velare seguente la nasale, come a Sutera in (34b).
Questa riorganizzazione compare anche in alcune varieta ladine e sarde, come in (34c). I
dati e I’analisi che seguono riguardano i contesti interni di parola.

(34) a. Mascioni

['rombo] ‘rompo’ [mon'done] ‘montone’
['krombo] ‘compro’ [len'dzolu] ‘lenzuolo’
Cerignola
['kamba] ‘campo’ ['dendo] ‘dente’
['stanga] ‘stanco’
Cirigliano
[rum'baiva] ‘(i0) ruppi’ [lon'dzu:la] ‘lenzuolo’
['fronda] ‘fronte’ ['yengo] “(io) riempio’
Sutera
[u'm bede] ‘un piede’ ['tfengo] ‘cinque’

b. Mascioni
['kwanno] ‘quando’ [im'mernu] ‘inverno’
Cerignola
['gammoa] ‘gamba’ ['tonna] ‘tondo’
['monna] ‘mondo’
Cirigliano
['yammo] ‘gamba/e’ ['fenna] ‘(i0) scendo’
Sutera
['amma] ‘gamba’ ['tonno] ‘tondo’
['luanno] ‘lungo’

c. Corte
[gran]/ ['grana] ‘grande m./f.’ ['d3ama] ‘gamba’

Tonara
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[limma] ‘lingua’ ['tunnu] ‘tondo’

Il risultato dell’assimilazione ¢ che in entrambe le sistemazioni 1’attacco ha un maggiore
controllo sul contenuto fonologico della coda. Questo vale sia nei contesti occupati dalla
geminata, in (35a), sia nei contesti con sonorizzazione parziale, in (35b). In questo
secondo caso la consonante in attacco specifica anche le proprieta di sonorita
normalmente associate alla nasale.

(35 a. Sutera b. Mascioni
R A R R A
N NN
X X X X X X X
| N | NN
a m a r o U ? o
L
['amma] ‘gamba’ ['rombo] ‘rompo’

Riprendendo la caratterizzazione della nasalita suggerita al pf. 1.9, in (35) assumiamo che
la proprieta [L] & associata sia alla coda nasale sia all’attacco seguente. Dal punto di vista
strutturale, in queste varieta, nelle sequenze NC, le proprieta della nasale in posizione di
coda devono essere autorizzate dall’attacco seguente, che realizza a sua volta le proprieta
rilevanti. In altre parole queste varieta presentano maggiori restrizioni sulle sequenze
coda-attacco (cf. pf. 8.1). In posizione coda ammettono la sibilante, la prima parte di una
geminata, una sonorante che condivide proprieta dell’attacco seguente o r.

La relazione fra attacco e coda di rima fissata dal modello GP standard in 1.7,
prevede che la posizione di destra, cioe I’attacco, abbia autonomia e legittimi il contenuto
melodico della sequenza. Quello che osserviamo ¢ che in molti sistemi la coda ¢ attiva e
impone le sue proprieta fonologiche sulla sequenza. Una possibile spiegazione ¢ che
questi processi di assimilazione presuppongono una diversa relazione fra le due
consonanti. In particolare I’attacco si comporta come una consonante debole, sonorizzata
come in (35b) o completamente assimilata come in (35a).

(35’) a. Sutera b. Mascioni
R AR A R R A RA R
N | | N N | | N
X X X X X X X X
NV | N /N
a m a r o U ? o0
L
['amma] ‘gamba’ ['rombo] ‘rompo’

Possiamo ipotizzare che in sequenze di questo tipo la relazione di reggenza possa essere
esclusa in corrispondenza di realizzazioni deboli della consonante. In altre parole in
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N

queste varieta l’attacco ¢ stato trattato come una consonante debole, al pari delle
consonanti in posizione intervocalica (cf. pf. 9.3); di conseguenza 1’assimilazione non
manifesta una relazione di reggenza ma corrisponde alla condivisione di proprieta fra due
posizioni consonantiche. Come suggerito in (35’a,b) possiamo assegnare a queste
sequenze una struttura nella quale la consonante attacco a destra ¢ in posizione debole,
preceduta da una sequenza consonante-vocale con nucleo assente.

L’assimilazione nelle sequenze *N+C sonora € stata tradizionalmente messa in
rapporto con fenomeni attestati anche per le lingue prelatine parlate in area centro-
meridionale (Merlo 1954:11-12), in particolare con i trattamenti assimilativi dell'osco, cf.
ad es. la forma upsannam ‘operandam’ (Pisani 1964:63), e dell'umbro, cf. ad es. umen <
*umben- ‘unguen’ (Pisani 1964:197). Tuttavia, come suggerisce Rohlfs (1966
[1949]:357-358), il collegamento al sostrato appare indebolito sia dalla quasi totale
assenza di attestazioni di epoca romana di questo fenomeno sia dal fatto che sviluppi
analoghi compaiono anche in varieta come alcuni dialetti atesini e sardi visti in (34c).

La realizzazione aspirata delle occlusive sorde in posizione coda e delle occlusive
sorde geminate nelle varieta calabresi, illustrata in (36a) per lacurso e per Arena, porta al
rafforzamento delle prerogative fonologiche che caratterizzano 1’attacco come posizione
che legittima la coda.

(36) a. lacurso Arena
['dent"¢] ‘dente’ ['kant"u] ‘(i0) canto’
['mient"u] ‘(io) metto’ ['kurt™] ‘corto’
[di'nuacc"u] ‘ginocchio’ [latt"i] “latte’

[mi 'piett"inu] ‘mi pettino’
[mar't"ietu] ‘martello’
['uert®u] ‘orto’

b. R
\

X

— T = —

[glottide ristretta]
<

Il contenuto fonologico dell’aspirata contiene una componente laringale riconoscibile,
come indicato in (36b).

9.4. L’indebolimento della nasale in alcune varieta sarde
In alcune varieta della Sardegna centro-meridionale la nasale coronale intervocalica in

posizione postonica di parola si cancella lasciando nasalizzate le vocali adiacenti.
Emergono quindi alternanze del tipo in (37a-b) documentate per Seneghe e Oristano. In
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particolare (37b) mostra che [n] si conserva in posizione protonica; i contesti con [nn]
non soggiacciono all’indebolimento anche se in posizione postonica, come in (37c).
Infine (37d) mostra che [n] si conserva in posizione iniziale di parola. La distribuzione di
[n] / D ricalca fedelmente le usuali condizioni dei fenomeni di indebolimento, per cui gli
esiti leniti compaiono tipicamente in posizione intervocalica, cio€ in posizione attacco di
una sillaba postonica, all’interno di piede con accento sulla prima sillaba, come appunto
in (37a). [n] si realizza in attacco di sillaba tonica, in (37b) e in posizione iniziale di
parola, indipendentemente dalla natura tonica o atona, come in (37d). Infine la
cancellazione della nasale ¢ bloccata quando le due vocali sono identiche, come in (37¢) e
quando la nasale coronale ¢ I’attacco della sillaba atona finale di un proparossitono, come
in (37g) (cf. Contini 1987). La nasale bilabiale non ¢ interessata dal fenomeno, come
mostrano gli esempi in (37).

37)  Seneghe

a. ['b&idi] ‘viene’ b. [be'neuzu] ‘veniamo’
cf. ['bendzo] ‘vengo’ [be'neizi] ‘venite’

['b&nti] ‘vengono’
['sAfi] ‘sano’

c. ['bennede] ‘venire’ d. [su 'nazu] ‘il naso’
['bennju] ‘venuto’ [ti du 'nanta] ‘te lo dicono’
[ne'Bode] ‘nipote’
e. ['sdnd] ‘sana’, ['tin{i] ‘uno’ f./g.  ['samunu] ‘(io) lavo’

['femmina] ‘donna’

Oristano

a. ['b¥i0i] ‘viene’ b. [be'neuzu] ‘veniamo’
cf. ['bendzu] ‘vengo’
['m3{] ‘mano’

['pré&ii] ‘pieno’ [duzus pre'neizi] ‘lo riempite’
[duzus 'prEinti] ‘li riempiono’
cf. ['prend3u] ‘riempio’
['t{#4] ‘cena’ [tfe'naizi] ‘cenate’
c. [¢ 'Bennju] ‘& venuto’ d. [sa 'netta] ‘la nipote’

[ti du 'nanta] ‘te lo dicono
[ne'Bodi] ‘nipote’

e. ['lAn3] ‘lana’, ['tin{i] ‘uno’ f. ['timmu] ‘(io) temo’
['dom(m)u] ‘casa’

g ['frummini] ‘fulmine’

Il fenomeno, descritto in Contini (1987: 453) come un’assimilazione regressiva, ¢ legato
all’organizzazione prosodica della stringa. La cancellazione di [n] e la nasalizzazione
delle vocali adiacenti si realizza nel dominio immediato del nucleo tonico. Cio¢ nel
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dominio di indebolimento delle consonanti intervocaliche, come discusso al pf.
precedente, dove ’attacco ¢ privo di capacita di legittimazione. In questi contesti il
contenuto nasale [L] ¢ legittimato ancorandosi alle due vocali adiacenti, come in (38a).
La nasalita quindi ¢ salvata associandosi alle vocali adiacenti.

(38)  Seneghe

a. parola |J b. < T >
piede |N—>—‘| l7 IT >-|
A N AN A N A N AR NAN
| 1 N
X X X X X X X X X X X X X
| A N
b e L 1 o0 i b e L e uz u
A
?
['b&101i] [be'neuzu]
C parola IT > \
piede |N >—\ ||
A N A N A N
A
X X X X X X
o
S a m u n u

Il nucleo protonico e il nucleo finale sono associati alla struttura prosodica di livello di
parola; il nucleo tonico forma il piede insieme con il nucleo atono alla sua destra. Il
processo prevede quindi che la nasalizzazione delle vocali adiacenti sia
indipendentemente attivato dalla nasale intermedia. Il fatto che la cancellazione della
nasale sia correlata alla posizione del nucleo accentato, come mostra il confronto fra
(38a) e (38b), conferma che la debolezza della nasale in attacco manifesta la
legittimazione da parte di un nucleo debole. Pili precisamente, il potenziale prosodico del
nucleo di cui la nasale soggiacente ¢ 1’attacco, ¢ reso interpretabile da parte della testa
tonica. Questo ¢ confermato dal fatto che la nasale coronale intervocalica si conserva se &
I’attacco pili a destra in una stringa proparossitona. In questo caso la sillaba finale ¢
inclusa direttamente nel dominio di parola e il nucleo finale ¢ legittimato dalla testa
tonica, come in (38c).

Ci possiamo chiedere perché ¢ solo la coronale a mostrare I’'indebolimento in
(38a). Appaiono rilevanti le proprieta che separano [n] dalle altre nasali, nel senso che la
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riduzione della nasale intermedia dipende dal suo contenuto fonologico”. Stando a Harris
e Lindsey (1995, 2000) e a Backley (2011), la nasale labiale include un elemento di
risonanza, cio¢ [U], come testa, che definisce una configurazione acustica specializzata.
Questo la differenzia dalla nasale coronale, caratterizzata dalla configurazione con [A]
non testa, oltre a [L] come in (39). La nasale palatale, associata a [I] testa, presenta le
stesse prerogative della bilabiale. La nasalizzazione delle vocali adiacenti ¢ sufficiente a
legittimare le proprieta nasali in un contesto di indebolimento.

(39)

Cla> B
h|>—<>¢‘ﬁ
== B

Se siamo sulla giusta strada, concludiamo che le vocali adiacenti a una nasale sono in
grado di sussumerne le proprieta di risonanza solo se nella nasale la proprieta di risonanza
non ¢ testa, come nel caso di [n]. Se I’elemento di risonanza della nasale corrisponde alla
proprieta contrastiva della configurazione, identificabile con I’elemento testa, come
appunto nel caso di [m], in (40), la vocale non ne puo sussumere il contenuto fonologico.

(40)  Seneghe

parola |J >
piede |N—> —1
A N A N A N
1 T O I B
X X X X X X
1 I I
s a U U n u ['samunu]
L
L«

* I modelli di sottospecificazione discussi ai paragrafi 1.4 e 1.5 normalmente identificano il luogo
di articolazione coronale come una proprieta di default per le articolazioni consonantiche,
sottospecificata a livello di rappresentazione lessicale. Nel caso qui considerato potremmo dire che
la nasale coronale ¢ priva della componente di luogo [coronale] e che in un contesto recessivo
come appunto quello intervocalico postonico in (38a) la nasalizzazione delle vocali ¢ sufficiente a
realizzare 1’informazione relativa al segmento nasale. Peraltro, il processo in (38), a differenza di
quello in (6b), & sensibile alla struttura prosodica; tiene conto infatti della posizione dell'accento. Il
dominio della caduta di /n/ € quello in cui la nasale ¢ attacco di un nucleo debole (postonico).
Potremmo quindi mettere in relazione la cancellazione di /n/ con la posizione debole. Se ¢ cosi,
pero, in linea di massima la sottospecificazione per il tratto [coronale] potrebbe corrispondere gia
di per sé a una riduzione adeguata per una posizione debole.
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[n] non ¢& caratterizzato da una configurazione di risonanza precisa mentre [m n] sono
associati a teste [U]/[I] che fissano proprieta di cavita precise. La mancanza di un
contenuto di cavita distintivo rende [n] disponibile ad una realizzazione indebolita che
interpreta la nasalita [L] sulle vocali adiacenti.

Un’analisi nel quadro di Jensen (1994), Pochtrager (2006) (cf. la discussione al
pf. 1.10), puo concorrere a mettere in luce alcuni aspetti del meccanismo alla base di
questa alternanza, differenziando i due esiti in termini di dominio strutturale. In
particolare il contesto in cui la nasale si realizza indipendentemente in posizione di
attacco di nucleo tonico puo essere correlata a una struttura pil ricca. Possiamo pensare
che la forza prosodica associata all’accento prevede una sequenza Consonante-Vocale,
AR, nel dominio alla destra del primo nucleo. Quando questo ¢ tonico, come in (41a), il
nucleo tonico legittima anche la posizione nucleare vuota alla sua destra. L’attacco
seguente in questo contesto ¢ debole e non realizza le proprieta di cavita [A], mentre la
nasalitd [L] ¢ ancorata ai due nuclei adiacenti disponibili. Quando la prima vocale ¢
atona, I’espressione [L, A] risulta associata ad un attacco che puo legittimare la posizione
attacco vuota alla sua sinistra, come in (41b). In questo dominio si realizza come [n].

41) a. A R A R A R A R
| ~ [ N | N[ N
X X X X X X X X
| > | |
b e L i 0 i ['b&10i] ‘viene’
b. A R A R A R A R
| ~ | N | N[ N
X X X X X X X
|| ~ ||
b e L e z u [be'neuzu] ‘veniamo’
A

Per quanto riguarda il diverso comportamento della nasale coronale e della nasale
bilabiale, possiamo semplicemente assumere che 1’espressione [U, L] ¢ comunque in
grado di legittimare la posizione attacco vuota, anche in posizione atona, come in (42).

42) A R A R A R A R
| ~ | N | N | N
X X X X X X X X
[ I N I
s a u n u ['samunu] ‘(io) lavo’

(e
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In altre parole, un elemento di risonanza con ruolo di testa realizza una consonante forte
in senso strutturale.

9.5. Denasalizzazione e consonantizzazione in posizione finale

Nella varieta piemontese di Trecate (NO) (cf. Leone et al. 2000) /-y/ finale ¢&
consonantizzato in [k]. L’esito [k] corrisponde a -y finale nel contesto immediatamente
seguente il nucleo tonico, come in (43a); questo determina alternanze [n]/ [k] dato che la
nasale finale ¢ conservata come nei contesti di femminile plurale, in (43b). Nel contesto
...o- la nasale finale ¢ cancellata, come ad esempio nei maschili plurali in (43b’). Inoltre
la nasale lessicale ¢ realizzata in posizione intervocalica interna di parola, dove compare
un’articolazione complessa che combina un’appendice velare con la realizzazione
coronale, del tipo [’n], come in (43c). In posizione pretonica, la nasale ¢ generalmente
realizzata come velare, inclusa la nasale finale della preposizione [kun] ‘con’, come in
(43a’). Oltre alle forme femminili plurali, appena menzionate, troviamo nasali coronali
finali anche in corrispondenza di antiche geminate, come in (43d). La consonantizzazione
non si realizza nei contesti in cui la nasale segue un nucleo postonico, come in (43e). Le
altre nasali finali, come la labiale, sono realizzate, cf. (43f).

43) Trecate

a. [me:k] ‘mano/i’ b. C.
[ko:k] ‘cane/ 1’
[¢o:k] ‘sano/i’ [¢o:n] ‘sane’ ['¢o’na] ‘sana’
[pi:k] ‘pieno/ 1’ [pi:n] ‘piene’ ['pi’na] ‘piena’
[ka'de:n] ‘catene’ [ka'de"na] ‘catena’
[ga'ri:n] ‘galline’ [ga'ri"na] ‘gallina’
[am'lo:k] ‘melone’ b’. [am'lo:] ‘meloni’
[bu:k] ‘buono’ [bo:]/ [bu:"n] ‘buoni/ e’ ['bu’na] ‘buona’
a’ [kup 'ly/'nu] ‘con lui/ noi’

['sepgpru] ‘sempre’

['dona)/ [don] ‘donna/ €’
['peten)] ‘pettine/ i’

f. [om] ‘uomo’, [fa:m] ‘fame’

o

Il fatto che I’esito consonantizzato sia possibile soltanto nel contesto di un nucleo
tonico immediatamente precedente conferma 1’ipotesi che 1’esito [k] si correli alla
struttura prosodica della stringa. In altre parole, come discusso al pf. 3.2 per la
consonantizzazione nelle varieta romance, possiamo pensare che 1’ ostruente sia collegata
al contesto in cui il nucleo tonico legittima un nucleo vuoto finale. Nel contesto in cui & il
solo nucleo tonico che legittima le posizioni nel suo dominio, come in (44a), 1’esito
consonantico [k] ¢ meno complesso di una nasale velare pienamente realizzata. In altre
parole questa varieta prevede nasali velari che includono le proprieta di modo [?]; la
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dissociazione di [L] corrisponde a posizioni prosodicamente deboli. (44c) mostra la
struttura di una sequenza con nucleo atono postonico, nella quale il nucleo tonico
legittima sia il nucleo foneticamente realizzato, immediatamente seguente, sia il nucleo
vuoto finale. La realizzazione nasale ricorre quindi nel dominio di parola proiettato dal
nucleo tonico, dove risulta legittimata.

(44)  Trecate

a. parola ll\I b. ll\I
piede N > — N >—
R | R |
A N A N A N A N
I N
X X X X X X X X X X
I V2 I V2
¢ Q k @ [ G (%) 1 @ ]fp
8] L
? 8)
=|= ?
L
c parola I\|I > d Il\I
piede N—> N—>——
R _|| R |
A N A N A N A N A N
I N | | |
X X X X X X X X X X
L | | |
p & t e n O ¢ o 'n a

/\
U A
?
L

Le alternanti con nasale saranno registrate nel lessico in corrispondenza di specifiche
informazioni morfologiche. Questo vale ad esempio per la nasale finale delle forme di
femminile plurale realizzata come velare nella pronuncia non accurata. In (44b)
indichiamo questa informazione con fp. In altre parole, [y] esternalizza il formativo fp,
che la seleziona. Infine in (44d) ¢ rappresentata la struttura di una sequenza con [’n]
attacco seguito da una vocale finale realizzata. Queste realizzazioni confermano che nelle
basi lessicali alternanti come [¢@:k] ‘sano/i’/[¢@:n] ‘sane’ /['¢@:"na] ‘sana’, il carattere
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velare [U] della nasale intervocalica & registrato a livello di rappresentazione lessicale.
Potremmo pensare che 1’esito [’n], in (44d), corrisponde all’informazione fonologica
legittimata da un nucleo foneticamente realizzato, come appunto in (44d). Nei contesti
deboli compare un esito ridotto, [n], in (44b,c), e [k] in (44a), nei termini gia discussi

Proviamo a collegare questo fenomeno alla distribuzione delle consonanti finali
nel sistema di Trecate. Al pari delle varieta esemplificate in (10) al pf. 7.1, a Trecate in
posizione finale sono escluse le sequenze ostruente-liquida, in (45a) e liquida-nasale, in
(45b). In questi contesti troviamo flessioni vocaliche. Le altre sequenze consonantiche,
sonorante-ostruente € ostruente-ostruente, sono ammesse, come in (45c); naturalmente
troviamo anche consonanti semplici in posizione finale, come in (45d). Come mostrano
gli esempi, le sonore lessicali si desonorizzano in posizione finale, salvo le liquide in
(45d°)

45) Trecate

a. ['pevru] ‘pepe’, ['feendra] ‘cenere’, ['negru]/ ['negra] ‘nero/a’, ['sempru] ‘sempre’
b. ['vermu]/ ['vermi] ‘verme/ i’, ['fornu]/ ['forni] ‘forno/ i’,['storna] ‘sordo/ a/ i/ €’
C. [de:nt(] ‘dente/ i’, ['goembal/ [goe:mp] ‘gamba/ €, [0:rp]/ ['orba] ‘orbo/ a’

[ka:1t] / ['kalda] ‘caldo/ a’, [gree:nt]/ ['greenda] ‘grande/i/ e f’
d. [fretf)/ ['fredza] ‘freddo/ a’, [fp:k] ‘fuoco’, ['buka]/ [bu:k] ‘bocca/ he’
d. [k@:r] ‘cuore’, [cu'rel] sorelle’

Il confronto fra I’indurimento della nasale finale in (44) e i fenomeni di desonorizzazione
in (45c¢,d) suggerisce una relazione fra i due processi, nel senso che la consonantizzazione
di -7 in [Kk] puo essere vista come una realizzazione legata ai contesti di indebolimento. Al
pf. 9.1, seguendo Jensen (1994) e Pochtrager (2006) abbiamo associato la
desonorizzazione a una struttura nella quale I’attacco in posizione finale non governa la
posizione coda di rima che lo precede. Possiamo applicare questa analisi ai dati di
Trecate, assumendo che la nasale che si consonantizza ¢ in una posizione nella quale non
ha la forza di governare e quindi di legittimare la coda di una rima precedente, come
schematizzato in (46). Quindi la seconda posizione di rima ¢ interamente legittimata
all’interno del nucleo. Naturalmente, le altre nasali sono comunque previste in questo
contesto. Le sonoranti sono generalmente disponibili ad occupare posizioni late da un
attacco o, come nel caso in esame, ad essere legittimate in posizioni deboli, proprio
perché dotate di un contenuto meno complesso di quello delle ostruenti.

46) Trecate

A R A R
N N
| \ |
X X X X X
I 2
k @ U @ [ké:k] ‘cane’
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Nei contesti in cui la nasale ¢ intervocalica I’esito consonantizzato non ¢ ammesso. Il
nucleo infatti legittima la vocale finale, che a sua volta legittima la nasale in attacco. In
questi contesti troviamo esiti parzialmente velarizzati, come abbiamo visto al pf. 3.1.

' dati esaminati in questi paragrafi sono stati raccolti per lo pi1 a partire dal 2000, durante le
inchieste svolte per la preparazione di Manzini e Savoia (2005).
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